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CAPITOLO PRI
IO 


SCOPO DEI PROLEGOJIE
I, E STA TO PRESENTE DELLA 
C\.USA GESeITICA 


Tanta è la riverenza, Padre Francesco, che gli uOlnini 
savi portano alIa giustizia, ch' essi inchinano il capo a' 
suoi oracoli definitivi, eziandio quando provengono da un 
fôro particolare, ed è cosa più 0 meno dubbia se siano 
fondati nel vero. La qual riserva è ragionevolissiIna; per- 
chè assai più nuoce il CI'ollar Ie basi dclla pubblica sicu- 
rezza che non giova l' opporsi a un' ingiustizia parziale; 
quando l' uLile in tal caso non è n1ai che indi viduo, e 
pubblico all' incontro il danno che ne conscgue. Ora sc 
ciò è vero quando si tratta di tribunali fallibili, COll1posti 
di pochi uon1Ïni , ma locati in SOlnmo della gcral'chia giu- 
diziale, chi non vede essere verissin1o, rispelto a qllella 
corte suprema, che abbraccia la socictà tutta quanta, cd 
è il magistrato più autorevole negli ordini delle cose 
umane, voglio dire la puhblica opinione? La quale al di 
d' oggi è riconosciuta uniyel'salnlcnte per la regina del 
Inondo e tenuta per infallibile; poichè nel giro dcgl' Ìn- 
slituti umani e civili la voce concorde dei popoli è quella 
di Dio Inedesimo cd espriIne i voleri dclla sua providenza; 
onde Ie pronunzie di tal voce passano in giudicati c Ie sue 
sentenze non patiscono appello. Ora tal è ]a causa del 
GIODEI\TI, Il Gcsuila mode1'no, T. II. { 
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Gesuitismo llloderno, dannato solenl1enlente e irrevoca- 
bilmente dall' opinione ul1Ì\-ersale drlIe nazioni cultp, r 
Bon difeso se non da coloro che, trisli 0 sconsigliati. per 
proprio interesse 0 per ignoranza dclle cose e dei tell1pi, 
ardiscono contrastarle, pigliandoscla col cicIo, e confer- 
lnando colla 101'0 opposizione la conconlia dei luigliori e 
dei piÙ; in1perocchè, COIne Ie eresic religiose non sce- 
Jnano 111a chiariscono r uni\-ersalità del senno éattoHco, 
così Ie fazioni dci mah-agi e dei rctrogradi nlett0l10 in 
maggior lllce il \Toto unanilne dell' incivililnento. II quale 
ha i suoi eretici e i suoi scislnatici , non Il1enO accaniti , 
111:1 uon piÙ nunlerosi nf> fortunali di fJnelli chl' oppu- 
gnano la fede e la Chiesa; e deslinati cOIn' essi a ron1 prre 
la 101'0 stolta 0 sciagurata cervice contro la pietra ango- 
Jare di quel perenne edifizio, che ha in terra Ie sue basi, 
ma punta cd erge tutto verso il cicIo. 
.Eccovi la mia fern13 opinione intorno all' essere ed 
ai meriti della causa vostra, e vedremo in breve se sia 
fondata. 1\la frattanto potete conchiuderne che tenendo 
io e
sa causa per decisa da un tribunale inappellabile, 
non potei essere temerario, nè folIe a segno di ri pigliarla 
e agitarla di nuovo conle fosse anrora ill pendente 0 avessc 
sortito un esito pos
ibile a rivocare. La brevità e la fonna 
Inedesilna del n1Ìo scritto a\Tehbero doyuto avvertin-ene; 
giacehè quelle poche pagine, che yi J110SSero a fare un 
sì lungo discorso, non sono che ulla particella acccssoria. 
di un proenlio. E fni hr(\yc in prova, non solo per fug- 
gire l' ilnpertinenza di ritrattare una causa già sped ita e 
conchiusa, )11:! pcrch'è anche nelle nlatcrie stori('he e dot- 
trinali mi par fastidioso cd inutile il voler l'ifare il giå 
faHo. To non aveva lelnpo nè agio da spel1dcre in cose 
sHpertlue: e nè anche ayrci yoluto, tcntar
d()l(), far l'iùrre 
aIle J11ie spese. Che diresLe, per vostra fcde, di uno slo- 
rico, che sciupasse l' inrhioslro {' logorasse In penna a 
proyare che Ncrone e Domiziano, Caligola cd Eliogabalo 
non risplendevano per bontà di cuore e innocenza di cos- 
tll1ni? 0 di un teologo, che si heccasse il cervello a confu- 
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tare il politeisI11o di Esiodo e t!' Ovidio? 0 di un astro- 
DOI110, chc facesse allc pugna con Tolomeo e con Ticone? 
o di un chinÜco, che sc la pigliasse sul serio colla dot- 
trina e colle trasfonnazioni dci qualtro 0 dei cinquc 
CleIllenti 
 0 di un fisico, clle per aInore dclla natura si 
travagliasse a scolparla di quci capricciuso ribrezzo pel 
vacuo, che alcllni antichi bonan1ente lc attribuiyano? 
o <Ii un giurista, che iU1piegasse i volunÜ a conlhattcre 
i giudizi di Dio e la tortura? 0 di un politico, che schic- 
cherasse di Inolti fogli a mettere in sodo che la cÏ\-iltà 
val Ineglio dclla barbarie, che una Iihertà rnoderata si 
dee anteporre a una 
ignoria ùispotica, e che i popoli 
dell' Europa cristiana sc la 11assano piÙ feIiccmente dci 
Negl'i e dei Turchi 
 Ora fate il yostro conto che il :\IoIi- 
nismo, il congnÜSIT10, il }>robabilisI110, iliassisIll0 e Ie 
altre opinioni gesuitiche sonG frasche e quisquilie non 
meno rancide e viete; e chc il lnodcrno GesuitisIHO spc- 
culativo e pratico, in parlicolare e in universale, con 
tuttc Ie sue appartenenze, è una causa non Incno pcr- 
duta e una cura nOIl H1cno disperata che gli errori più 
convcnti e gli abusi n1eglio sconfitti dell' anlichità 0 del 
Inedlo evo. Perùuta opcra sarebbe dunque il chialnarlo 
in giudizio; e se altri 10 faccsse, vano sarehbc del pari 
a' suoi an1atori l' assumernc il patrocinio. n difensorc 
non si ulostrcrebhe piÙ savio dell' accusatore, e an1cnduc 
pei'derehbero il ranno e il sapone; l' uno citando un 
sentcnziato c ]' altro richialnandosi da una sentenza irrc- 
vocahile. Tanl' è, Padre -Francesco, voi y' illgannatc di 
gran lunga, se credcte che Ia causa del vostro Ordinc 
sia di qucUe che attendono spediziollc. E
sa fll condotta 
in giudizio da InoHo innanzi, convinta da una folIa ù' 
indizi, di prove, di testirnonianze n1anifesle, aUlentiche, 
irrepugnabili, e il processo ne è dcpositato nei docu- 
Inenti, nei lihri, non mcno che nella Inen10ria degJi 
umnini. ta scntcnza venne pronunziata dai giudici legit- 
tinlÌ., passò per tutti i gradi dell a giurisdizione, fu riba- 
dita dal tribunalc di ultilno appello, e non può essC[' 
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cassa nè riYocata da Hcssuno. Se no avete qualche dub- 
bio, uscite dallc vostre case, giratc gli occhi attorno, 
porgcle attente Ie orecchic, interrogate gli uon1ini che 
Ineglio conoscono il presentc e alltiYcggono I' avvenire, 
confcrite i giudizi e l' csperienza dell' età corrcnte coi 
docunlcnti dclla storia, e dilcnli so da queste considera- 
zioni non risulta che il Gcsuilis1l10 è Inorto 1110raIn1ente, 
e che ciò che si chialna con questo nOlne è un' olubra 
"ana e un cadavere. 
So chc alcuni si confidano ancora di risuscitare questo 
cadavere; e s0I11igiiano (se I1Ü pern1cttete di citarvi un 
fatto alquanto volgal'c) a un ccrto rOInito, noma assai 
selnplice, che vcnne richicsto da alcune pietose donnc 
di rcstituir Ia vita a un vecchio popolano caùuto da alto 
e I1lorto in suI cmnpo. II buon ron1ito acconsentì 1l1oltO 
voIcntieri, e si mise a scuotere qurl poyeretto, chia- 
n1andolo piÙ yolte pCI' nOH1C; Illa in fine vedcndo che l' 
amico non fiatava e faceva tuttayia il sordo , se ne andò 
dicendo chc non si po tea risuscitarc, pcrchè era troppo 
'Jnorto. Ora fate ragionc che la yostra setta non sia oggi 
altrin1enti condizionata; e che ci vogiia un vero n1Ïracolo 
a farIa rivivere. Un gran papa tent olIo veranlente in aItro 
tempo, quando Oppol'tuno e provido l1c1' qualche rispetto 
( COlnc altl'ove n1i venne accennato ) poteva parere il con- 
siglio. 1\la l' espericnza, sola aHa a portare un giudizio 
dcfinitivo in qucste Inatcric, chiarì yano ogni sforzo piÙ 
gcneroso e bencvolo per infondero una scintilla vitale 
ncllc ossa inaridite. Quanto a coloro cho si ostinano ancor 
oggi a rilnestar qucUe ccneri per CayarllC qualche co- 
strulto , cssi fauno opcra da fanciullo; c se si attende al 
]01'0 numero, all' autorità, all' ingegno, al sapcrc onde 
sono forniti, aIle ragioni che assrgnano, ai llloùi che 
usano, agli uùÎtori chc aùcscano, ai libri che scriyono , 
ai plaudcnti chc parteggiano per loro, non chc contrappc- 
sarc 0 debilitarc l' opinione contraria, l' accreditano c 
l' a, valorano. Non mancano mai in ogni spczie ùi argo- 
111cnto ccrti cervcIli balzani, chc 0 per naturale grossezza, 
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opel' cattiya cducazione, 0 pcr torto giudizio, 0 per vezzo 
di singolarità, 0 per capriccio di paradossi, 0 per vaghezza 
di andare a ritroso, 0 perchè crcdono, contraddicendo 
e contrastando, di most.rarsi superiori agli altri uOInini, 
o finalrllente per certe mire 101'0 proprie di Inalevolcnza, 
di alnbizione, d' interesse, alnano di opporsi ai pareri 
universaIi, e si confidano di potcr bravare Iddio parlantc 
colla voce delle nazioni, e di vinceda colla Pro\ idcnza, 
colla natura e col telnpo. Così, per cagion di esen1pio, 
troverai anche oggi di queHi, che padando e scrivendo, 
cOlnn1endano i feudi, i roghi, Ia gIcba, Ie scorrerie ca- 
valleresche, colle altre bruttczze e Inattezzc della bassa 
età; nè si peritano in politica di proporre a 111odcllo di 
perfetto governo Ie assolute dominazioni di Oriente. Nella 
filosofia InedesiIna, cl1e pur è di sua natura piÙ atta di 
ogni altra disciplina a disingannare e disalDorare delle 
rancidczzc, v' ha chi vorrebbe rinfranccscare i yccchiumi, 
e ritncttere in OHore dOUrine dismesse, antiquate e morte 
seuza rilncdio. 1\la tali sforzi tornano smnpre infruttuosi 
e vanissilni, perchè l' individuo non può nuIJa contro il 
corso univcrsale della specie; C0l11e l' aI,tifizio e Ia forza 
del reIneggio e del rirnurchio non ricscono a superare 
queUe gI'andi e irnpctuosc corrcnti, che tcngono larga- 
lllcn tc e signorcggiano in ceI'te stagioni dell' anno i nlobili 
can1pi dellnare. Nel 111ondo delle idee c degii spiriti don1Ïna 
cguahnente una foga insuperabile di natura, iInpressa 
dalla mano Inedesima dell' Onnipotente ai successi lunani, 
c ai pcnsicri , agli aITetti chc Ii partoriscono ; oude irrito è 
ogni conato che s' indirizzi a ripristinare il passato e a 
ravviyare i scpolcri. Solo quel tanto dcI passato risorge, 
che non è spento , nè può spegnersi, C0l11e iInmutabiIe ed 
etcrno di sua natura; onde ritorna appunto , perchè non 
è trascorso, sc non in apparcnza, e benchè sottratto dall' 
apprensione dci sensi, invisibihnente percnna, cOJne il 
principio vitale, chc Iasciati tal volta in abhandono gli 
organi estcrni, si ritira ed occulta per un certo spazio 
nelle parti piÙ intiIne del corpo un1ano. E ritorna nlolti- 
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plicato c arricchito dalla fan1igIia dei gc rIll i schiusi c 
cresciuli, che è quanto dire delle potenze svolte e salite 
aI cOinpiIncnto dell' alto; con1e eerte coppie d' uccelli , 
che riinigrando all' antica patria, onde 1110ssero tacite e 

()le, ric01Hpaiono fcstanti e codiate da lunga striscia <Ii 
alata progenie. l\Ia talc non è iI GcsuitislllO: inslituzione 
Ulnana, nata col ten1po, e destinata a perire col teInpo 
a

ai piÙ presto di aUre dello stesso gencre; perchè fiorÏta 
breve spazio, a poco andare dcc[nò, scadde, precipilò , 
si spense, risorse, Ina seIlza nÜgliorare, anzi con notahile 
peggioran1cnto e con scgni di piÜ attcn1pata yecchiezza. 
'T edi COIll' è yizza, sdcntata e cascante! E dinlulÌ , se non 
ha più crespe di Eruba e piÙ gl'ÌHze <lella Sibilla! Tanto 
ehe al dì d' oggi si può tenere doppialnente pel' lllorta, 
ayendo delusa ogni opera faHa per ringio\
anirla c corsi 
per he'll due \-oUe tutti i gl'adi della corruzioue. 
A yoi, egregio Padre Francesco, pare il contrario; 
e non che confessare Ia vostra sconfiUa, varIate da vin- 
citarc; afTenuando che nun solo Ia COlnpagnia fa tuttora 
cose Inirabili e Inantiene incorrotli gli spiriti prinlitivi, 
ma che tuUo ilulondo Ie sorridc e si strugge di an10rc 
per lei, salvo per av\-entura celotuni, che lnette piÙ conto 
agl' instituti e agli uonlini onorati raverli contra chc in 
faYore. Così yoi discorrele prolissanlCute; llla io telno che 
quando dalle parole si debha yenire ai faUi, il valore di 
questi non sia per corrispondere alIa n1agnificenza di 
<{uelle; c che i huoni successi e i frutti sailitari del Ge- 
suilislno n1oùerno non siano per yincere di copia e u' inl- 
portan
 i suoi lodatori. I quali, se dchho prc:;lal' fede al 
yostro dire, sono tanto autorc\
oli, quanto nUInerosi; 
inlpcl'occhè la COJn pagnia è sti pata da UllO sClldu e 'l17Ul 
fOl'(jJlf( d
. 'wolti illustri aJJJici., di tanti lwelali, di si valenti 
oraturi 
 tit dolti, tIi ltoJJlini distinti ili Orini s{erll, i qua/i 
fon petto si cllido d'amore e COli ofJlIi riYfJre tl'llrgoJJlenti han 
preso a suslenerc 1ft. causa eli lei in fllCCÏlt a tutla Europa f. 


J PULICO, I). 55. 
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Quantlu io lcssi per la prinul yolta queste parolc non poleLe 
creùere, Padrc France5co, quanto lue ne sia rallegralu; 
perehè esscndo io luolto \ ago d' iInparar cose nuove, luas- 
silnamente in istoria, n1Ï prorncl levo che ayresle InenÚo- 
nata una Iunga filatessa d' illustri amici, ùi falenti oratori, 
di dolt;, di pre/ati, di 'llomiJli distill!; di Uf)Jli stefa, chc 
in HaIia parteggino per Ia Con1pagnia e celebrillo Ic suc 
glorie. n che certo n1Í sarebbe riuscito noyissilllO; pcrchè 
iu credeva e credu ancora che siate ricchi di quattrini: 
nla di fautori rispettabili per Ie dette parti yi tengo assai 
poyeri. hnaginatev i ora quanto, continuando a Icggcre , 
rinlancssi deluso e Inortificato a sentiI' chr i vo
tri incliti 
anlici e paLrocinatori d' Italia sono occnlti e che debbono 
osseryare uno s{or.:a!o si1eJl
i(} i. lliavolo! diss' in; gl' il- 
lustri amici fanuo dnnque una sociclà secreta 
 Che i Ge- 
suiti e i 101'0 fautori anlÌuo in ogni cosa il mistero e Ie 
tCllehrc, n1i è notissiu10, c non nlÍ pare che questa sia 
la parte più lodeyolc del 101'0 instiluto. So pure chc a 
questo si rannodano parecchie clandestine congrcgazioni, 
e che la Conlpagnia non si fa scrupolo di Inantenede e 
proJuuovcric a dispello delle leggi in Italia e fuori: Iua 
n_on sapc,-a Inica che in tali congreghe si troviuo tanti 
]Welllti, sl Drtlenti oratori, Ilomilli doffi e di.o.;linti tli ofJn; 

çrerrt. La notizia è curiosa; Ina sarehhe ancoI' piÙ grata 
a chi Irggc, se l'accmnpagnastc con qualche nonlC; 0 
quando db yi sia interdetto, che cl dicestr ahncno qual 
sia la causa di quello sf()r
ato c doloroso silnl:Jio, a cui i 
\Tostri s\Tiscerati sono rilloUi. l
orse che in Italia i Gesuiti 
e i 101'0 adel"enti con'ono pcricolo del n1arl irio? 0 iI fCI'ro 
<lei perseclltori è sguainato uniycrsalnlcnte nella pcnisola 
suI capo dei Cristiaui, COillC trslè ncl Tunchìn 0 nella 
Cocincina? Dircle prr avventllra chr i yoslri sono ohhligati 
a tencrsi quatti, a na\Tigare a lnezza ycla e coi rcn1i sordi, 
pcrchè non hanno fèl\-ore\Tolc il ,-ento <lella pnbblica opi- 
nioBe. In tal caso siamo d'accordo; llla ciò vuol dir'c in 


· l)
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buon volgare che i yostri creati sarebbcro 11l0lti, se non 
1"05scro pochi. Anch' io I11i ascri\-crei yolentieri alloro 
ruoIo, se la pubblica opinione Ine ne desse reselnpio, e 
vcdessi i valenti <Ii senno e d'aninlo , non la InannagIia, 
accostarsi -aIle yostre insegne; perchè da ciò al'gOlnenterei 
rhe i Gesl1iti sonG in efrctto quel che doyrebbono esserc, 
rispondendo ai pl'incipii drl 101'0 Ûl'ùine, all' intcnzione 
deIla Chiesa, agl' interessi della rcligione, ai dcsideri del 
secolo, ai bisogni e ai progrcssi dell' incivilil11ento. 
1\Ia Iasciamo da parte la n1isteriosa tirannidc, rhe vi 
affligge nella nostra penisola, e v' impcdisce di aprirci i 
vostri registri e <Ii svelarci i vostri tesori. V oi cercate di 
supplire a talc Sfot
((to silenzio, insegnandoci che gl' Ïl- 
lustri an1ici si manifestano solo in Francia, in Germanin, 
in Inghilt(Jrra i, perchè probabiltnente il cattolicisIno fio- 
risce e larghcggia nelle popolazioni di questi paesi assai 
più chc in lLalia. Un Inalizioso potrebbe ravvisare in 
ql1estc yostre eseursioni geografiche un sottile ripiego per 
darla ad intendere ai vostri e0l11patrioti, i quaJi sono 
bensì testimoni oculati della solitudine che vi circonda 
nci Iuoghi, 
Ch' Apcnnin parte c'l mar circom]a e r Alpe ; 
n13 non tutti possano egualnlentc montare in poste, c 
yisitare la Francia, let Gfrnlll'llia, r Inghilterrct, per chia- 
rirsi ('ogJi occhi propri, se ci è poi <Iayvero ql1ella InolLi- 
tudine d'illllstri amici, di ralenti otlltvri, di dotti, di 
IJrelllti, di 'llomini distillti di oglli stera, che vi facciano 
sClldu e corona. Laontle altri potrchbe infcrirne chc voi 
rassoll1igliate a quei ronlanzicri e poeli , che pcr acquistar 
crc<lito ai 101'0 racconti, pongono nelle rcgioni rClnotc Ie 
ßlcrayiglie troppo strane e iHcredibili ai Iuoghi presellti c 
conosciu ti. 10 però nlÌ. contenterei <lella Francict, dell a 
Grrmauia edell' Inyhiltel'ra, quando n1Ï cÏlaste dei nonlÍ 
YCran1cnte illustri e almeno in tal numrro t che per con- 
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(adi non 
iano danlnzo Ie dita <Ii una sola Ulano. Ala 
anche qui 
ietc stitico, anzi tcnete afTatto il pugno chiuso 
in toruo a quei benedetti nOini : solo in un al tro I uogo 
dclla vostra opcra citate alcuni autori boreali ed etero- 
dossi, chc scrissero qualche paroia in yostro favore , e da 
uno 0 due in fuod non hanno celebrità nessuna 1 : a vver- 
tendo che costoro son pili eqlli nei loro gizuli:;i 
 cite nwlti 
Cllttolici alla 1noda 2. Potrei ripetervi non esser n1eraviglia 
che qualche scrittore acaUolico a ,'oi si appigli tah-olta 
per Inutare ; che il paradosso piace a Inolti c giova spesso 
alIa fortuna, alIa fama B10l11cntanea degli autori; che 
aicuni difesero in Alerllagna e in Inghilterra la Chiesa 
rOlnana ed i papi, Inentre è HOto a tutto il ITIOnÙO che 
non credono al papa nè alIa Chiesa rOlnana, e forse HCIU- 
Ineno a Cristo, addetti con1e sono ai vessilli del raziona- 
lis1l10; che spesso si propugnano opinioni alicne daUe 
proprie, non cOlne yere, Ina come nuoye; e che chi ha 
bisogno 0 capriccio del IlUOVO non può seillpre stare Bel 
vero. Oltre che Ia più parte delle Iodi date a voi da tali 
scrittori riguardano il Gesuitisll10 antico, non illuoderno, 
I' institulo prin1itivo, non la sua prescnte corruzionc, Ie 
persone onorande che tra voi si trovano e non gli spiriti 
drll' Ordine tralignato. Tanto che se altri dice una paroia 
in lode del vosLro gran fondatore, 0 dcgli altri san ti che 
illustrarono la C01l1pagnia, 0 dei dotti che vi fiorirono, 
o dei rlleriti che aClJuistò da principio colla civiltà e colla 
fede nelle fatiche apostoliche dclle Inissioni, 0 di alcuni 
Homini pii, yirtuosi, esemplari ch' essa ha tutta via nelle 
sue schiere, voi 10 Illettete issofatto tra Ie vostre Inasse- 
rizie; senza accorgervi che a questo ragguaglio io potrei 
3lnbit,c quant' altri l' OHore di esseI' dc' vostri , cOine rac- 
coglicrete daUe cose già dette e da queUe che seguiranno. 
1\la quanto a quei pochissimi che ann overate tra gli 
autorevoli lodatori del Gesuit!SlllO 111odcrno, io vi chieggo 
eon che diritto possono COlnlTICndare ciò che non cono
- 
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 Ciò che è lontano dagii occhi 101'o? Ciò che non 
soggiace alIa 101'0 espe1'ienza, e di cui non parJano chc 
per innnaginazione 0 per udita. e secondo ragguagli par- 
ziali, inesatti, 0 ahncno ÏIllpel'fcttissiIni? Non vede1e chc 
ricorrcndo a tali tcstilllonianzc per sl1pplirc a queUe di 
cui mancate, e che sole avrebbero qualchc pcso, voi 
pregiudicate alIa causa vos1ra in ycce di giovarle c vi datc 
deUa scure in sui piedi? Singolar fato dclla Corllpagnia! 
l.-a quale è cclebrata da chi non Ia conosce per prova , cd 
è lungi Ie 111illc miglia dal teatro dellc sue glorie; ed è 
sprczzata, odiata, abborrita cordialmente da chi l' osserva 
prescnte 0 vicina e ne tocca con Inano i saIu1iferi effctti. 
E pure il contrario succedc aIle cose veran1ente lodevoli; 
Ie quali, quanto più altri Ioro si accosta, quanto Ineglio 
Ie conosce pCI' pratica e non per sCIuplice conghiettura 0 
relazione, tanto più Ie apprezza, Ie esalta, Ie aInn1ira, Ie 
giudica degne di amore e di riverenza. V oi per giustifi- 
care i Gesuiti d' Italia e di Svizzera, cioè delle nazioni 
che Ii possrggono e Ii dctestano, ricorretc alla opinione 
dei popoli che Ii discacciano, COlne la Francia, 0 chc son 
liberi da più secoli al tutto 0 in gran parte dalla 101'0 
prpsenza, con1e la GerInania e la Gran ßretagna. Per 
discolpare una sella che attl'Ïsta cd aUHJlorha Ie più helle 
contradc dell' Europa Illcridionalc, falc vcnire i tcs1in10ni 
da Boote e dall' Orsa. Per n1ctterc in chiaro la buona 
riputazione dei yostri di Torino e <Ii Napoli, allegate ciò 
che si scri ve vcrso l' ultima TIHtle. 0 che sorta di proce- 
clcre è cotcsto? Qual critico , qual fòro, qual giudice, qual 
tribunale ve 10 faria huono? Lasciate adunque di nlCll- 
zion are (juci pochi valcntuornini di Lan1agna 0 delle isole 
britannichc, che scrissero qualdlc sillaha in yostro fayore, 
ll10ssi forse da quella gencrosità d' aninlo, che induce 1al- 
volta i luale infonnati a scusare l' ipocrita perchè 10 cre- 
dono inllocentc e I)crscguita1o. 0 sc yolc1c prcvaleryi 
dell' autorità loro, in, itatcli ad accasarsi in Ualia 0 in 
crr1i cantoni ch-etici, e dopo che ci sarannu dilllorati pcr 
quakhe tcn1po, non giå colla liLcrtá dci fOl'cslicl'i che 
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}Jassano, Illa colle condizioni dei cittadini stanziali e natii, 
dite 101'0 che parlino e ritessano il vostro elogio. Credete 
voi che un Ranke 0 un l\Iacaulay, dopo un soggiorno 
anche sol di sei mesi in l\lodena i 0 in Lucerna , sarebbero 
inclinati a ripetere Ie vostre Iodi? Che quando vedessero 
correre i rigagnoli del sangue per voi versato e sentissero 
scrosciare sulle proprie spalle it flagello dei percussori, 
di cui reggete l' anÏJna e govern ate la coscienza, parIe- 
rebbero con onore dei fatti vostri? E che ripresa la lira, 
intonerebbero il peana per eclebrare i henefici sueeessi 
del Gesuitismo n1oderno fl'a Ie spoglie esanÏIni delle sue 
vittilne e Ie strida dei Inartoriati ? E se tanti uOInini illustrÌ 
e da bene, che travagliano fra noi 0 poco lungi, 1)ersaglio 
aIle vostre ire, ovvero caddero itnn10Iati alIa vostra sInisu- 
rata alnbizione, in camhio di nascere svizzeri e italiani , 
avessero veduta Ia Iuce e passati i 101'0 giorni suUe rive 
del Tamigi 0 dell' Elba, pensate forse chc in Iuogo di 
maledirvi ab esperto, non avrebbcro potuto lodarvi a 
b\lona fede e sugli altrui rapporti, come quei pochi va- 
lorosi da voi nOlninati, 0 con1e gli antichi alzavano a cielo 
gli Etiopi e gli Sciti, l)erchè non Ii vcdevano e non Ii 
conosce\Tano 
 Forse ehe un Bessone e un Dcttori (per 
pal'lar solo dei nostri, morti reccntemente) erano uOlnini 
di consurllata Inalizia, di genio e di cuore diabolico, on de 
avversassero il \'ostro instituto, non ostante 10 splendorc 
degii esempi e dei meriti, quando sa tutto il Inondo che 
di InagnanÏIuità e di candore pochi Ii pareggiavano? Dun- 
que Ie anilne eque e generose fioriscono solo nel sctten- 
trione, e i più Iodati Italiani sonG mostri di malignità e 
d' ingiustizia? Credo che non possiate pensarlo e so di 
certo che vi vergognereste a dirlo; e pur tali sono Ie ne- 
cessarie inferenze del vostro discorso, quando all' odio 
che vi si porta in Italia opponete il palrocinio straniero. 
V olete purgare i Gesuiti della penisola dall' opinione con- 
dannatrice? Eleggete i testirnoni nci luoghi InedesiIni dove 
I Parlo di Modena solto i1 duca tcstè <.lcfunto; pcrchè giova spcrarc 
che i1 figlio sia per cssrr huono 0 
lmanco 111en tristo del })adre. 
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la C01l1pagnia alberga e regna ùa lnolti anni fra Ie con- 
cordi lnaledizioni, e rronunziate spiccatalnentc il nmne 
di cotesti yostri fautori: perchè niuno è tenuto di pres tar 
fede aIle altrui parole nella sua causa e Ineno ancora a 
quelle di un Gesuita. CiLaLe autori noti e chiari per ercel- 
lcnza d' ingegno, bontà di IeUere, copia di doltrina, sanilà 
di giudizio, gravità di costun1Ï, libertà d' aninlo, cognizionc 
delle eose, dei teIllpi, degli uOInini, zelo sapienle (Ii re- 
ligione, che facciano plauso al Gesuilisn10 11loderno. NOll 
ne fro\ erete , creùo, cziandio fra coloro, ehe haIlIlO ßlcno 
sperienza dei portanìenti vostri e sonG più pii 0 piÙ indul- 
genti nci 101'0 giudizi ; iInpcrocehè ogni valoroso Italiano 
quanto j>iù è guardingo neUe sue parole e tencro della 
sua fcde, tanto nleno ignora quanto Ie preginùichi il eon- 
fonderne gli intercssi eOll quelli di una setta penluta senza 
rin1edio. E i buoni si consigliano eziandio colla propria 
fama ; non per yana alnbizione, nè anche solo per lrgit- 
timo 31nor proprio, Ina .principahnente, pcrchè sanno 
che 10 screùito dci pensatol'i cattolici ridonda in grave 
danno della religione. Se a ciò volete alludcrc, padalldo 
di quel certo silen
io, simno anche d' aecordo; se non 
clle, tal silenzio non è 
for
flto, IDa spontaneo e volontario, 
speechio, non veIo, di ciò che si peusa uni versahneute. 
Spero che non yorrete alleganni in conlrario l' esmnpio 
del yoslro fratello ; il qual c
em pio, benehè di uomo de- 
gnissinlo, non farebbe a proposilo, C01ne queHo che 
essendo unico, confenna Ia regoIa, non la distrugge. Oltre 
che ci yoll('ro gli aITeUi ùon1estici , i lnancggi claustrali , 
i cI'ocehi faziosi, una faHtasia predonlÍnanle alia ragione 
 
una rara SCH1plicità ùi natura e lIna rarisf
ilna inespcricnza 
ùcgli tlon1Ïni per sedurre il povero Sih-io, e }>I'ccipitarlo 
nell' opiniolle ùi nlolti ùa quella singolare altezza , in cui 
Ia svcntura e l'ingegno collocato 10 3vcvano. 
Rianùando Ie scarse e discrctissilne litanie ùei vostri 
faulorÏ, e rileggenùo ill esse tali nonlÍ che dehhollo a yoi 
l' onore tli es
,cr posti nel calendario e comlnendali alIa 
Illen10ria degli uOlnini, IH'o\'ai un piacl're e una Illera- 
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viglia. II piacere nacque dal veLIeI' registrato tra i vostri 
apologisti Leopoldo Ranke, storico tedesco di molta faIna; 
il che n1Ï fa sperarc chc anch' io potrò essere un giorno 
annO\Terato tra gli encon1iasti dell' Ordine. Inlperocchè, 
se egli loda i principii dell a COlnpagnia, voi vedretc che 
ancll' io Ii celebro a n1Ïo poterc; e sc io biasinlo Ia cor- 
ruttela seguente dell' instituto, il Ranke fa altrettanto 
 
tanto che è difficilc il delincare un quadro più spavcn- 
tevole dclla dc!wavazione gesuitica sin dal secolo deci- 
mosettÏIno di quello che si Iegge nella sua storia 1. E io 
nlÏ varrù in questo proposito della sua testimonianza con 
tanto I11aggior fiducia, quanto rhe sarò sicuro di avervi 
Ineco ù' accordo, citando un vostro avvocato, un autore 
da voi posto tra Ie colonne dell' Online, e si può dire 
un aItro voi. Oh povero Padre Francesco, questi sono 
dunque gl' illastri mnici 
 di cui vi gloriate 
 Se i vostri 
alnici sono di tal natura, quali sarallIlO i nemici? Non 
vedcte elle 111cttendo il Ranke tra i vostri, 0 voi vi bur- 
late di chi Iegge 0 1110strate di crederlo ignoran tissimo 
delle opere di questo scr.ttore 
 E che idea ci purgete dei 
vostri avvocati, sc uno di quci pochissinli che allegate 
nominatalnente è un critieo terribile della Conlpagnia? 
:Kè il Ranke è il solo nome che mi fa stupire nel vostro 
parco catalogo; e potrei Dlostrar\'i che gli altri illllstri 
da yoi 111cnzionati vi so no poco più favorevoli. l\Ii avcte 
poi fatto Ineravigliare, confinando in un cantuccio quel 
solo dei vostri patroni, che ha una vcra, nlel'itata, uni- 
vcrsale cclchrità, c a cui tutti i galantuon1Ïni son disposti 
a far di bcrrelta unlihnente 2. COlne va questa facc
nda ? 
Pcrchè non l' avetc messo in ischicra cogli altri? E fallo 
di rl1cmoria? 0 difctto di rcttorica? Nè l' uno forse, nè 
l' aItro; Ina piuttosto , credo io, ccccsso di politica; non 
mica dal canto vostro (chè sictc un politico DIUItO aHa 
buona c pizzicatc del fratcllo), ma di chi vi ha sOlllminis- 
trati i dOCulllcnti della vostra opera. hnpcroccbè voi a vcte 

 R.\:.\kE, lIist. de la Papauté, trad. l}aris, { 838; tom. IV, p3g. 41;)- 
42ü. - 2 I)J:LLlCO, pag. 229. 
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tal bisogno di andare ai ycrsi di nlolte personc non appar- 
tcnenti pCI' ordinario aIle classi d' infÌIna 0 di Inezza 111ano 
c poco propizie aIle idec luoderne, che il IllCnar troppo 
vanto di un capopopolo insigne, di un difensorc dclla 
Iibertà, di un vcndicc della nazionc, di un redcntorc della 
patria, potrebbc Incttervi a rischio di perdcrc parecchi 
Ineccnati fruttcvoli se non pei nOlni, ahncno pci nUlnmi 
e per Ia Ioro cntratura coi nUlni (sensate it bistiecio) pro- 
tcttori della Compagnia 4. . Etncndcrò io Ia Yostra sovcrchia 
prudenza; pcrchè Ini par cosa troppo indegna chc par- 
Iando dei vostri cneonÜasti abbiale faHo così poco caso 
di Daniclc O'Connell, chr Ievò al cielo piÜ volte iJ nomc 
dei Gcsuiti nci COlllizi dclla sua patria. 
Ia sapctc ciò chc 
risulta da un' autorità così grande? Risulta ehe Ic lodi date 
ad aicuni dci vostri dal celebrc concionatore d' Irlanda 
contengono un' acerbissilna censura dell' Ordine; pcrchè 
sc i Gcsuiti fossero in ogni contrada ciò chf' lit compaiono, 
essi sarebbcro amati e rivcriti da tutti. L' O'Conncll gui- 
dica c parla di cssi, sccondo il concct to che gIicnc por- 
gono i lor portmncnti ncl suo pncsc natio; c non fa altro 
che espriJncre anco in questa parte i scnsi dc' suoi llazio- 
nali. Ora per qual cagionr i yostri sono amati in Irianda, 
se non pcrchè vi si govcrnano cIa buoni patrioti, abbrac- 
ciando COD1C propria la causa degii altri cittadini, guar- 
dandosi da qucll' cmpia guerra che yoi fatc altrovc all' 
unità, al riscatto, ai 11liglioranlcnti del pacse nativo, c 
acconlando gli intrrcssi drlla patria c della tl'rra con quelli 
dcU' anima c dcI eiclo? :\Ia sc i Padri di DnbJino si por- 
tasscro così civihncnte conIC qnelli delle città svizzet'c cd 
italiane, forse chc il grandc oratorc si sfiatcrehbe a difcn- 
dcrli? 0 nOll anzi Ii conquidcrebbc con queUc foJgori di 
cloqucnza chc è avvczzo a vibrarc contro la vccchia aris- 
" 


f II r. Curci, hellchè non la guardi tanto l)cl sottile e che giuochi a 
mosca cicca llrlla sua stupenda a}wlogia, non è più largo del suo confra- 
h'lIo (pag. 53). lUa i fatli ði Cosenza son pill dcgni e autorc,.oli di quelli 
d' Irlanda per un auton', che cih'rehhe il delllonio , se potesse ayerlo dalla 
s
a. })crchè non I' ahbia, te 10 dice I' cpigrafc prcrucssa al prcscnte lihro. 
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tocrazia norlnanna don1Ïnatrice dell' isoIa? V oi Ini ditc 1 
che anche ncgli Slati Uniti di America i vostri si guiùano 
con civil pruùenza e festeggiano Ia libertà nazionale. l\Ia 
io vi replico che se facessero altrettanto nel continente 
europeo, e ci secondassero i voti , i bisogni e Ie 
peranze 
ùei popoli , yi sarebbeI'o adorati da tutti, e specialtnenle 
dalle nazioni di vise ed oppresse, quali sonG la Polollia e 
l' Ilalia, consorti di feùe e di sventura all' Irlanùa, Jna 
ancora piÜ n1Ïsere, perchè sceyre ùi unità politica e difet- 
tuose di unanimità ciUaùina. E certo ciò dO'Tebbe aver 
luogo, se fossero guiùali dall' amor del pubblico bene e 
non dall' egoisIllo ùell' Online; perchè nel primo caso gIi 
stessi principii che inducono i Gesuiti di An1erica a ralle- 
grarsi della felicità con1une, dovrebbero Inuovere quelli 
di Europa a desiùcrarla e favoriI'ne l' acquisto. 10 ebbi lln 
tClnpo qualche fiùucia che i Padri ùell' antico conti- 
nente fossero per acconciarsi a seguir qnelli del nuovo; 
e scrivendo il PrÍlnato dice va agii mnici, che io voleva 
tentare di rendere i Gesuiti italiani così buoni cittaùini 
come sono quelli degli Stati Uniti e d' Irlanda. E siccome 
il falto mostra ch' io fondavo male Ie n1ie speranze, se ne 
deduce che voi non potete dolervi se siete in Italia avuli 
in odio, quanto alnati per avvcntura in qualche Iontano 
paese; poichè Ia discrcpanza dei sensi che per voi si nu- 
triscouo corrisponde a quella ùei vostri audamenti; e 
l' odio che fra noi vi si porta non vi dee increscere, 
quanùo odiando voi Ia corHune pat ria , esso diventa una 
sen1plice restituzione. 1\Ia da questa enorme differenza 
del vostro proceùere secondo i Iuoghi, io di più inferisco , 
che se in Irianda e in America siete n1igliori che altrove, 
ciò non deriva punto da sluùio di giovare altrui, Ina da 
vostro prolH'io interesse, e che fate il bene sollanto 
quando non potete aItrÍlnenti. Nè certo dee stupire chc 
in un mota così veloce di af1"ari, di conllnercio e d' indus- 
tric, in una vita civile così viva c così operosa, in una 
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società così vasta, così libcra , così profontlanlentc lai- 
calc cd ayycrsa aIle profane ingerenzc tlci chicrici. come 
gli stati angloalnericani, yoi pochi tli nunlcro, dcholi ùi 
forze c quasi gocciole nel yasto occano, siate 
ìa,-i per 
neccssità anzi che pcr rlczione; tanto piÙ the Ia sola gara 
che ci ayete ùa sostenere con un nUl11erO infinÏlo di alLrc 
selle religiose du' si soprayvegliano sCiunhievohnente, 
non, i cOIuporterebbe di parer da Incno di Ioro in opera 
di lunanità ciyilc e di tolleranza; c quando un <lito ye 
ne dilungastc sareste incontancntc tliscrti 0 schiacciati. 
In Irlanda poi chi non yede che per Ie sue cOllùizioni reli- 
giose c IJolitiche r interessc deBa palria è eziantlio il YOS- 
tro? E io porto opinione che l' O.Connell vi renda pan per 
focaccia e yi loùi COllle ausiliari utili, anzi che COlne cari ; 
perchè il yalentuomo conoscc Ic sue pccore. E credo che 
tanto gli caglia di yoi, quanto del borbonico prcteudentc 
di Francia, c che faecia 10 spasilnato degJi uni e deU' alt 1'0 
pel' ragion di politica, conle sal'cbbc 1ellcro dei Tartari 
e dci Turchi (nè in YOITCi biasiluarnelo) , se ciò tornasse 
a servigio della ycrde c sfortunata Erina. 
Ho risposto ai 1cstiuloni }>articolari che yoi allega Lc 
o più tosto non allegatc in vostro vantaggio; Illa ora nlÏ 
accorgo di non aver fatto nulla, perchè altrove asserilc 
che tutti i buoni cattolici sono yostri aiTezionati, e pronti, 
sc occorre, a spendere 13. vita per voi. State a vedere 
che siete uno degli aU10ri del secolo ùecinlonono, il fluale 
ha i Gesuiti più cari della Iuce dcgli occhi suoi; cosa, 
di cui niun sospeltav& prima che aedasse altol'no il vos- 
tro cOlnponinlento. Ora gl' illllslri amici 
 e i tallti JJreL(Jti
 
e i Sl valenti orator; 
 e i dull;, gli Homin; distint; eli oyni 
steta 
 che vi fanno scwlo e cu1'ona 
 sonG una ciancia ris- 
pelto alla Chiesa uui,-ersale calla ealtolicità llllla quanta. 
chc stanno senza fallo dal vosh'o. hnpcrocchè in quel 
bellissilno capitolo, dove attcndete lunihnente a dichia- 
rarc e descri,
ere ill lII11ra"m.glivsa sooziglillllza 
 che La Com- 
'{Jflgnia di Geslì ha col dil';,no SllO duce i 
 inferÏte dal para- 
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gone (e non puÒ negarsi che Ia conseguenza proceda a 
filo diritto dalle premesse), che a vversi ai Gesuiti sono 
soltanto i seguaci di 'Una prndenza interessata 4., i prudenti 
del1JWndo, coloro, cui la parola gesnitica tttrba la coscien- 
za 2, che dltllno in seno ricetto a un principio eli avari;;ia 5, 
{f incidia, di amuf proprio, di l1utlignitå, di qualunque 
passione; e in fine conchiudete risolutamellle eh' egli è 
'ltn {atto (bencdetti i fatti) clle quale fra i buoni cattolici è 
pi lÌ fer-ven te (t stu.diare GeslÌ Cristo e a zelare il servigio 
delict sun Chiesa, tale per una sirnpal'ia di carità sovranna- 
tltrale è pur tratto ad an
are singolannente la Compagnia e 
it spicgare in favore cli lei una devozione piÙ generOSlt lj.. 
Quanto alIa rata che mi tocca in questo Iauto servito di 
c0l11plitnenti (e credo che sia doppia come quella di Be- 
niamino), ve ne rendo cordialissime grazie, senza ag- 
giungere aicuna avvertenza. l\Ia pariando generahnente, 
il vostro discorso suona in sostanza che i gradi della fede, 
dello zelo e della virtÜ cattolica corrono in esatta pro- 
porzione con quelli dell' assenso che si presta edell' alnore 
che si porta al vostro instituto; tanto che la devozione 
o la ripugnanza che un uomo ha pei Gesuiti è una per- 
fetta misura e uno specchio [edele de' suoi nlcriti 0 de' 
suoi dClneriti come Cristiano. Gnde chi non ama i Ge- 
suiti nè punto. nè poco non è pur degno del n0I11e di 
caUolico c può andarsi a sotterrare. Chi gli ama rimes- 
samente è cattolico, se yuoi, ma fa segno di tepidezza e 
dee ragionevolmente tcnlere per l' anima sua. Chi gli 
tuna con piÙ fervore, 111a si contcnta di aInarIi senza pcn- 
sare ad altro, è bnon caltolico, n1a ha tuttavia bisogno di 
crcscere in pcrfezione. Chi poi al1
a la COffilJagnia singo- 
Iarmcnte, cioè sopra ogni cosa, e mostra il suo affetto 
colle opere (perchè la fede è nwrta senza Ie opere), spie- 


f PELLlCO, page 90. - 2 Ibid. , pag. 91. 
:; Perchè mo <Ii 
\varizia, caro Padre Francesco? Forse pcrchè non si 
Iasciano indurrc <lallc carczzc <lei, ostri a far loro donazioni in vita, e a 
costituirli, mOr('1Hlo, cn'di <.lei loro bcni? 
I
 PnL1co, pag. 95, 90. 



is 


IL GEStTL\ JI0ÐEIL\O. 


Yflndo in {tll:Ol'e di lei una defo
ion(' piÙ generosa 
 chp è 
quanto dire aiutando]a colla protezione ,... coUa pellna, 
coHa H10ncta, e rendendosi airat to suo vassallo; costui 
è 111iglior cattolico di tutti e tocca Ia ciIna della santità 
c ùell' ccccllcnza. In ciò consistc l' -croisnlo cristiano 
 c 
ragionevohnenlc; perchè il Gesuita e Cristo esscnùo tutt' 
uno (cOllle \-eÙrClno in all ro Iuogo), Ia carità prcdolni- 
naute verso il priIno è inseparahile da quella del secondo, 
ed è com' essa condizione necessaria di quclla elnincnte 
perfezione ùi svirilo che fa i santi gloriosi in cicIo e Ii 
canunizza quaggiù f. 
Kon )Hi fcnnel'ò a not are il solenne ed incrcdihile in- 
sulto, rhe fale, così discorrenùo, a una parte l1tUl1erosa, 
ùoHa, l>ia, zelante del1a Chiesa uni\-ersale, e in ispccie 
alla classe più colta e a B101ti uOlnini insigni della nazionc 
italialla; giacchè non potete ignorare che il nostro celn 
nledio è in generale contral'io ai Gesuili, e che questi 
banno deo-li a\ versanti in tutti o-li altri Ordini reliuiosi 

 '- b 0 , 
nel clero, nell' episcopato e persino nel concistoro. E l' 
iusullo è tanto più grave quanto spicca più \-ivo dal suo 
contrapposto colle fonne di stile apparentelllente ùoIci e 
unlili Inn squisitalnentc Inaliguc e su pCl'he, che regnano 
in tutta la yostra scrittura. l\li contento pel' ora ùi farvi 
avvcrtire chc l' ingiuria quanto piÜ è ardjta cd CHonne 
tanto è n1ellO aUa ad offendere; pcrchè Ie asserzioni di 
tal soria si distruggono da sè Illedesilne in virtÜ dclla 
propria csagcrazione, c ricscoJlo, no)} 
he nuHe, ridicoIc, 
se si ragguagliano cuir eyiùenza ùei faUi. I quali son cos1 
chiari, che yoi Jllcdesilno non potetc ùissin\ulan-cli, anzi 
Ii confcssate cspressalllente, quando ùislne

e Ie iaflanze 
e lc arnpolle, c facendo piÜ sano giuùizio degli uOInini 
c ùei teIHIÜ, parlate di un impetu 
 chi' millflfCirt r úlwre 


{ La cons('guC'nza, oltrp al <1eri, arc dalJe pn'mcsse, è sp('rifirata- 
mente ins('gnata dai Gesuiti. Da che la COmì)agnia sussisle, il suo culto 
eSSl'rc richieslo aflilll"hè un Homo possa gOÙl'rc r OliOI' de
li aUari, I' :IC- 
CCßlla fra gli altri iI P. l}cllico (pag. 8
); OIule i molti conlra:sli t.lella 
sctta alia callollizz3zionc del V cllcrahilc Palafox. 
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e [a pace della CUllljJagnia; e 
guardando nell' ayvenii'e , 
profetate ùoIorosanlellle eh' essa sal'à arrilita ogni dì ]Jiit!. 
COBle ciò si possa eOllciliare coi vanli che abhiaIllo ye- 
duti, ne Iascio a voi il pcnsiero : a H1e basta che an1n1et- 
tiate pCI' una volta ehe i tClnpi non vi sono propizi, e 
che non ostante gr illltstrt amici di ogni 111aniera e il 
consenso dell' orlJe eattolieo, eorrlineiate a dubitar del 
futuro e ùella vostra pCrlJetuità. Or che cosa è questo se 
non un tarito confessare che la COlnpagnia è contlannata 
dalla puhhlica opinione, e non tanto ehe ahbia riparo 
efficace a' suoi nlali, Ie Il1anca perÛno l' uItÏlna illusione 
della speranza 
 0 yorrete negare la conlpetcnza del se- 
colo che yi ha giudicaÜ, e appellarvene al \-enturo genere 
Ulnano, COllle i Giansenisli al futuro conciIio, attribuelldo 
Ia corrente dispusizione tlegli spirili a un' influenza Illor- 
bosa, a un delirio epidenlico, a una insania universale , 
a una corrutteia eccessiya, a una malizia satanica, e 
sperando chr Ie generazioni avyenire sianu pcr cssere più 
sa ,-ie c n1Ìgliori 
 )Ia conle conciliare quest a allegra fidanza 
col tUOllO Inesto c lugubrc delle vostre previsioni? Ovvero 
dando Iuogo a presagi ancora più tetri, credete che si 
avviciui Ia Hne dcllnondo e siano inuI1Ïllenti i giorni dell' 
anticristo? II presnpposto consonerebbe alIa yostra pre- 
dilctta opinione suUn Incdcsimezza della Compagnia colla 
Chiesa; giacchè questa c::;scndo perpetua, 10 scadere di 
quclla dee argomcntare poco Iontana ]a consulnazione 
dei sccoli. 10 pcrò non so risolvermi a farvi buoni qucsti 
conce[ ti tristi C Inelancouici, e tengo la Inia specie non 
Ineno che la n1ia fcdc per as
ai giovani e più prossÏIne 
alla culla che non alIa tou1ha, secondo gli ordini asse- 
gnati aHa 101'0 vita nel tClllpO. 1\Ja non è qui in acconcio 
l' esporvcne Ie ragioni : vi dirù solo che 10 scadere del 



 PEILICO, p3g. 47. II P. Curci non partccipa 3 questi tcrrori, c afTer- 
m3 con grande animo potersi dire che fret le pe).dite e gli acquisti i Gesuiti 
del 'Un anl10 progndiscono (p. 89). Egli allude 1)l'o1Jabilmentc alle COSt' di 
}'ran<'Ïa c di Toscana , a'\ V('llUle in qu('slo fl'altempo. J
c sparate dpl G('- 
suila 1)3rtcnopco mi ricorùanu Ie vittoric c i trionfi di Caligola c ùi 
Domiziano (St.;ET., Culig., 4:5-49.- T.\c., ,Igric., 59.- XIPHlL., L:\.. YII, 7). 
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Gesuitismo moderno è una appunto e non l' ultÏ1na di 
esse. bnperocchè io rcputo che 1110lti difetti della civiItà 
nostra, c quell' apparcnte vccchiezza, a cui soggiace Ia 
rcligiollc, onde altri trac argOJncnto d' incrcduIilà, altri 
di pcssÏInisn10 filosofico 0 <Ii tcrrori apocalittici, nascono 
in parte dalla n1ala pianta che aùuggia i
 Inondo cristiano. 
l\Ia di ciò altrovc. 
Ora 111i è d' uopo rispondere a un' ultima obbiczione, 
speciosa nella prima vista c più forte dellc prccedenti; ]a 
quale è da voi toccata di rimbalzo in que' Iuoghi, dove 
a tutela del vostro illstituto in\-ocate l' autorità dei mi- 
gliori cattoJici, accusandon1Ï di non aver riguardo al 
gillllizio che La sede r01nalla raccia al presente di qnesta Slca 
llÛlizia i. Perdollaten1Ï, Padre Francesco, se io 080 per 
una volta racconciarvi in bocca illatino; ma panni che 
facciate gran fallo quando vi occorrc una ragione che ha 
del vivo ad esporla così deboln1cllte, COJ11e fate, accen- 
nandoia alIa sfuggita e passandovene con poche parole. 
V oi confidate troppo nella bontà della vostra causa e 
(sia detto con vostra sopportazione) sprecate Ie sue ric- 
chczze. Credetelni che degli argomcnti, cOlne questo, 
non ve ne capiteranno ogni giorno aIle Inani; onde quando 
ne trovate uno, dovreste maneggiarlo con piÜ cura e 
ingegnarvi di cavarne un Jnigliore costrutto. Se io fossi 
l' avvocato della COlnpagnia ( oHore al quale non ho alcun 
diritto di aspirare), eccovi l' uso che vorrci fare di quel10 
a vostro profitto. La Compagnia, direi, non può tcnersi 
pcr riprovata daIl' opinione Iegittinla e universale, se 
non si contempla Ia parte più grave, più ,encranda, piÜ 
sacra di talc opinione; pcrchè sarcbbe ridicolo il chia- 
marc plausibile c universaic un parere, a cui ripugnasse 
il sentÏIncnto dcgli uOll1ini più autorevoli e reverendi. 
Ora quando si discorre dell' opinione signoreggiante prcsso 
i popoli e gli stati cristiani, egli è chiaro che si ùee aver 
l' occhio principaimente alIa Chiesa cattoJica e al sovrRno 


I PELUCO, p3g. '.08. 
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suo capo; giacehè ivi risieùe l' autorità principe, e quinci 
cscc il giudizio piÜ conlpetente, sovrattutto trattandosi 
di un Ordine religioso e ieratico. Vano è dunque il vostro 
ricorrere all' opinione c il bandirla CODIC nostra nemica, 
finehè non aVI'ete din10stro che il papa e Ia Chiesa ci 
stiano contro. l\Ia COlne dirnostrado, quando il nostro 
sodalizio è approvato e tutelato daJla Chicsa? Non è la 
Chiesa che ci Iascia vivere, ci abbraccia, ci sostiene in 
tutti i paesi, dove siamo accasati? Non ci sostiene Roma, 
che pur ci ha dinanzi agli ocehi, anzi ci porta in seno, 
e di noi si vale nelle opere e nei servigi della religione? 
Può darsi un' approvazione più grave di questa per l'au- 
torità del giudice, e piÜ chiara, csprcssa, solenne per 
Ia fonna del giuùicato? Roma non paria già, non grida, 
non si arrovella in nostra difesa, COlne fate voi a nostro 
stern1inio, ma si contenta di raecoglierci nelle sue brac- 
cia, cmne amorosa e tenera madre, di stringerci al 
cuore, di nutrirci, di rifocillarci, di reggcrci, di accet- 
tare benignamente i nostri sudori, e di asciugare Ie 
nostre Iacrilne. Il suo favorevole suffragio è dunque. 
tanto più poderoso dei voti contrari, quanto i fatti vaI- 
gono più delle parole, e i guiderdoni effeUivi dclle grida 
minaccevoli. Che sc fossero verc e fondate Ie orribili 
accusc chc scagliate contro di noi, prcdicandoci e diffa- 
mandoci per uon1ini che corrompono la morale, viziano 
la fede, guastano i giovani, eSlJÍIano Ie fallliglie, turbano 
gli stati, crolla no i troni e favoriscono l' oppressione dei 
popoli , come Illai Ronla, eioè Ia Chiesa madre, la Chiesa 
principe, Ia Chiesa Ïlnmune cIa errore, potrebbe pur 
tollerarci, non che darci creùito e conservarci nel grelnbo 
suo? L' avete voi per sì cieea, che non vegga quei 
disordini, se sono effctlivl? 0 per sì iniqua, che aven- 
done conoscenza, Ii permctta, anzi Ii cOllsacri, dando 
101'0 Iibero il calnpo, e riIa5;cianùo Ie briglie, gratificando, 
I)Iaudcndo agli 011eratori? Lasciate adunque d' invocare la 
voce pubblica, quasi che ci sia nCIniea, quando l' opi- 
nione didtta, l' opinione cattolica, l' opinionc romana 
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è tutta pel' noL Questa è la sola, di cui ci eurialno, di 
clli 8iarno solleciti, e che sareInnlO ùolentissinli ùi per- 
clere: quell' altra, di cui vi vantate, non la <lcsiùerialno 
e non ve l' invidimno: anzi ci dorrebbe di a'Terla, perchè 
toruerehbe più a nostro disonore che a decoro e a van- 
taggio. Bella consoiaziolle vcr un Ordine rcligioso l' aver 
dal suo chi dissen te dalla Chiesa e dal sovrano suo capo! 
Ci avete yoi per erctici 0 per nliscredenti a supporre che 
ahbimno yaghezz:1 di tali assel'luri? l\Ia scredenti od ere- 
tici vi 1110strate ,'oi, se osate chianlare universaic e riputar 
legittilna un' opinione contrastata dal prinlo tribunale 
del I11onùo, dalla sola società ùivina e infallibile che viva 
sopra Ia terra, e dalla religiosa llletropoli del Blondo 
cristiano. 
\T oi veùete, Padre Francesco, eh' io n1Ì sono inge- 
gnato di non affieyolire la forza dell' obbiezione, e chc 110 
tentato di riparare, seconùo illnio potere, al InagnanÏIno 
disprezzo, in cui tenete Ie vostre dovizie. Ora pennette- 
tcnlÌ ehe, ùcpusta Ia toga di ,-ostro causidico, ripigli Ia 
mia propria persona, e scntite Ia risposta, se vi pare che 
stia a Inartello. Prin1a di tuUo io nota chc Ia COinpagnia 
non è soltanto un Orùine religioso, Ina eziandiu un soda- 
lizio civile, c pel' aicuni rispcUi una congrega secreta, 
che teuùe a penctrare e signoreggiare in tutti i B10di pos- 
sibili la società UU1ana. 1\la lasciando quest' ultÏIno punto 
in dis})artc, niuno può negarc ehc UIla congregazionc sia 
civile, quanùo è possidente, edueatrice, ÏIlscgnanle, at- 
tellde aIle lettere, aIle scienze profane, e inl1uiscc nola- 
hiIm('IÙe nr' gralldi, nelle cUI'li, nei goyerni, nr' principi, 
e nella parte ignorante ùelle popolazioni. linprrocchè 
tutti questi articoli sono ùi lor natura atratto profani, e 
hastano a rcnùere profanissinlo un Orùinc quaIsi\-oglia, 
benchè sácro pcr altro rispelto ; qual si è quello dei Ge- 
suiti, che perciò apparticnc cOllgiunlanlcHte allo stato c 
alla Chiesa. E quanto a'suoi lnorali inOussi, sarebbe ri- 
ùicolo il ùire.chc si ristringono aHa religione; quando la 
storia drJ1a Compagnia attrsta a ogni farciata eh' rlla non 
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si è 11lai introD1cssa in un paese. senza mescersi allc sue 
politiehc vicende 1 . E politico speciallnentp è il GrsuitiSl110 
redi\-ivo per confessione esprcssa de'suoi InedesÏ1ni fOll- 
datori e panegiristi più accalorali, e per la ragiolle della 
sua originp, COlne avrò opportunHà di nlostrarc altro\?{'. 
Dunque, conIC i soli chierici hanno diritto d' introlnetters.i 
delle cose sarre, i soli laici delle profane, e i due ordini 
hanno egual c01npetrnza in quelle di Inista giuridizione; 
così lïnstituto gesuitico appartenendo a quesf ultiIna 
speeic, gli stati hanno balla di oceuparsene in quanto si 
aLtiene alia civilità, e non solo soprav\-egliarJo e frrnarlo, 
Ina eziandio liberarsene, se ciÒ è richicsto dal puhhlico 
bene. Altrilnenti si confonderebbero Ie ragioni reciprochc 
del sacerdozio edell' ilnperio, che debLono esscre ben 
distinte nelle età culte, e si distruggerebbe quell' accordo 
dialcttico e sapiente dei due ordini, il cui tipu è espresso 
dai concordati. Ora Ie facoltà e Ie difrerenze del potere 
ecclesiastico e statuale non riguanlano soltanto l' azione 
governati va, ma eziandio il pensiero; cioè a <.IiI'I' opinione; 
la quale è l' aninIa e il senno di ogni aggregazione sociale, 
conIC il governo ne è il braccio e la mano. E in nessun 
telnpo l' opinione potè e iInpcriò più largalllente e inesoI'a- 
hihncnte che oggi. ITa vvi dunque per Ie cose religiose 
un' opinione, il cui 
eg'gio è il ceto ecclesiastico, e la cui 
parole piÙ inlportantc e vitale è la tradizione; havvene 
un' aIt ra per Ie cose ci yili, che si clef' cercare nella classe 
colta, la quale è verso l'universalità deUo stato ciÙ che 
è il sacerdoziu verso il corpo di tutti i fedeli. Ora chi non 
sa che il 111CZZO certo non solo dltalia, n1a <Ii tutta Europa, 
è avvrrsissÏ1no ai Gesuiti? E rhe i retlori dei paesi culli, 
((nallto piÌl sonG innanzi nella via den' inci,'ilÏIncllto c 
huuni conoseitori dci connulÌ interessi, tanto piÙ tcngono 
la sctta per ncci\-a 0 ahnen pcricolosa? l'l1or di ragion 


{ II P. Curci mcdesimo 10 confrssa <lei Cesuili prl'trriti (p
g. t20), 
benchè 10 Beg-hi dei pl'csellti c pretrntla che ahllcnu da t{uesto canto i 
suoi fr3tclli son convrl"titi. IlI)rimo articolo del Credo del (;esuila llapo- 
Idano non è I'onllipotenza di nio l)adrf', ma la scmplicH:\ dei prop'i IcUori. 
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sarebbe il ,,-oler su tal punto consult are Ia Chiesa; sia 
perchè cssa prolesta di non yolcrsi Ílnpacciare delle cost' 
n10ndane, sia pcrchè il smnn10 tribunalc di lei è Iontano, 
nè può ocuJatamenlee quindi fondatmnente giudicare delle 
condizioni e dei hisogni tcn1porali degli stati e dei popoli.. 
Si noti bene che parlo dei Gesuiti con1e fazione politica; chè 
conIC adunanza claustrale, non v' ha oggi uonlO assennato 
chc voglia ÍJnmischiarsenc 0 contendere al supren10 sacer- 
dozio Ie sue prerogative in tal proposito ; e certe usurpa- 
zioui dei secoli andati oggi non sono purc possibili, non 
che probabili e da temere. 1\la certo un' accolta d'uomini 
che rccano seco InedesinÜ dovunque yanno Ie divisioni, 
Ie risse, Ie stragi, Ie discordie, disalnorano i figli dei geni- 
tori, i cittadini della pat ria , rintuzzano gli spiriti, in- 
fCI111niniscono i cuori, si altraversano aIle rifornle del 
pubhlico, aIle henefiche larghezze dei privati, ai progrcssi 
scientifici, industriosi, sociali di tulla la nazione, non 
rifuggono pcdino tah'olta dal disperdere la fanla e Ie for- 
tune degl' innocenti, disonorano i principi, iInnliseriscono 
i sudditi, e si valgono delle coscienze per salire a una 
dominazione uni versale, non è un sodalizio religioso come 
gli altri; e i laiei hanno tanto il diritto e i governi l' ob- 
bIigo di occuparscnc ,. quanto 101'0 calc dci piÜ sacri intc- 
rcssi della repuhblica. Ancorchè adunque fosse vero che 
l' opinionc cattolica e rOlnana sia propizia ai Gesuiti, 
come corpo monastico, non nc scguirebbe mica chc l' 0- 
piniollc civile non sia 101'0 contraria pcr l' altro rispetto sì 
in Italia che in nlolli altri paesi; e rhc quindi non sia da 
giudice legil tiIno dccisa la 101'0 condanna, COlne di corpo 
fazioso. E chi opinasse allriIuenli (si noti bene), noccrebbc 
assai Ineno agl'intercssi del con1unc che a queHi dclla 
fede e della Chiesa; perchè il laicato 1110del'no ha COI1- 
quistatä r indipendenza del 
entire edell' operarc nelle 
cose terrene cd è risoluto di mantencr1a a qualunque eosto. 
n pericolo è grave c non conyiene dissinllllarlo; c a ehi 
Jneglio stà il dirlo c il pubblicarlo eoraggiosan1entc che 
a chi non è laico? Quella c1asse poi che Liene oggi in 
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pngno Ie eose ulnanc è tahnente naturata, che si espor- 
rehhc a qnalunquc sbaraglio allzi che riabhracciare I' ab- 
bOITÏta fazionc. Iddio guarisca l' insania e syenti i disegni 
di coloro, chc yorl"cbhero ridurre i popoli eattolici al trc- 
111cndo dilell11lla i. 
1\1a non occorre che io mi allunghi a discutere una 
quistionc, che si fonda in un dato falso; poichè nè l' opi- 
nionc cattolica, nè l' opinionc rOlllana sonG illvaghite del 
Gesuitislno. C01l1C? diretc yoi : tu ci togli anche questo 
rifugio? Tan t' è, Padre Franccsco , e mi duo Ie all' anirna 
di doycrvi dire che quando testè nÜ studiai di amplificare 
rcttoriCall1entc il vostro concetto, feci l' ufficio di un 
Jneschino sofista. Ragionianlo suI scrio, e per chiarir Ia 
cosa, concedctcIni che la ripigli un po' da alto. L'opinione 
dell a Chiesa e dclla santa sede, dite voi, non ci stit contro, 
poichè essa ci tollera, ci approva, ci favorisce; Iaddovc, 
se non ci fosse an1Ïca, ci dovrebbc abolire e stcrn1inarci 
dal suo seno. Dunque, replico io, essa vi fu ahneno con- 
traria in addietro, avendovi aholiti, se ho buona Inemoria, 
nel passato sècolo. - 
Ia cssa vi fu indotta e sforzata dai 
filosofi e dai principi. - State nei ternlÎni, riverito Padre 
Francesco, e non uscitc dcl seminato. II faHo, di cui vi 
IJarlo, si può considerare intrinsccamente 0 estrinseca- 
lncnte; e siccomc non si può dÜ' tutto in una volta, mi 
riscrbo ad esmninarlo altrove pel prin10 rispetto. Vi n10S- 
trcrò che Ia vecchia e insulsa canzone di coloro che. recano 
l' aholizione della COlnpagnia ad un' ernpia congiura e Ie 
attribuiscono gli eccessi della ri \Toluzion francese, è non 
solo falsa, ma assurda ; e cbe se intcrvenne qualche forza 
nel decreto di Clell1ente (giacchè non disputo lnai dei no- 
mi) , ilt Chiesa fit forzata dalla Chicset e non det altri. 1\la 
per giustificar l' evcnto non è necessario l' addcntrarsi 


t Un uomo <.Ii grande ingegno mi <.Iiceva che se per impossibile pre- 
supposto fosse astretto, come cattolico, di aderirsi ai Gesuiti, si scnti- 
'I'ebbc teutato di rcmlcrsi proteslante. Qucsta parol a mi fece raccapric- 
dare, e ,'orrei rhe tutti gli uomini rcligiosi e sinccramente ortodossi Ja 
meùi ta5sero. 


2 



26 


II. G ESL:IT_\ :\IODER
O. 


nelle sue ragioni; perehè I1letoùo cattivo C }H'cpostcro è 
qucllo di yoler indebolin' l'autorità di un decreto IcgiL- 
tinlO e cattolico, biasiInandone 0 calunnianùone Ie cagioni 
occulte. E bel1chè qui si tratti <Ii sola discil)lina, non n1Ï 
pare che stia bene ai Gesuiti il go\-ernarsi colla canonica 
del Sarpi; pcrchè in sostallza il ùccrcto del Ganganclli 
cbbe n1cno oppositori c fll riccvuto piÜ univcrsaln1cntc 
che i canoni disciplinari del concilio trentino. Singolar 
cosa! Quanùo gi tratta <Ii quel povero papa voi diventatc 
gallicani e giansenisti piÙ llei parlao1enti e di Portorcalc ; 
tanto è candido e gratuito l' ossequio chc porgcte alIa 
santa serle! l\Ia io yi chirggo se è vero 0 no che i yostri 
statuti furono ahrogati dalla Chiesa e sciolto l' Ordine 
sotto Clen1entt? Ora se i principi chicsero l' ahrogazionc, 
e il pa!)a la concedette, yoi foste annullati dall' opinionc 
universalc, per quanto essa risulta dal faUo esterno, chc 
nell' econolnia univcrsale dcna società ecclesiastica è di 
grandissinlo valore. - l\Ia it papa non ci andò di huollc 
galnbe. - Dunque egli fn un \-igliacco, che cedctte alia 
yiolcnza, e cOIlln1isc una codarda c solenne ingiustizia, 
facendo strazio di un Ordine innocente c benen1crito della 
Chiesa. E tal è in effetto ciò che af1"ern1atc, henchè con 
frase piÙ nlÍte; ITIa tutti i yostri non sonG così rispeUi vi. 
E anche voi non dovrcste sconlarvi che non è lecito il 
discorrere del papa con1e di ogni umno; c che non solo 
illinguaggio, ma anche i scnsi il'riverenti verso il ponti- 
ficato stanno male in hocca di un Cristiano, specialrnentc 
se si parla di un atto ùi potestà spirituale, e ùi un pon- 
tefice così pio e magnaniITIO conle Clc1nentc. Non chc 
biasimarsi di viIti!, egli dee Iodarsi di gran coraggio 
pcrchè anteposc il suo dehito e il ,.oto unanime ùci popoli 
cristiani all' aInore dclla propria conscrvazione, sfidando 
Ie irc itnplacabili di una selta chc non sa perdonarc, e 
che è capace di cumlliar la vendetta coIl' ipocrisia e col 
tradiIl1ento. Lascio starc per ora la quistion del vcleno ; 
rna la vccc puLbIica glicl' annunziava, i fanatici gliel' au- 
guravano, egli se 10 aspcttava, e scnza il tossico, la sola 
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sospezionc di csso saria haslata alIa sua 111orlc; onde 
croico del pari nei due casi fll il rescritto. E quanto al 
vola dci chiedenti l' abolizione, l' unanimità di csso ne 
chiarisce la giuslizia. T1'oppo ripugna aIle condizioni deBa 
natura lunana, per quanto si faccia cicca 0 perversa, chc 
tutti si acconlino a schennir colle oillbre 0 congiurino a 
sprofondar l'innoceuza. P1'ovatc, se yi dà l' anilllo, d'im- 
Inaginare l' Europa cospirante a chiedere 10 sperpero del 
clcro secolare, 0 anchc dei soli seguaci virtuosi e t1'an- 
quilli di Donlenico, di Francesco 0 di aItro santo insti- 
tulore. Soli dunque i Gesuiti hanno it privilegio di tôrr(1 
ai papi ed ai popoli ]a coscienza c il ce1'vclIo? Ben vcdete 
che queste considerazioni dedotte ah estrinseco haslereb- 
hero agJi asscnnali; e chc risalendo aIle cause recondite, 
trapasserò la Il1isura del 111io debito. 
l\Ja se il papa ci ha dato congcdo, cgli pure ci ha ri- 
chiamati, e l' UltiIllO alto annulla il prin1o. - No, signor 
n1io, non l' aUIlulIa; perchè il dccreto di J}io non con- 
h'addice a qucllo del prccessore. Gli contraddirebbe, se 
l' uno avesse voluto risLorare ciò che l' altro avea distrutto; 
Jaddove tra Ie due cose passa tanto divario, quanto nc 
corre dalJa sanilà alIa Inalaltia e dalla gioventù alIa vcc- 
chiezza. In1perocchè il Ganganelli non intese di sterpare 
l' albero dmnestico e fruttifero piantato da Ignazio, ma la 
propaggine bastard a e inselvatichita nelle Inani dei se- 
gl1cnti cuJtori; nè il Chiaralnonti volle tornarc in vita il 
fusto tarlato e degencrc, ma bcnsì risuscilare il rampollo 
prinÜtivo. Fate il vostro conto che la bolla dcl nuovo 
pontefice abbia verso il brcve dell' antico it mcdesirllo 
· rispetto di esso breve verso il decreto di Paolo tcrzo, che 
approvò la COInpagnia nella sua origine. Ora se non volete 
supporre che la decisione clementina abbia eassa la fal
- 
nesiana, non potcte anco inlnlaginarc che l' atto di Pio 
ahhia cancellato quello di Clemente. Qucsti annullaIncnli 
reciproci dci rescritti e dcHe Icggi pontificali lualc si ac- 
cordano colla ycrilà della storia, colla ragion canonica, 
c colla venel'azione dovuta al supreIno scggio. E nOIl SOIlO 
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plausibili allehe ncl fòro lUllano : perchè l' abrogarc e il 
derogare in sè slesso arguisce bcnsì mutazione Dei tenlpi 
e negli aItri aggiunti, non biasiIno retroccssi\TO, e tam- 
poco cassazionc c condanna dcno 
tal uto abrogato () dc1'o- 
galo. Ln yostra sentenza danna e vitupera il faHo e la 
JueInoria di un papa santissilno e yenerando, laddove la 
nlÏa 11lanlicne intatta Ia gloria del suo nome, senza punlo 
dctrarrc a quella del successore. - rUa in fine in finc il 
l)apa ci ha rislabiliti 
 e ciò IHostra che gli sialno accetti 
e cari. - Gli siete accetti e cari , come il figliuol prodigo 
al padre nÜsericordioso, che 10 raccoglic pentito Belle sue 
braccia; nla sc il catlivello torna agli antichi di
ordini, 
c1'edete che gli gioyi la ribcnedizionc ? Ristabilcndo l'in- 
stil uto prinlÏgenio, it pDpa volle riforn1arc il tralignante , 
ritirandolo verso i suoi principii; voHe chiarirsi, se i dul'Ï 
an1n1aestran1enti dell' espcrienza e la sferza vendicatrice 
(}' Iddio yi ayeyano en1endati; e sperò che ciò fo

e. - 
La bolla di Pio non parla di tutto questo, non ci t1'at fa 
da colpevoli, nè da penilenti e ravyiati; c quando uscì 
fuori, ROllla e illnondu l' applaudirono COOle un alto <Ii 
giustizia riparalrice, non di cJenlenza e di grazia. - An- 
chc il padrc della parabola e\-angelica ahbracciò il figlio 
sviato tcnenUllcn te, 10 coln1ò di carezze, non gli fece 
alcun rin1prOyero, non gli ricordò la vita passata, 10 
rivestì degli abiti c dcgli ornan1cnti l)iÙ IH'cziosi; e festeg- 
giò il suo ritorno con baUi, o1usichc c COIlyili 
olenlli, 
sino a dcstar la gelosia c l' ÏI1\-i<1ia dellnaggiorc fratello. 
Voi mostrate di non conosccre i delicati riguardi e il 
generoso procedere della misericordia, quando credete 
che pcr anl1110nirc un reo sia SCI11pre necessario e oppor- 
tuna il buttargli in faccia gli antichi falli e trattarlo da 
ripeutito al cospetto del 1110n<10. E ignorate in ispecie 
l'indole lnagnanima di Pio set tirno a supporre che a vesse 
potuto far della bolla rcstitutricc un atto di accusa e di 
YÏtuperio ycrso un Online abolito da 1110lti anni, che 
aveva duran1cntr espitÜi coi propri disastri c colle cala- 
lnità cOlnuni lc ycechic colpe ; e quando la 111aggior parte 
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dçi culpcvoli crano J110rti, c i lor succeS501'i Hun crano 
C0l11plici nè sindacabili dci torti, chc aveano causata e 
legittÏlllata la condanna. Nè la prudcnza penncUeva al 
savissilno papa di far vel'gognare con aperti rin1proveri 
la Corûpagnia rinasccnte e disonorarla aHa IH'esenza degli 
uonlini, 111entre all' incontro era d' uopo conciliarlc al 
possibilc )' anlore, la fiducia, la ri vcrcnza uni ,'crsale , 
t.1cciò potcssc porlarc nella coltura dcllc anÏInc quci frntti 
chc sc ne speravano. N"on però il biasilllo C l'amlnonizionc 
111ancarono; Ina furono laciti, sottinlcsi, indirclli, conIC 
si usano in tali casi dai bcnigni c accorti superiori. E ciò 
risulta dalla semplice confercnzadcl decrcto rcstitutivocon 
qucllo dell' abolizione. Qual è la ragion principale,.su cui 
si fonda CIClnente nel breve di estenninio 
 11 voto una- 
Hilne dci principi e dci popoli contra la sella perturbatrice 
chc porta\-a da gran teInpo per tuUo ]a discordia e la 
guerra. Questo carico contienc tutti gli altri, poichè Ii 
presuppone, come l' eITetto arguisce la causa; giacchè gli 
spiriti inquieti c t urholenti del Gesuiti
nlo nascono dalle 
altre corruttcle nè potrebbollo stare senza di esse; ondc 
Ini paiono sqllisitalllente piacevoli quegli autori che non 
ravvisauo nel fanlOSO breve alcnna censura delle opinioni 
e dclla disciplina gesuitica. Qual è it I1l0tivo, a cui si 
appoggia Pio pCI' ribenedire i Gesuiti? 11 yoto dei principi 
c dci pupoli chc Ii ridolllandano. V oto assai 111cno grave 
c autorcvole dell' altro, conle proyerò altrovc; ll1a fac- 
ciarno che sia uguale; io chicggo se i principi e i popoli 
dcI nostro secolo poterono desiderare quei Gesuiti chc i 
principi c i popoli dell' età passata abholninarollo, COlne 
sorgcnte di disscnsioni e di scandali? Chieggo se il papa 
annuendo alla seconda riehiesta volle condannare la pri- 
Ina; se cgli intese di regalare ai popoli cd ai principi suoi 
coctanei dei Padri tranquilli , pacifici, degni d' invito e di 
alnore, quali furono i cOJnpagni d' Ignazio, oyvero dci 
Padl'i sinÜ1i a qllclli che fllrono oùiati e sbanditi da tutti 
i paesi eivili? Non vi può C3sere illllcnomo dubbio sull' 
intcnzionc dei popoli c dci prineipi ; pcrehè l'inllnaginare 
2.... 
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che abl>iano voluto riInetterc in YÏta una fazione spenta 
per ayere il piacere di riucciderla di nuovo dopo qualche 
anno, per la puhblica pace (COllIC è già av\ enllto in Fran- 
cia, nella Spagna e nel PortogalIo), è un presupposto 
troppo ridicolo. Dunque anche il ChiaraInonli non potè 
discorrere aHrilllcnti assentcndo aIle braIne c0l11uni. E 
chc tale sia stato in cn.eUo il suo intendinlento da ciò si 
raccoglie, che non vi ha nella sua bolla alcuna ccnsura 
dirctta 0 indiretta del breve clenlentino; chè anzi egli ]0 
confenna in nlodo espresso e testifica la convenienza e la 
giustizia che 10 dettarono colle ragioni 111edesirlle, che 
inducono Iui a rivocarlo presentenlente. II fatto di Pio 
settimo dee dunque a versi non Illica per una ripro\-a del 
passato, IDa per un Lentativo in ordine all' ayvenire; al- 
trimenti involgerehbe una deliberazione ingiuriosa alIa 
santa sede; e il prudentissilno papa intaccando l' autorità 
del precessore a vrebbe pericolata Ia propria, porgendo 
Ull cattÍ\
o esmnpio a' suoi succedanci. Xon si esce, caI'ü 
n1Ïo, da questo dilenuna. Diten1Ï, pCI' yostra feùe, pcnsate 
voi che Pio avrebbe pl'estato orecehio aile d01l1ande, se 
ayesse pre5entiti i suceessi recenti, e veduti in ispirito i 
caIn pi di Lucerna grenliti di cadayeri barbaramcnte inl- 
lnolati alIa yostra setta 
 A'Tebbe egli aderito ai preghi 
del buon Vittorio EUlanuclc, che giuùicava dei Gcsuiti ùa 
sè Inedesinlo e dalle pie illusioni del santo fratello , se per 
istinto profetico avesse anti veduto 10 strazio csecrahile 
clle faccste per qllindici anni del poyero Pielnonte ridotto 
per yoi a un tale stato d" infcrnlÏtà lllorale e civile, chc 
solo iI yigore e la sapienza del principe, che oggi rinnova 
c raYYiY3 la Casa di Sayoia, ha potuto allc,"iarc il rnale c 
farnc spcrarc la guarigione? Dite altrettanto delle altrc 
contrade:1 che tcstè yi scacciarono, 0 dove rcgnate e inl- 
J)eryersate- InaledcLti. Dunque foste rifatti cIa chi fida '-a 
nella vostra anunenda. E non è da sLupirc che tnl fi<<lucia 
allora in 11lo1ti annida

c, e che fra 10 spcttacolo di spa- 
ventosf ruine c di n1Ïl'ahiIi risorgilnenLi si potesse avere 
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pel' probabilc dò chc uonÜni priyati riputavano tuttavia 
pos
ibilc pochi anlli addictro. 
A huon conto noi siml10 in sella, abbimn casa e col- 
legio in HOlna, uno dci nostri ci è pcnitenzicrc, e l' opi- 
niunc dclla città santa è pCI' noi. - 10 dubito assai che 
fostc pCI' conservar tali onori, se ,-i goycrnaste in HOIl1a 
conlc altroyc. E tengo pel' fCrIno chc il nOll1C gesuitico 
sarrhbe cst into per ogni doyc, sc aveste auizzati i fratclli 
contro i fratclli nclla ciltà sacra c innanzi agli occlli del 
})adrc santo. 1\1a yoi avctc l' artc di riserbarc gli scandali 
ai paesi Iontani c i huoni cscmpi a ROlna; iInÜando quei 
figli, chc fanno d' ogni crba fascio fllori di casa, e si por- 
tanG modcstan1cntc al co
pcHo dei gcnitori. Non è gilt 
che anchc in BOllla non trapeli il \
ostro gcnio inquicto c 
soverchiante, e -rIle chi regge non vi abbia dato più 
d" una volta in suIlc Juani e in sulla voce; nUl ccrto si è 
chc nei libri, nclf insegnarnento, ncUe prcùichc, nella. 
celehrazione dcl sacro culto, HclIe dOlnestichc e pllbhlichc 
ingerenze voi sictc suI Teyere lnigliori a gran pczza di 
voi IncdesÏIni ncgli altri luoghi. Certo si è che il vostro 
collegio rOlnano (bcnchè per copia e hontà di professori 
non comparabile aHa Sapienza) snpcra <Ii gran Iunga i 
conviUi che avete ncgli altri stati. Equal di voi oserebbc 
profanarc i l)crgauÜ di ROina coUr liccnzc oratorie usate 
in Novara, in Genova, in Torino? Qual Gesuita oscrcbbc 
.invcire tIa quclli con tro il cicI'o srcolarc più rispcttabilc, 
COlne faccstc più volle in Picmon te 
 Cautela opportuna , 
anzi necessaria; ÏInportandovi troppo il conscrvar Ia 
grazia di HOlna pcr potcr ginstificarc i percgrini disordini 
colla patria COlnUllC. l\Ia l' avctc voi qucsta grazia? Potetc 
dir di godcre, proprialncntc padando, il favore dclIa 
santa sellc? lIo pallra, caro Padre Francesco, che non 
yi ricordiate il millesin10, in cui vivetc, c pigliatc un 
anJlO pcr ralLro. hnpcrocchè oggi ("OITC il n1Ïllc ottocento 
(Juaranta sci dcgli anni del Signorc, cd è poco più di un 
giro di soic chc la Francia d' accordo colla santa scdc yi 
cspulsc dal proprio senu. 11 goverllo franccsc poteva, 
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considcl'andoyi COlllC una setta civile, cacciaI'\-i 
enz' allra 
considerazione; potC\9 a sbandirvi, COlne sodaliziu religioso 
cscluso speeificalmnente dallc leggi del regno c ilJcgal- 
lllcnlc intl'llSO, senza ricorrere a onlini nuovi : e :,c t uui 
non avrehbero approyato questo procedere, niuno se He 
sarebbe stupito, nè l' avrcbbe biasinIato lroppo severa- 
Inellte. Ciò non ostante non volle fare nè runo, nè r aUro; 
c per dare una proya di ossequio aHa 
anta sede, yolJe 
operarc di conccrto con essa; c, n1Îl'ahil cosa! la l
rancia 
ehe oggi i vostri predicano pcr cretica, clupia, Iicenziosa, 
la Francia reUa da un govcrno lihc)
o, fl'utto <.Ii rivolu- 
zione e nenlÍca ai Gcsuiti. si Hlostrò nlen gallicana, e piÜ 
papalina e cattolica, chc Ia Francia Inonarcale e gcsuitica 
di Luigi qnaHordiccsiul0. Questo principe, ehe si gover- 
nava Hclle cosc dell' anima secondo i consigli e i cenni 
di line vostri fall10si Path'i, insuHò piÙ volfe brulahllcnle 
e iniqualnente a RanIa, fino a scandalizzare i Gianscnisti, 
che pure in questo negozio non eran teneri di roscienza: 
un altl'o Luigi, figliuoIo del rcgicida, salilo al trono sullc 
bl'accia del }>opolo a dispetto vostI'O, c pcrsuaso chc si 
può andarc in paradiso scnza il passaporto della COIupa- 
gnia, fa un olnaggio alla sedia apostolica, di cui non 
o 
se si trovi un altro eseIllpio nella storia nlodcl
na. E cmne 
il papa vi corrispondc? Dcn 10 sanno tutti coloro che si 
ricordano Ic parole pronunziatc dai Ininistri francesi in 
pl1bblico parJalncnto; c niuno ne è inforInalo ß1eglio ùei 
voslri, ridotti a sfrattarc 0 a stare in l(rancia cOlltro Ie 
lcggi e a guisa ùi congrega secreta, COIllC fanno, giacchè 
Ia lor llloraic non 10 ùivicta c non han pur lllcslieri a tal 
eITcUo di mutar natura. 
L' unanin1Ílà ùi Honla c dell a Francia in tal delibera- 
zionc fa segno quanlo quell a ,i sia propizia a1 prescntc, 
c puÙ scr\Tirvi di pronostico pCI' l' avvcnirc. IlnpCrocch(\ 
egli è conforrnc alia moderaÚonc dci popoli culti call' 
indolc subdola dell' Ûrùinc Yoslro, chr Ia sua reità IH))l 
sia conosciuta così toslo da tutti, nè punita uni\'crsal- 
Inrnle: onde lc abulizioni parziali soglionn prceederc 1a 
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tolale, c la società ci\-ile, che "i considera cOlne seUa 
politica, anti\-iene pcr oròinario ]a Chiesa, che vi ris- 
guarda COll1e instituto clericale. E così avvcnne llci tClnpi 
aòòietro al Gesuitisnl() antico, n1a gill trasaudato; chè 
foste rifiutati Oò espulsi particolannenle in quasi tutti i 
pacsi, più tosto COlne fazione politIca, che COll1e congl'c- 
gazione re]igiusa, prirna che HOlna e la Chiesa vi spian- 
tassero uni\-ersahnente per questo r.ispctto. Allche nel 
Giappolle e nell' Inghilterra, dove la causa yostra era 
pure intrccciata con quella del CristianesÏlno e del calto- 
licisrrlo, foste perseguilati ed uccisi per gclosia di stato, 
anzi che per odio òi re]igione; e per 10 stesso riguardo la 
Hussia, che vi 
l\-ea racccttati nel generale stern1Ïuio, 
perchè non vi conosceva, vi acconlIniatò aneh' essa, dopo 
che ehbe penetrato rumore, e fatto di voi una vera sliina. 
Onòe i vostri confessori e Inartiri, sal \-0 un piccolissÏlno 
nUlnero, non ebbero culLo cd altare; corne quelli che 
travagliarono e n1orirono non solo COlne cristiani e cat- 
tolici, Ina spesso ezialldio cOine faziosi. Tanto è vero chc 
l' cssenza dcI vostro ceto è profana, e che l' anima dell' 
Online essendo polHica, il Gesuita non ha quasi di sacro 
che la chic rica e il lllantello. l'el secolo scorso poi la 
vostra dispersione generale fll anchc precorsa da Landi 
spcciaIi; c la Francia, che pigliò, con1e ncl nostro, 
l' eseIupio da Spagna e Jal Portogal1o, 10 diede a ROIna 
e alIa Cristianità universale; onde l'agosto parigino del 
scssantatrè apparecchiò illuglio rOlllano di undici anlli 
do])o. Or non \'cdete il terribile presagio che nascc da 
questa cOlnparazionc? Fin qui i due sccoli canlIninarono 
del pari, fccero di conscrva ]a stessa via, e il Gesllitislno 
passò pei medesiIni gradi di dcclinazione. La tClnpesta si 
leva vcrso ostro; si stende per tutta la penisola iberica; 
poi passa in Francia, che per ]a sua postura e lc cOIl(li- 
zioni civili suole oggi universaleggiare lc idee e i trovati, 
non pcri> SCIlza aycr d' llOpO n10l'ahnCllle dcUa Jl1ediatricc 
Italia pCI' csercitarc appieno l' ufficio coslnopolilico i. Così 
j I
 ïtalia è scadula c ultima delle nazioni. Ciò non ostan te, così ab- 
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nell' ctà scorsa it ncn1bo chc stcnninò prin1anlcnle la 
Compagnia non sortì l' cfTptto, che posandosi in Ronla, 
c quinci ahbracciando tulla la terra. Notiatn qui di pas- 
sata una convenicnla singolare, che non giudico fortuita ; 
Spagna e ROlna essere i due termini estrenlÏ delta COIU- 
pagnia nel cOlninciare e nel finire, e Francia il DlODlento 
Inezzano di entranlhi. Concepita da Ignazio ncl suo pac
e 
natio, il parto Inaturò in Parigi, e uscì aHa lnce in 
ROIna, come vedren1o. Pari vicenda e successione nella 
nlorte; e ]a pat ria dell' uonlO grandc fll nell' ultinlo :,ecolo 
e in questo il prÏIno pacse cattolico che ne distrusse l' opera; 
il chc solo basterehbe a Inostrare che il Gesuilisi110 Ino- 
derno non ha piÙ alcun yestigio di quello del fondatore. 
Or se finora il dranllna dello scadere corse allo slesso 
luodo cd ebhe Ie medesin1e scene, chi non vcde che l' ul- 
tiUl0 alto dO"Tà pur esscrc sinligliante? E che a ,-cndo la 
COIn pagni a rinata sortito con poco frutto qualchc nuovo 
Rezzonico, non potrà indugiar gran teJllpo a trovare un 
secondo Ganganelli? Tanto più chc giusta la legge acce- 
lerativa di ogni mota all' ingiÙ, i successi lenti dei tempi 
scorsi or si ripetono avacciati; e se ci vollero più di due 
sccoli per addurrc ]' antica scUa aIle sue succcssiye ruine, 
pochi Iustri bastarono a rinnovarle nella risorta. r\è la 
francia di Luigi quindecinlo, che diede l' csempio c l' ÏIn- 
pulso a Ronla, operò di concerto seco, C0I11e quclla dei 
dì nostri; cosicchè si può conghietturare che la santa sede 
sia Incno lontana dall' inlÏtare un alto C rice\-ere un H10lo, 
a cui si è già accOlnpagnata, e chc non avrehhe avuto 
Iuogo scnza il suo autorevole e suprcillo coucorso. 
Gl' instituti 0 siano sacri 0 profani pOSSOllO l)crire 
per leggr espressa, Sin1l1Hanea, univcrsale, 0 pCI' pal'- 
ziali, Inoltiplici, successivi disponhnenti, e pcr una spezie 


Liclla comO è, il suo intcrvcnlo moralc è nccpssario alle aHre g('nli lwr 
signorcggiarc. Tanto il primato è connalur
lle alia sua indoleo La Francia 
è prima nella civiH
\ modcrna, pcrchè primo
l'nila li' It alia lwl caUoliro 
mctJio cvo. Testè ancor rssa vinsc il mondo suUo UP duee ilaliano, che 
in ltaHa ottennc i suoi primi allori c pi:mtò l' cdifizio della SU3 gluria. 
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<Ii providenza son1lnaria. Così è avvenuto a voi in addie- 
11'0, che incontraste tuUe queste Inaniere di 1110rte: così 
pure vi accade al presentc; se non che oggi, cssendo voi 
più deboli, scarsi, decrepiti che non aHora, egli è pro- 
babile che il vostro ultimo esito sarà Ineno solenne. Tolti 
via dal Portogallo e dalla Spagna, la vostra abolizione 
civile è già incolllÎnciata: espulsi <lalla Francia accordata 
con UOIna, e per an1Ïchevole intesa anzi che per rescritto 
giuridico, avete ricevuto un saggio e un principio di 
spirituale estirpazione. Se dicestc che l)el
 annullarvi del 
tutto COine ordine religioso ci vuole un breve 0 una bolla, 
fareste ri<lere; poichè poco iInporta chc il negozio si 
spcdisca in un modu 0 iu un altro, quando pari è l' ef- 
feUo e uno l' agente che 10 produce. Se i brevi e Ie hone 
e i decreti conciliari non si richicggono nè anche nelle 
cose di fede, dove basta il conscnso dell a Chie5a dispersa, 
conle saran necessarii nclle Inaterie disciplinal'i? Non 
sapete che la consuetudine e ]a desuctudine tengono 
] uogo di legge? Clemente vi degnò di un breve, e vi 
uccise ad un colpo, perchè la COlnpagnia d' allora si 
stcndeva tuttavia assai largan1ente, cd era ancor fOl'lni- 
ùabile di forze, di nnnIero e di potenza. II GesuitiSl110 
Inodcrno è cosa luisera, gretta e indegna di tanto oDore. 
Può anche esscre che vi tocchi di perire non gill di Inorte 
subila 0 violenta, come il guerriero cbe caùe in battaglia, 
nla <Ii senil langllidezza, come un vegIiarùo paralitico c 
cascau(e, Ie cui Inembra si anlInortiscono l' un dopo 
l' altro, e la "Vila ritirata nel cuore, anche in esso a poco 
a poco si estingue. La sorte che testè vi è incontrata 
nelle due regioni divise dal Pireneo, vi seguirà in queUe 
che son partite dalle Alpi c dallc Ardenne: il Bc1gio, la 
Svizzera, I'Italia cacceranl10 anch' esse la sella fanatica 
e persecutrice: ROlna, pietosa e consolatrice Inadre dei 
ß1iseri, ne racceUerà forse Ie reliquic divenute innocue 
per iInpotenza c ne benedirà gli ultin1Ï tratti, raCCOinan- 
dando 101'0 l' aninla come fece al vecchio patriziatu ]atino. 
Anehe l' Inquisizione spagnuola (di cui siete la copia ad- 
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dolcita e migliol'ata altneno in apparenza) ehLc con yoi 
con1une la p
tria e la fortuna di prrirf' col Cl'ssar <lei 
teInpi che la procrcarono, e scoInparve a poco a poco pCI' 
tuUe Ie parti del n10n<lo cristiano che l' avevano accoHa. 
Certo gli ultimi portalnenti di ROIna sono terribili al 
Gesuitis1110 11lodcrno, sia per gli ef1"etti inllnediati, sia 
con1e segni pronosticali di più gravi sciagure. Ora ca- 
pisco perchè discorrendo degli amici illuslri yi siate pas- 
sato così leggermente della protrzione papale, c abbiate 
sfuggito un tasto che rende troppo mal suono aIle \"ostrc 
orecchie. Grande fu 10 scandalo e incredibile 10 spaycnto 
della srtta al pI'in10 annunzio della dccisione rOlnana; e 
diversi gli spedienti a cui ricorreste per affievolire l' inl- 
prcssione sinistra, e intorbidar la vittoria dei vostri 
avversari. Da principio ripeteste l' antica canzone che 
l' assenso di ROlna fu sforzato e non vol ontario : i piÙ 
discrcti dei vostri fogli con1piangevano la servitù dcl 
papa. e i più arditi ne deploravano la debolezza. Gli uni 
predicavano tornati i negri tClnpi ùi Vigilio , d' Ilùe- 
brando, del scsto e del settilTIO Pio; e intonavano dolo- 
rosi treni sulla sedia apostolica, corrIe se Genscrico, To- 
fila 0 Borhone can1pcggiassero di nuovo la città leonina. 
Altri dicevano che il senna del Vaticano venne aggirato 
tIa perfidc trame, il suo consenso estorto da un' clnpia 
fazione, che insoInlna eg1i fu zin1bello della frode 0 della 
violcnza; nè Inancò chi insultasse aHa canizie di Grego- 
rio, rinno\Tando gl' infarni oltraggi, con cui furono vio- 
late aItrc voIte la persona e la tOlnba di Clelnente. l\Ia se 
l' odioso presupposto non cra plausihile (come yedrcIno), 
quando il yostro bando fu richiesto da tuUa Europa, 
cOIne si può allcgarc nel ('aso prescIlte
 In questo sccolo 
coItu c Inansueto, e 111enlre ridotli a teI'lnini angustis- 
sin1Ï, la vostra espulsione non era ancor dOlnandata es- 
pressmn
nte che da uno stato cattolico con Hlodi pieni 
di rivcrenza? Forse il rc dei Francesi in1ilò un aItro Fi- 
Jippo suo antccessore, e si porlò con Gregorio cunlC 
quegli con Bonifazio? }
 Pcllpgl'ino Rossi. atracciandosi 
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aHa Illaestà de] pontefice, usò il contegno di Sciarra e 
Nogar-eto? E dove aHora il Inonùo tutto, benchè Inezzo 
barbaro, abbolninò l' inaudito sacl'ilcgio, chi è che al di 
d"' oggi non abbia applaudito di cuore alIa petizion ùella 
}--'rancia e all' assenso pontificale, salvo coloro a cui scot- 
tavano la richiesta e la concessione? E che non ci ahbia 
veduto un segno di vera forza anzichè di debolezza? Di 
queJ1a forza che consiste nella sapienza governativa, nella 
cognizione degli uOlnini e dei telllpi, nella condiscendenza 
legittiIna alIa pubblica opinione, nel distinguere gl' inte- 
ressi accessorii da quelli che n1aggionnente irnportano , 
e nell' evitare il gravissimo fallo di porre i secondi a pe- 
ricolo in grazia dci prÏIni? Chi è che non abbia benedetta 
la fcrma prudenza del sonllno pastore porgente la lnano 
aù un taglio, che non può nlai esseI' senza dogiia pel 
cuore di un padre, D1a reso necessario dal genio del se- 
colo, dai progressi della cultura, dai bisogni dclla rcli- 
gione, e sovraLutto dalla inveterata, incredibile, insanabile 
cecHà e ostinazione vostra? In una età, che censura i 
fatti e i pensieri dei potenti cosi alla libera, in cui Ie penne 
non hanT10 freno e Ie lingue sfringuellano, in cui i fatti 
e Ie decisioni di Bonla hanno tanti n1aligni osservatori, 
tanti acerbi appuntatori c neu1ici, aHa cd unanirrle per 
tutla Europa sonò Ia lode dell' alto, che ricoInincia la 
vostra n1orte. Niuno, se non i vostri 0 qualchc stupido 
. ercde delle ire paterine dei passati sccoli, ne tolse occa- 
sione di biasinlo, anzichè di encorrlÌo e di gratitudine t. E 
i savi zelatori dclla religione se ne rallegrarono piÙ an- 
cora degli avvèrsi 0 indiffcrcnti; perchè la fede caltolica 
non avendo al dì d' oggi (chi ben guarda) avversario più 
formidabile della vostra fazione, il suo sterminio dce gra- 


! Alcuni giornalisti fl'ancesi ; ostili all' amministn\zione prescnte deIIa 
loro patria, lacerarono la decisione di Roma per far ùispetto al govcrno 
cbe l' aveva ottenuta. l\Ia (jucsta strategia è così vecchia e stracca, che 
non inganlla piÙ nessuno, e non prcgiudica se non a chi l' adopera. Egli 
sarcbbe ormai tempo che gli scritlori ùi giornali si persuaùcssero, che il 
moùo più cfficace di favorire gli avversari politici è il lIar loro il torto in 
ogni cosa, e il tassar come male ciò che fanno <Ii bene. 
GIOBERTI, Il Gcsuita modenw , T. II. :; 
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dire ai prinlÏ per la stessa cagione che 10 rcnde ll1CUU 
accetto 0 anche spiacevole ai secolldi, COllIC poco propizio 
ai Ioro disegni. 
Passati i prin1Ï furori, il Gesuitismo si acrorsc chc 
non gli facea huon giuoco il riyoltarsi apertalnente conlro 
Roma, quasi cedendone ill)ossesso agli avversari; pcr- 
chè, Inancate Ie forze , gran senno è il conseryare ahnello 
Ic apparenze. Laonùe, lllutato stile, alIa rabbia sottentrò 
10 stllpore, non nlÍca dell' a1Ironto ricevulo, ma della 

emplicità di coloro che ci tlanno fede. Homa, si conlinciò 
a dire, non che dcciclcrc, non ha pure delibcrato; perchè 
nè il papa, nè i cardinali non ne yollcro sapcrc, e chiu- 

ero concordenlente l' orecchio aIle instanze francesi. Yero 
è cbe i Gesuiti consentirono ùi andarsene 0 ahneno di 
farlle nlosLra; llla yi s'indussero volontariamcnte c di 
proprio l11oto; e la Francia dee 
apernc grado aUa 101'0 
moderazione e sovrattutto a quell' a010r della pace, che 
è ingenito nella C01l1pagnia, COlue tutti sanno, e di cui 
ella diede testè un luminoso esclnpio nei fatti di LuccrIla. 
Non contenti di spacciare questo bel discorso a yoce e 
colle gazzette, voi 10 faceste rogare e inlmortalare dal 
vostro storico; affidandovi che la postcrità condiscenden te 
ricorI'erebbe ad esso per conoscere i fasti gesuitici del 
secolo deciInonono. 10 le::.si attentarnente quanto dice il 
\'ostro elogista, e yi confesso che ne riceveUi grandis- 

inlo sollazzo; sin per l' clcganza e ]a convcnicllza dclla 
clocuzione, COlne pCI' la squisitczza di logic a c di critica, 
con cui 10 squarcio è dettato i. E nÜ risolsi che da qucsto 
solo documento si può ricavare pCI
 indubilato che non 
ùobbiaIno esser fileno grati a Honul che alIa Francia dclla 
'-o
tra espulsione; perchè il concorso di quella non J10teva 
cssere nè piÙ chiaro nè più autorevolc. Se volcte chiarir- 
vene, avycrtile che nei ncgoziatl diplolnatici bisogna dis- 
linguere Ie conclusioni e gli ell"ctti dai mezzi che Ii prepa- 
rano e Ii partoriscono. Questi sono quasi senlpre occulti, 
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o ahneno incerti ai coetanei; e così dee esscre; perchè la 
diplolnazia snlettel'cbbe la sua essenza, se in piazza si 
mancggiasse. Ai posteri soli chc possono raccogliere, 
csan1Ïnare, pesare tuUe Ie tradizioni e sovrattutto con- 
sultare gli archi vii pllbblici, una parte di tali arcani po- 
litici può cssere svelata; e dieD una parte, pcrchè tuUo 
non si può nlai sapcre, e vi sonu dei Inisteri storici, che 
rÏlnarranno tali sino alIa finc del mondo. 1\la chi è con- 
teInporaneo dcgli eventi, e non ha in cssi una diretta e 
inln1cdiata partecipazione, è ridotto a ignorarne tutta la 
parte occult a , cioè preparatoria, e al più può averne 
qualche ilnperfetta notizia e discorrerne per conghiettura. 
Il sig. Crétineau-Joly racconta per disteso e minutamente 
la cosa, COlne fosse stato presente a tutti i COllOqlli e 
a\-esse esercitato l'ufficio di plenipotenziario di una delle 
due pal'li. :\la chi ci guarentisce la vcl'Ítà del raccollto? 
La veracità del raccontatorc? Egli non cÍta alcun docu- 
mento pubblico cd autentico, e dobbial11 credergli sulla 
sua parola. Ora è egli degno di fcde? Se guardo alIo stile, 
esso n1Í riesce finamente plebeio, e mi mostra un aut ore 
afIatto destituito di risel'va, di misura, di cquità, di giu- 
stizia, di delicatezza, e inca pace di sentire Ia dignità del 
tCtna, che ha per Ie lnani. Che fede può meritare nell' es- 
posizion del tratlato chi ealunnia in u1ûdo così indegno 
ed in verccondo Ia persona di coloro che 10 nlaneggiano, 
CODle egli fa pat'lando di Pellegrino Rossi e di aicuni 111em- 
bri onorati del clel
o francese? Se miro all' ufficio, egli 
mi apparisce COlne il panegirista , anzi che 10 storico t1ella 
COlnpagnia; e i terInini, con clli discorre delle cose no- 
tissime, non conferiscono alIa sua autorità nelle ignote 0 
Inen conosciutc. Vero è che, essendo il Patcreolo 0 il 
Claudiano dclla Con1pagnia, egli ha potuto riceverc buoni 
raggllagli dai Gesuiti di HOlna, che ragionevolmcnte deb- 
bono essere infonnati delle cose proprie, e aver n1Ïsurati 
e contati tutti i colpi, poichè suI 101'0 dosso cadde la bat- 
titura. 
Ia chi è sì dolce che voglia credere aIle parole 
di una seUa lnenzogncra per eecelIcnza, come sono i Ge- 
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suiti? E quando si tratta dcBa lorD causa 
 Se volevatc , 
Padrc Francesco, acqllislar feùe all' annalista dcll' Ordine, 
dovcvatc onuncltere la staInpa del vostro libro; il quale 
è troppo piÙ che non si richicdc a Inettere in lucc la cre- 
dibilità delle vostrc asscrzioni, allorchè si traUa di cose 
che vi appartengono, non 
olo private e rccondite, llla 
}nlbbliche e note universahnentc. 
Ðovrò io perciò negare la sostanza dell a narrazione 
gesuitica? Non piaceia a Clio che tanto ardisca la n1Ía 
penna. 10 non ho per costume di entrare in ciò che n1Ï 
è ignoto; e non conosco i n1ÏsterÎ diplonlatici di ROIna, 
nè di aleuna parte del ]nondo. E quando Ii conoscessi, 
io rispcLlo talrnente Ronla ecclesiastica, che I11i farei co- 
scienza di squardare il velo prirna ehe ella giudichi op- 
portllno di sollevarlo. II Inandare a statnpa in Ttalia e 
fuori i sccrcti veri 0 falsi della santa sede, e puhhlicare 
i suoi sensi e andalnenti più intilni, 0 reali 0 ilnmaginarii 
che siano, csponendoli ai cOInenti e ai luùibrii dei pro- 
fanatori, è un pI'ÏyiIegio gesuitico, a cui lIun vorrei, nè 
potrei partecipare, ancorchè ]ni tornasse opportuno. Nè 
qui il nÜo tema 111i ohbliga ad entrarvi; perchè qualunque 
sia stato il tacito p. secrcto apparecchio, a Ine basta 
l' cffeUo 111anifesto e r cvento pubblico. Se volete chiarir- 
venc, fate Incco ragione. n governo di Frallcia crcde di 
dover nlantcnere l' osservanza delle Icggi nazionali in 
ordine ai Gesuiti; Ina n0n vuol farc a tal cffctto alcun 
provvcdiIncnto, senza l' asscnso previo di ROlna. Un 
oratore straordinario vicne spetlilo al santo padre. Dopo 
Ie pratiche opportulle i ministri francesi dichiarano nei 
giornali dello stato e nel pubblico parlalncnto che la lcga- 
zione ebhe il suo effetto e che leyallllente non yi sono più 
Gesuiti nel regno t. La nuova si sparge per tntta Europa, 
i fogli la ripetono, la cOlnentano, i Gcsuiti ÌInpallidi- 
senno, i gesuitanti infuriano e si scandalizzano, ßon1a, in 
vece di protestare, tace e tratta l' aInbasciatore da anlico 
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con Inagnifica cortesia. Gran subuglio nei Padri deUa 
Senna ohbligati a esulare ahneno in sClnbianza; e non 
piccolo dispetto a ycdcre che illegato estenlpurancu stan- 
zia tranquillo in GerusalenlIne, Inentre essi deggiono 
lasciarc Dabele. Spargono voce che Pellegrino Rossi non 
è accctto al padre santo e che dce essere richiatnato; Ina 
in calnbio (vedcte quanti infortunii) Gregorio gli dà segni 
di stinla e di afIeHo particolare, il govcrno francese pro- 
lunga il suo soggiorno presso la sedia apostolica e testi- 
fica la sua perizia, cOlnlnettendogli aUri ncgozi f.. 10 
chieggo a qualullque HonlO asseuuuto, sc iI consenso e Ia 
partecipazione di Roma al bando francese dci Gesuiti, 
potrebbe esser piÙ chiara e indubitata. E i fatti pubblici, 
certi, che 10 argomentano non possono essere dcbilitati 
da fatti secreti, che non hanno Inai 10 stesso grado di 
evidenza c di valore. Tanto più sc questi sono tali che 
agli altri non contraddicano sostanzialmenLe; ÏInpcrocchè 
anchc dato che la relazione del vostro storico sia veri- 
dica ed esatta, non se ne altera la n1Ïa conclusione. Che 
importa, se Roma assentì alIo sfratto dei Gesuiti in un 
modo 0 in un altro? Se si valse a tal fine dei Gesuiti nle- 
desÎIni? Se volle procedere amichevulmcnte e non seve- 
ramente? Per via di persuasione e di accordo, anzi che 
di comando? II punto si è che nel prÎlno caso l' effetto 
non fu diyerso da quello che sarìa stalo nel secondo. 1 
Inezzi possono variare, perchè sono infiniti; non così il 
fine, quando si riùuce a un alto senlplice che non am- 
nIcHe diversità di elczione. Se la cacciata dei Gesuiti 
fosse avvenuta contra il beneplacito della santa sede, 
quest a avrebbe protestato contro, come fece piÙ voite 
nella persona dello stesso papa contro parecchie delibe- 
razioni della Russia, della Spagna, del Portogallo, che 
R0I11a credeva pregiudiziali alIa religione e lesive <lei di- 
ritti pontificali. II che era tanto l)iÜ necessario nel caso 



 II Rossi fu nomillato ambasciatore ordinario del re dei }'ranccsi 
prcsso la santa sedc per ordinc rcgio dci i4 di maggio j846. Nuoyo ar- 
gomento di Imon accordo tra Roma e la Francia in {lroposito dei Gesuiti. 
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presente, quanto che l' alto di ossequio precorso avrebbc 
reso più esprcsso c ingiuriosu il contrastu. L' imbascia- 
tore 
arebbe stato subito respinto, 0 ahneno querelato 
dopo il fatto presso chi 10 111andava, cOIne interprete 
infedele dei sensi che dovea rappresentare. ROlna all' in- 
contro accarezza l' oratore e osserva intorno al seguìto 
un silenzio assoluto )JiÌl eloquente delle parole. E se nella 
scelta dcgli spedicnti opportuni ad appagare la Francia, 
ella si attenne ai più dolci, io aInn1irerò anche in qucsto 
Ia benignitå e Ia })rudenza romana. I nen1ici dci Gesuiti 
pussono desiderare che soffrano e godere dei 101'0 dolori; 
n1a gli onesli avversari abborriscono da un desidcrio così 
disumano, e non vogliono tribolarli se non quanto è ri.. 
chicsto a salvaI' gli altri dalle 101'0 tribolazioni. L' u
are 
aùunque i lnczzi piÜ hlandi (purchè cfficaci) per impedir 
loro di nuocere è afIaHo conformc alle intenzioni dei 
buoni; e fa santa sedc govcrnandosi con questa cIen1ente 
giustizia non ha meno interpretata la mente della Chiesa 
che scguita Ia consuctudine dclla propria natura. Che 
cosa voleva ragionevohnentc Ia Francia? Espellere la 
Compagnia. Che ciò siasi ottcnuto nel modo lneno diso- 
norevolc e disgustoso per gli espulsi, dce esscr carD a 
chiunque ha petto d' uomo e di Cristiano. Quanto a file, 
comc avversa.rio dei Gcsuiti, non che saperne nlal grado 
al defunto ponteficc, gliene porto quella riconoscenza, 
che i figli hanno ai nobili eseu1pi del padre. Oltre di che 
Boma potè avcre altrc ragioni plausihili per opcrare nci 
Inodo chc si racconta, e clle io non ho ripugnanza ad 
anlmeUel' per vcro. La controvcrsia dei Gesuiti era colJe- 
gata con aItre di n1aggiore in1portanza, che interessa- 
"ano alle parti essenziali dclla re1igione. I buoni c savi 
cattolici disapprovavano con ragio.nc l' abuso che alcuni 
facevano in Francia ùell' inscgnarc privilcgiato vel' infct- 
tare Ie crcdcnze dci giovani studiosi cOlnnlcssi aIlc luro 
cure. Altri pur buoni, ma più zclanti chc intcndenti, 
torccvano i difetti dcgli uomini contra Ic instituzioni, c 
guastayano ]a buontl causa patrocinandola a sproposito. 
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1./ cpìscopato francesc non potea. starsi neutrale in t.al 
ditTercnza; e ci prcse parte; modcratan1cnte perõ (salvo 
qualche indiYiduo) e coi debiti riguardi ai diriUi laicali 
c agJi statuti della patria. Non così i Gesuiti e più ancora 
i lor partigiani; ß10lti dei quali trascorsero fino a voler 
fare deU' inscgnanlento un monopolio clerieale, anzi mo- 
u
lstieo; il che inlporterebbe un rinnovån1ento eompiuto 
degli ordini del n1edio evo, e rinfeudcrebbe alIa Chiesa 
iJ secolo cInanccppato. Quindi i giusti claInori contro la 

etta rinascente, la proposta del parlamenJo, la risolu- 
zion dei Ininistri, e la legazione di Roma. La quale, 
invitata a dcliberar sui Gesuiti, dovea farlo in modo da 
non toccare i punti accidentahncnte connessi coIl' altro 
Jitigio, oude per indiretto non ne tornasse pregiudizio 
alIa fede, biasimo ai vC'seovi, annuenza ai torti dei catte- 
òranti. II che sarebbe potuto agevohncnte accadere, sc 
ROn1ft .8yessc cooperato all' cspulsione della Compagnia 
in .Inodo da far credere implicata nella condanna ogni 
partecipazione dei Gesuiti ai piati anteriori; invece di 
libraI' talmente il giudizio, che non involgesse nè toc- 
casse Ic ragioni suggcritive della dOlnanda. Aggiungi per 
ullilno che in Francia, COß1e altrove, si trovano tra i 
Gesuiti uon1Ïni rispettabilissin1i e benemeriti della Chiesa 
l,cr yirtÙ e zeio nelle opere dal sacerdozio; e che il vizio 
<lella setta è piÙ con1unc che indiyidualc; onde ben potè 
Borna lnitigare il rigor dclla sentenza colla soavità dclla 
fonna, usalldo n1Îserieordia verso i molti a conternpla- 
zione dei pochi, come la divina giustizia condiscese a 
salyare una città popolosa, se soli dieci giusti si ritro- 
v:assero tra Ie sue mura f.. 
Bcnchè la Chiesa pern1cttendo e approvando queste 
cacciate parziali vi lasci ancora sussistere in Roma, e 
accetti qualehe servigio da yoi, avete il torto a imbal- 
danzi['ne, e ad interpretare il suo procedcre piuttosto 
come un alto di giustizia chc COlnc una prova di pietosa 
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e Ionganinle sofl'ercnza. Non dieo tanto a voi, quanto ai 
vostri in universale; chc da qualche tClnpo in qua paiono 
cmnpresi da una verligine singolarc, mcnano borie c 
"anti delle disfatte; alzan la voce e parlano da vincitori 
eol!e ferite non ancora saldatc c eoi liyidi delle LaUiture; 
laddo\Te, se avcsscro fior ùi senno> s' illchinerebbero 
trelnando sotto il Ineritato flagello dell' ira d' Iddio, e 
cerchcrebbero di placarla con un' umilc confessione c 
un' aUllnenùa cfficace delle 101'0 colpe. Quando io, par- 
lando del prinlo sangue sparso in L ucerna, vi diccva chc 
l' avreste scontato sino all' ultima stilJa, io non sapeva 
chc la telupesta vendicatriee già vi pcndea sui capo, e 
che 10 scoppio saria seguìto incontanentc al baleno. 
Eccovi ora sbanditi dalla Francia col consenso di Ronla, 
non voluti in Toscana, e vacillallti piÙ di prima in altri 
paesi. 1\Ia ciò a che serve 
 Invece di ricredervi e pentirvi, 
voi stan1patc dei libri pCI' giustificare la Inissione olni- 
cida, vi recate a gloria 10 snlaeeo francese e trionfate suI 
Campidoglio. Fino a quando durerå la eecità vostra? 
Fino a quando ,'i farete giuoco delJa pazienza di Dio e 
conculcherete a fidanza la divina leggc e abuserctc la 
longanimità dclla Chiesa 
 Altri ordini religiosi ne abu- 
sarono; e si accorsero solo della 101'0 follia, quando il 
tClnpo del pcrdono era consunto e Ia giustizia inesorabile 
sottentrava alIa clemenza. Speechiatcvi nello1'o escmpio. 
Ricordatevi di quegli Un1ÌJiati, cseInplari al principio, 
scellerati ncl fine, ai qllali noma fu così lenc c soITerentc, 
chc a stel'luinarli dal mondo ci volle l' assassinio tentato 
nella persona di un granùc arcivcseovo, di un cardinale 
dottissilno, dcll' UOll10 pill santo del sccolo. Tanta è la 
Icntezza rOlnana, quando si tratta (1' insevcrirc nci dc- 
Iinquenti. Essa puniscc conle a stento cù a n1alineuorc ; 
dispensa il eastigo per 111odo che non tolga al reo la via 
del nlv\-cdcrsi, anzi gliel' agcvoli c ce 10 in\ iti ; nlÏllilccia 
prima di hatlerc, pcrcuotc leggcfJnentc prill1a di feri['e; 
riscrhanù.9 il rigorc inOessibile ai casi cstrculÏ , quando la 
pictà verso il colpevole tornercbbe a danno Inanifcsto 



C:APITOLO PRDIO. 


4-t> 


ùell' Hni versalc. L' opinione del secolo ticne oggilnai la 
"ostra cura per disperata, perchè si governa ne' suoi 
giudizi col prohabile; ma la Chicsa, tribunalc snpren10 
<Ii n1Ïsericordia, suol far caso eziandio del possibile; c 
imita il n1edico, che non abbandona l' infcnno eziandio 
più sfìdato, finchè gli rilnane un soffio di vita. L' aboli- 
zione scconda dclla COlnpagnia non è dllnque, 10 ripcto, 
una smnplice conghiettura, un dcsiderio, una speranza, 
Il1a un fatto già incominciato, e forse condotto oltre il 
!uezzo dell' opera. hnperocchè la grandezza, l' autorità , 
la potenza della Francia yerso l' altra cattolicità culta, e 
i suoi 1l10rali influssi suIle varie naziolli civili sono tali al 
dì d' oggi , che Ïllnancar nel suo credito è quasi un fallire 
nella ragione dell' universale. 10 non voglio d
cidere, se 
questo sitt bcne 0 111ale; ma il faHo è COlne vi dico; onde 
si può credere che l' astro della COlnpagnia volga verso 
l' occaso e non sia lontano dal vespro dcll' ultÎIna sua 
giornata. E voi 10 sapete 111eglio ù' altri, poichè Inoveste 
SCl11pre ogni macchina pCI' traforare e n1cttere radice in 
questo pacse; e quando non potete entrarvi e starci a vi- 
siera alzata, vi ponete la maschera, pCI' halzarvi di sop- 
piatto e accasarvici secretalncnte. 
L' opinione rOll1ana vi è dunque sfayore,.ole non I11enO 
deU' altra; e tutte Ie ragioni che potete allegarc in con- 
trario sono S111cntite dall' cvidenza dei faUi. Veran1cnte 
qllando io scrissi i Prolegomeni, qucsto pun to potea pa- 
rerc 111en chiaro, non csscndo ancora avvenuto il caso di 
FI'ancia; tuHavia il n1io pI-'ocedcre fu devotissin10 e revc- 
rente verso il seggio di ROlna. Imperocchè il discorso che 
fcci suI conto vostro non fu che un sunto e una deduzione 
di un dccrcto pontificio; non avcndo detto paroIa, che 
non si fondi sui breve eli papa CIclllente, 0 non ne sia la 
naturale diehiarazione, CaIne vrdrcle ncl sèguilo. V olete 
aulorità più grayc e piÙ solennc di questa 
 So che voi 
solete rigettare il breve clClHcntino, e che non ne fate 
alcun caso ncl vostro libro; ma ho qualche fiducia, chc 
dopo di a,
el' Ictto qucllo che in nc scrivo, i yostri snpe- 
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riori andranno a rilento nel far\Ti replicare la vostra 
eresia. 10 potevo dunque misurare l' opinione romana da 
tal decreto, quando dcttai il Jnio scritto; e posso fare 
altrcttanto prescntClnente; ondc illihro chc vi offro non 
sarà altro ne' suoi punti fondamelltali chc un comento di 
quell' oracolo snprclno. Il brcve del Ganganelli è l' atto 
della vostra accusa, non Incno che la sentenza della vostra 
condanna; aHo sommanlcnte autorevole, anche solo 
umanalnentc parlando, poichè cspriIne non pure l' opi- 
nione rOlnana, ma l' opinione cristiana ed univcrsale di 
tutta Ia Chiesa. Allche ciò vi sarà provato a suo luogo, 
e con tali ragioni, che vi tOl'l'anno prohabilmente-il ca- 
priccio di rcplicare. Che se diceste che il breve di Clelnente 
significal' opinione del suo secolo, e non ({nclla del nostro, 
e che il parere di Roma odicrna si dee ricavare dalla 
bona di Pio, vi rispondcrei che non vi apponete; perchè 
una bolla pubblicata nel ! 814 non può esprimere i sensi 
romani di trent' anni dopo; e Ie parole di un gran pon- 
tefice nel ristabilire i Gcsuiti non pOSSOIlO val ere per 
portare un giudizio sulla Compagnia flltura. L' opinione 
pubhlica ncl farne stinla, considera i frutti; ora in clIe 
modo il Chiaralnonti potra conosccrli prima che nasces- 
sero, se già non era profeta? La sola cosa deducibile 
dalla sua bolla si è che egli desidcrava che l' Ordinc risor- 
gente corrispondesse a'suoi primi principii, e non al suo 
sèguito; perchè altrimenti avrebhe contraddetto aIle ra- 
gioni espote da papa Clemente, invece di confennarle, 
come vi I110strerò altrove. Resta adunque che si vegga, 
se voi rispondiate al dì d' oggi ai Gesuiti puri e ideali, 
desiderati da Pio, 0 ai Gesuiti reali e corrotti, sfolgorati 
dal Ganganelli. Ora la risposta non aInJllette duhbio, e 
tutto il Inio libro ve ne progerà una chiara prova. Eccovi 
C0111e il decreto clelnentino, benchè antico di quattordici 
lustri, è tuttavia una viva espressione del guidizio coeta- 
neo; giacchè i Gesuiti risorti non so no n1igliori dcgli 
aboliti; e aIle 111cdesinle caus(' debbono corispondere i 
medesÏtlli ('ffetti. Lascio starc che iI senna rOlnano si di- 
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chiarò cont.ro di voi assai prin1a di Clclnente decin10quarto; 
c che la vostra abolizione fu, come dire, ineominciata 
sin dai tempi dell' udecirno e del tredecimo Innocenzo, 
il prÏInu dei quali y' interdisse di vestir novizi, e il se- 
condo vi minacciò della stessa pena. Ora l'impedirvi di 
figliare non è un uccidervi pictosmnente {? 
Vedete adunque, Padre Francesco, come i fatti, a cui 
vi appigliale, per sal varvi dal pregiudizio dell' opinione , 
giovino poco alIa yostra causa e mal corrispodano aIle 
vostre speranze. E non ragionate meglio per ciò che ri- 
guarda il n1Ïo procedere in questo argomento. Imperoc- 
chè voi mi accagionate d'irreverenza verso Ia Chiesa 
cattolica e la sede ronlana, perchè qucllo chc esse fann 0 
coi ccnni e govcrnando, io 10 esprimo colle paroic e scri- 
vendo. Gridatc all' empio, perchè io detto l)oche faceiate 
contro i Gesuiti nel punto medesimo che il capo dcIla 
religionc permctte al prinlo degli stati cattolici di man- 
darli a confine, e suggeUa il bando col sovrano suo as- 
senso. 10 non so qual sia il vostro modo di connettere, 
se quel che è Iecito e glorioso a f
rsi da chi ha conlpetente 
giurisdizione per farlo, non si può desiderare e dire da 
tutti; giacehè la parola e il desiderio dei sudditi possono 
almeno tanto allargarsi quanto Ie opere legittime dei do- 
I11inanti. La COlnpagnia può considcrarsi COlne congre- 
gazione reJigiosa 0 come seUa politica; e per alnho i 
rispetti non si può negare a nessuno il dirne quel che De 
sentc, purchè si faccia colla debita prudenza e nlodera- 
zÌone. Considcrandola come setta politica, posso dire il 
n1Ïo parerc risolutanlente; e se la credo nociva alIa pa- 
tria, ho non solo il dirilto, Ina l' obbligo di avvertire i 
miei compatrioti del pericolo e proporre a chi spetta i ri- 


j Quando il supremo ca})o dell a Chiesa giudicasse opportuno di spe- 
gnere assolutamcnte i1 GcsuiUsmo, la provvisione d'lnnocenzo undccimo 
bastere1,be all' uopo ; e l'<'ffctto potrchbc ancora accelerarsi, se alia mortc 
del GCllcralc, s' iml)cdi5se l' adunata ùclla Congrcgazione univcrsalc e 
I' delta di un llUOVO capo. CosÌ la Compagnia basirebbc chetafficnte, 
senza 5('055(', nè violcllZC, nè brevi, nè bollc; c la sua mortc sarcbbt
 
piÙßo1ce di quella lli Cleopatra. 
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Jnedi chc n1Ì paiono più opportuni. Facendolo, non csco 
dei tern1ini conccduti a ogni cittadino, e aùcInpio un de- 
bito chp corre a ogni scrittore che si occupi dclla cosa 
pubbliea. II dirc c provarc la necessità e l' opportunità di 
un provvediInento, la cui esccuzionc si attrnga allo stato, 
non è un pretendcre di IHCttCrlO in opera, ondc si possa 
cla[O colpa al privato di uscirc l}cr ciò dai terrnini dclla 
propria e di violare l' altrui giurisdizione; quasi chc il 
parlare, sia fare, e i consigli equivalgano ai cOll1andi. 
AlLrin1enti l' economo , il giurista, il politico, 10 serittorc 
di ragion canonica e di costun1Ì sarebbero usurpatori dci 
diritti uni versali c rei di n1acstà danneggiata, ogni qual 
volta s' intr0l11cttono di cose di stato e di Chiesa, c pro- 
pongono qualche savia rifornla, qualehe utile ordinanlcnto 
nei governi, nelle Icggi ecclesiastiche e eivili. E non tanto 
che si conceda a chi scrive il giustificare gli aUi buoni e 
lodevoli di chi r
gge, ll1a cgli è lccito l' autivcnirli, pre- 
pararJi, spianar 101'0 la via, suggcrendollc il conccUo, 
111ostrandonc la convcnienza, chiedcndone c sollccitan- 
done r csceuzionc, propoDcndo i Inezzi pill acconci a 
oUencrc l' intento, additando gli ostacoli eapaci di aHra- 
ver
arlo, accennando i pericoli, iI1scgnando i riIl1cdi, e 
inS0l11ma disponendo all' eITctto gl' ingcgni, gli anilni c 
l' opinione pubbliea. III ciò eonsistc la n1assÏIlla utilità 
degli scriUori; i quali, sc si eonlentasscro di lodare i 
faUi compiuti, non so di qual fruLto sarebbero ana società 
umana. 
Ia non è egli nell' online delle cose chc Ic idee 
prccol'rano ai fatti? 1 111czzi al fine 
 L'intenzione e la pro- 
posta all' cscguÌl11cnto? "La scienza all' azione? La tcoriea 
alIa pralica ? E l'ufficio dci libri c dcgli aut-ori a quello ùegIi 
eventi c dcgli opera tori ? Ondc il 
Iachiavclli diccva esse}' 
s(JJJ1]we úene che ciw;cww rhrintende un úene per it pnbúliro 
Io jJoSSrt jJfnjJorrc e dife l' opinion? S1Ul, (lccio,.hè it pnpoln, 
intcso cifls{'uno. pnssfl poi cl()[Jgl'I't) il n
e[llio 1. Qui tocca 
(leI popolo., pprchè par1a degli stali rhe si rcggono a rc- 


t Disc., I. I I) . 
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pubblica; Ina altrove osserva generahuente non e
sere mai 
difetto difendere alcltne opinioni con le rogioni, senZrt raler-vi 
usare r ctlltorità e ia {OJ'Z(L i. 10 Ini vergogno a diI' cose 
tanto chiarc al <11 (}' oggi, Ina 10 dcbho pur far di
correndo 
coi Gesuiti del sccolo decilnonono, i quali paiono sapernc 
assai meno dei Iaici del sedicesilllo, e odiano la libcrtà 
degli scrittori, perchè conferisce ad av\-aloral' l' opinionc 
pubbJica, da cui in ultirno costrutto gli evenli dipendono. 
Non senza cogione, soggiungeva il Segretario, si assomi- 
gUa la toee eli un papolo a qltclla lIi Dio; perchè si vede 111Ut 
opinione unirersale !lLre cifelli llwrari(Jliosi nl pronosticlti 
slloi 2. Eccovi il perchè Ia libertà degli scriycnti, e l' opi- 
nione dei pesanti fanno tanta paura alla Compagnia. 
Nè altrimenti succede in qucgli ordini dclla religionc 
che son mutabili di lor natura, e nelle cose unlanc che 
riù si accostano aIle divinc. Qual è la rifonna discipJi- 
narc di qualche con to, che non sia stata suggerita, pro- 
111 ossa . sollrcitata dall' opinione eziandio laicale? E spesso 
bnunata, suggerita, }Jroposta e richiesta dai pri \-ati 
scritlori? 011 che 
arebbe della libcrtà catlolica, sc ciò 
101'0 s' interdiccsse 
 Equal fruUo la religione eaverrbhe 
dall' interdctto? Anzi gra' issilno nOCUU1cnto ; pcrchè Ini- 
glaia di rifonnazioui, di ristauri, di Iniglior
mcnti, di 
acquisti riuscili di gran pro alla società crisliana sarebbero 
stati spcnti in genne 0 sofTocati neUe fascc, se si fos
cro 
chiuse Ie bocche e tarpale Ie penne. Nel secolo quindecimo 
c nell' cntrar del scgllente, 1a disciplina ecclrsiastica 
cssendo rilassata e eorrottissima in nlo11e parti, non solo 
i concilii e i pastori, Ina i pri\Tati uOll1ini predicavano la 
necessità di riforn1arc cattolicalnente la Chie
a nel capo e 
neUe m,clnbra; e niuno l)crciò accusolli di tenlcrità 0 d i 
arroganza, nè ilnpose 101'0 silcnzio, nè n1ise in dubhio Ja 
lcaltà dellc loro intcnzioni, l' opportunità dci 101'0 consigli 
e la purezza dclla ]01'0 fcde. Ben è da dolere che tali 
avvisi non siano stati uditi per tClnpo, e che coloro a cui 


t Disc., :)8. - 
 Ibid. 
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toccava abbiano indugiato il rhnedio ; chè dandovi pron- 
tan1ente opera, si sarebbe anlivenulo 10 sciSlna germanico 
e i ]))ali infiniti che nc scguirono. Danni e rotture di un' aI- 
tra specie 111inacciano ora, al parer n1Ïo, la Chiesa, se non 
si rifol'lnano soslanzialInente 0 non si caccia no i Gcsuiti; 
i quali sonG il n1onachiSl110 inci vile, come i chiostri trasan- 
dati del 111Ïllecinquccento erano il monachismo corrotto. 
Illnonachis1110, che culto e santo, moHo giova alla Chicsa, 
tralignando, ne divien Ia peste: fanatico, è fomite di 
lniscrcdenza; vizioso, è mantice di eresia. Tal è il mio 
avviso c quello di 1110lti uomini pii, dotti ed oculatisshni, 
dei quali ho espresso l' opinione ne'miei Prolegomeni; e 
non che pentirlnene, credo di avere, secondo il mio pic- 
colo valsente, faUo un servigio alIa religione e alIa 
Chiesa, e adeInpiuto al mio debito, come scriUore. E mi 
studiai di farlo colla richiesta moderazione; proponendo, 
non insegnando; e sottomettcndo ulnihnente il mio pa- 
rere alIa suprenla autorità dell a Chiesa. V oi Ini fate ridere 
quando parete accennare che io abbia voluto assumcrne 
l'ufficio; quasi che il mio Jibro sia un breve 0 una bolla. 
AtLribuendoIni questo bel disegno, voi siete tanto piace- 
yole, quanto sarci stato io veranlente se l'avessi concepito 
e Inandato ad esecuzione. 10 non ho usurpato la proprietà 
di alcuno, l11a usata una facoltà che compete a tutti. Pri- 
vilcgio dell a Chiesa non è d' iùeare, n1a di fare, non di 
proporre, Ina di eseguire, non di scri vcr libri, ]na di 
rogar leggi e fade osservarc. Facoltà di ogni Homo all' 
incontro è il dil'itto di petizione, purchè si eserciti nei de- 
hili tennini òi riserva e di riverenza; diritto, che ncUe ver- 
tenze disciplinari della religione appartiene a ogni fedele 
che ne sia capace, COOle nelle cose civili a tutti gli ordini 
dci cittadini. 1\la tal facoHà si esercita con fruUo princi- 
palmente dcgli scrittori, come quelli che occupandosi 
exprofesso dclla n1ateria sonG più acconci di IHoIti altri 
a ragionaruc con senno. La storia ecclesiastica e la pro- 
fana so no piene picnissinle di csen1pi illustri e autorevoli 
dell' cscrcizio di tal potcre e dci bcni che nc provcngollP. 
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E cOlne nelle cose di stato la pctizione c la ri volta sono 
atti difTerentissin1Í, così nelle ecclesiasliche la petizione si 
di\Tersifica 0llninan1entc daUo seisma e dall' eresia. Anzi 
nci duc easi la pctizione è riehiesta per cvitare la ribel- 
lione; e fa parte del1a libertà legittima, unico rilnedio ed 
efficace della licenza. I telnporali governi che chiudono la 
bocca ai cittadini e interdicono 101'0 assohltalnente d' in- 
trometlersi parlando e scriven do del publicco bene, offen- 
do no i diritti legittirni, fennano gli utili progressi, nuo- 
cono alIa propria gloria non menD che alIa fclicità COlnune, 
sentono del tiranno e spianano Ia strada a violente rivo- 
luzioni. Altrettanto farebbc un pastore che vietasse a' suoi 
sndditi spirituali di svelare gli abusi e additare i rimedi 
intorno quelle parti dell' instituto divino, dove può pene- 
trare la corruttela ulnana. E in nessun tempo queste 
considerazioni furono più opportune che al dì d' oggi ; 
conciossiachè, com' è impossibile che la monarchia duri, 
se non si accoppia con discreta libertà civile, così è ÏIn- 
possibile chc il cattolicislno nei paesi culti stia iu piedi , 
se non si congiunge con una moderata libertà ortodossa. 
In an1enduc gli ordini chi toglie la libp,rtà apre il varco 
all' anarchia; cioè aIle SOl111nOSSe c ai rivolgiJnellti in po- 
Iitiea, all' elnpietà e alle seissure in religione. Perciò quel 
diritto di proposta e di dOluanda, che è antichissimo nella 
Chiesa, è oggi piÙ che mai spedicnte a conscrvare la fede, 
purchè savialncnte si eserciti, e (ben s' inteude) si accoppii 
con un pieno ossequio verso iI potere ccclesiastico, qua- 
Iunquc sia per essere la sua decisione. Esso giova nella 
società cccicsiastica, con1e nclla profana, non solo qual 
mezzo adatto a cn1cndarc i disordini c acercscerclasomma 
del COIlHln bcne:J ma eziandio con1e sfogo innocuo degli 
umori; i quali travagliano sClnpre più 0 manco ogni ci- 
vile e sacra con1unanza; e quando non abbiano certe vie 
naturali 0 quasi rottorii arlifiziali e non pericolosi per 
iscaricarsi, crescono a scgno, cIa n1Ïnacciar gravemente 
la salute e la vita di tuUo il corpo. 
La libertà callolica che moUi valcntuomini usarono 
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})Cl' 10 aùdietru intorno alla disciplina univcn;alc e alia 
fifornla dcl capo c dellc nlcInbra, perchè all(H'a i tenlpi 
10 richiedevano, io rho adoperata p3.l'chissilTImnente circa 
un al'ticolo del tuUo accessorio, chicdcndo )a ..ifonna di 
un Online religioso, pochi giol'ni prinla che la Francia 10 
discacciasse e il rOlIlano pontefice rat ificasse l' cspulzione. 
Chc se aggiunsi tal riforma non esscre oggilnai piÜ spe- 
rabile, e la sola Ineùicina valevole consislere nelLo ster- 
Ininio, a chi si ùee irnputare, se non ai Gcsuiti? Non 
a \-eva io propostc ncl Prinlato con son11na rIserva e lno- 
deslia Ie 111edicinc piÙ blande c conciliatiye
 E C0l11C Ini si 
rispose? Coi 111acelli di Luccrna. Non yi stupite dllnque , 
Padre Francesco, sc quando i vostri danno occasione che 
il sangue dcgli avvcrsari si sparga , in yece di correggere 

è stessi, io in luogo di continuare a chiedere un' aln- 
111enda, a cui si ripugn3 così H1anifcstan1entc, d01nanclo 
ciò che InoUi stali cattoJici hanno falto c Ron1a ha già 
cOlninciato a fare. E COllIC una rifonna saria pos
ibiJc . 
quando pcrfidiatc a dire che non ne avcte bisogno? C0l11C 
può guarire un infenno e ricevere i pictosi soccorsi <lci 
Inedici, Sf' si oslina a spacciarsi pel' sana e a rifiutare 
ogni fannaco? Non affcnnale "oi che la Compagnia è in- 
f
lllibile, incorru ttibile, in1pcccabile, e che gli cI'fori, i 
travimnenti ilnputati 0 si riducono a lrascorsi Incran1entr 
individuali 0 sono tutti sogni C fandonic? 
on giurate clw' 
"iyono tutta ,-ia in essa pnri cd intatti gli spi rHi drIb, 
prima instiluzione? Chc questi spiriti nlai non nUHlcat'ono? 
Che non furono IHai indeboJiti cd aIterati 
 Chc non tanto 
che abhia d' uopo di correzionc 0 eli castigo, essa è ancora 
la più viva in11nagine di Cristo che risplcnd.a sopra la 
tcrra? Che infalni pcrsccutori furono tutti quclli che Ie si 
opposcro pCI' 10 addictro 0 Ie si attravcrsano prescntc- 
.nente? Che ogni libro chc vi si scriyc contro è opera dì 
un pazzo 0 di un birbante 
 Chc ogni assalto chr vi si 
Inuove è inspiralo da stc\lta dcnlcnza 0 ùa ipocrita sccl- 
I<'ralezza 
 Chc oglli J11CnOIna censura che altri fa dpllt"' 
cnsc '-ostrc naSCD (b n(1ssionc i!!llohile {' ,'ilc? [ nomeni- 
- 
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cani cOlnbattcrono ill\Iolinisll10; invidia. I solitari di Por- 
toreale accusarono i casisti; calunnia. Tanti gravi autori, 
tante scnole, tante accademie, tanti parlalnenti, tanti 
governi, tanti prelati, tanli pl'incipi, che chiesero in vari 
ten1pi la rifonnazione 0 10 spiantalnento dell' Ordine ill us- 
tre, furono autori 0 strmnenti di pet'fide tranle. L' Europa 
unanime nel secolo scorso a yolcrvi morti fn una congiura 
d' inferno, e papa Clenlente braccio del dia volo nell' ese- 
guirla. Oh si guardi ciascuno di toccar menomalnente i 
santissimi Padri, se gli cale dell' anima sua in questo 
mondo e nell' aItro. Non fo che ripctere e stl'ingere in poche 
parole la sostanza del vostro libro ; il qualc da capo a fondo 
è una patente solenne non sol d' innocenza, 111a d'iner- 
ranza gesuitica. Qual è, non dirò la Inacchia 0 la colpD., 
ma il fallo, il nco, il difettuzzo, anche lcggcrissimo, che 
voi alnmettia te nella COlnpagnia 
 Essa risplende, COlne 
oro di coppclla finissimo e non ci fiorisce purc un grano di 
ruggine, non ci traspare una tinta di lega, che alteri la 
purczza impareggiabile del vostro Inetallo. Invano altri vi 
cita fatti presenti, 0 vi squadcrna l' istoria : voi negatc 0 
scusate tutto. Che dico scnsate 
 V oi Iodate, celebrate a 
cicIo ogni pensiero, ogni verbo, ogni atto, ogni uso antico 
o moderno, pl'esente 0 lontano, pnbblico 0 privato dei 
vostri confratelli, e 10 predicate non solo per irrcpren- 
sibile, ma per cscmplare, anche quando è tale, che 
dovreste arrossarne od inorridirne. II sang lie stesso, il 
sangue, Padre Francesco, non intcrrompc il corso delle 
yostre lodi, e non fa frcInere, scrivendo, la vostra 11lano 
saccrdotale. COIne potete adunque dolervi della lnia 0 
dell' altrui durezza, se rifiutando ogni guarigione, il 
Inondo non si può pllrgare dai pestiferi intlussi che colla 
vostra morte 
 Quando un pietoso vi si accosta per U1e- 
dicarvi, voi strillate aIle stelle, cOlne se riceveste un in- 
sulto; e allorchè altri vi gilldica per incorreggibiJi e da 
spcgnerc, non avcte pcr gridare tanta voce che basti. Chc 
parlito si ha da prendere 
 Con1c possiaIno l)aUarla e in- 
tendercela coi Catli vostri? Ben so ciò che vorrcste , e chc 
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solo può contcntarvi. V Ol'l'estc chc scnza torcel'vi un ra- 
pello, s.cnza chicderc da yoi la InenonUl IllU lazionc di 
InassÏlnr, di statuli, di pOl'hHncnti, il nlondo s'inginnc- 
chiassc ai vostri picdi, aIlllUirassc la yostra sovrana ec- 
ccllcnza cd estatico vi adorassc. V Ol'reste che sulla scn1plicc 
yostra parola si con'
crLissc in iU1fficnso O,lnore la piena 
drll' odio puhblico. Fl10ri di qucsto Iniracolo, stridcrctc 
scrnpre, fÌnchè sia per durarvi la lena e la vita. l\Ia a tal 
elfclto avreste al1l1cllu ùovulo astcner\'i dal divulgal'e la 
vostra apologia: pcrchè quando io avessi prilna ccccdutn, 
essa basterebbc a giustificanni, COllle vedrete dal sèguito 
del n1Ïo rag'ionatncnto. 
Ora, ripigliando il tHo di questo, s' egli è chiaro che 
l' opinione uniyersale e legittilna ha già lJortato sentenza 
sui Gesuitismo 1110derno, c io non yolli riassumere un 
piato intelnpestivo, qual fu il Inio scopo nel farne nIen- 
zione
 Penllettcten1Ì che per chiarire iJ IHio concetto, in 
vi csponga in poche parole il processo generico dp' n1Ìei 
studi, c il vincolo reciproco de'miei vari cOlnpnniIncnti. 
10 cominciai tanH a scri\-ere enol feci che dopu di aver 
lungalucnte prcparata nelr aninlo tutta la tela ùe' IBiei 
pcnsieri; dei quali non ho potu to pubblicare sinora chc 
una piccola parte. Ho smnpre creduto e credo che la vita 
Jetteraria, non InellO che la vita n1orale, rrligiosa, poli- 
tica, debha ayere l1nità; cd csscrc COlne dirc un solo in- 
di\Tiduo; rassolnigliandosi alia pianta, <:hc gennina da 
un SeIne unico e nc è l' 3lnpliazione, l' aHo, l' csplicalncnto. 
Perciò non posi tHano aHa penna, sc non quando fui hen 
certo deHa Inia futura unità cOlne scriUoI'e, lHed.iante il 
possessu di una idea gcnerati va e feconda, di cui i pcnsicri 
che sarci ,'cnuto svolgendo e pubblicando di Blano in 
lnano, fosscro la sinIplice c\Toluzionc. D' allra parte con- 
sidcrando 10 scriverc corrlC un ufficio sf'rio, non solo 
speclilati\To, Ina praticn, e parrndOlni che un lihro equi- 
valga in certo nIodn a un' azionc, in dovcui csatninarc 
(Iuali fosscro i ùoycri che io don'va adrllIpicre conlC au- 
torp. E giudicai chc essi a duc si Iriduccsscro; cioè a' 
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D1ici ohblighi, COInc UOlll0 religioso c COBle U0l1l0 civilc, 
i quali obblighi acchiudono neU' alnpiezza 101'0 tutti gli 
altl'i sOIllIllarimnente. La mia religione esscndo il catto- 
licislno e la pat ria l' Italia, vidi seguirne chc io doveva 
propormi di giovare scrivcndo come cattolico e come ita- 
liano, e che quindi l' Italia civile e ROlna spirituale tuttc 
Ie altrc n1Ïe idec cOlllprendevano. l\Ia chi aecosta l' uno 
all' aUro questi due concetti senza più, ne presente l'unità, 
non la possiedr; nè ciascuno di essi può appieno giustifi- 
carsi da sè medesimo; onde la civiltà italian a si dcbba 
avere fondatamente per buona e Ia cattolica religionc per 
vera. II cattolieismo contiene certo in sè stesso Ie note c 
Ie prove chc 10 argolncntano divino; fila queste prove c 
queste note non hanno, specialmente ai dì nostri, una 
piena efficacia su rnolti spiriti , se non si mOßtrano armo- 
nizzanti con ogni altro bene e ogni aItro vero. Ð' altra 
partc senza unizzare tali concetti non n1Ï era dato di as- 
seguire la mia unità come scrittore; e scnza legittimarIi, 
l' un COIne buono e l' aItro come vero, non poteva affi- 
darmi coltivandoli e promovendoli di soJdisfare IDoral- 
lnente al Illio debito. 10 avea dunque bisogno di una terza 
idea che sovrastessc e abbracciasse Ie due aItre, facendo 
verso di esse l'ufficio di unità e di giudicatorio. Questa 
idca suprema io già la possedeva scientificaInente, COlne 
fnItto delle lnie nlcditazioni filosofiche, e applicandola 
alla InalerÍa, vidi che sortiva appieno l'intento. Irnpe- 
rocchè l' idea di creazionc è la sola che unifichi la dualità 
fondamentalc del rcale e dcUo scibilc, e quindi tuUe Ie 
dualità derivative; fra Ie quali Ia civiIità c Ia rcligione 
occlipallo rispetto agli u0l11ini il prinlo Iuogo, con1e il 
cielo e la terra in ol'dine all' universo. E posto in riguardo 
dell'ltalia e del caUolicismo, il conceUo di creazionc Ini 
mostrò in quella non solo una pat ria buona, Ina la prima 
c migliore dellc patrie; e in qucsto non solmncntc )a re- 
ligione prima, 11la la religione unica, sola vera c sola 
dcgna di qucsto nOlnc. PCI' tal modo io potei COlnc filosofo 
annonizzare e giustificarc in me stesso il teologo c 10 
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statista, trova1'e quell' unità assoluta che io cerca vo COIllC 
scrittore, e nohilitare questo carico con un fine n10rale , 
per quanto Ie nlÌe deboli forze lni pennettono di aspirarvi. 
llibri, 0 pel' dir Incglio gli abbozzi che ho divulgati 
finora e quelli che u1Ï propongo di puhblicare in apprcsso 
corrispondono fcdehncute a questo disegno. Nell'lntro- 
duzione (di cui il Buono ed il Bello sono come appendici) 
diedi uno schizzo di quella filosofia, che 111i porse l'idea 
fondalnentale <.Ii tutti i 11liei lavori. l\Ia volendo tentar 
d'introdurre una nuova speculazione in Italia, io non 
potcva evitar la polen1Ïca contro quelle doUrine chc Ie 
contendevano più risolutamente I'ingresso. Le quali erano 
due; l' una forestiera, cioè l' eclettisnlo francesc; l' altra 
nata nella penisola (benchè sui confini della Gern1ania), 
cioè j} Rosulinianismo. Entralnbe si connettevano col 
panteisnlo, dottrina non pur falsa, Ina onninamente con- 
traria al genio italico; perchè l' una ne usciva e l'aItra ci 
conduceva. Dico che ci conduceva, contro la previdenza 
dell' aulore; perchè io credo e ho sClnpre creduto che 
non DlOIti pareggiano il Rosn1Ïni in rcttitudine e santilà 
d'intenzione, e forse niuno 10 supera. 10 assalii la prÎlna 
assai francalnentc; la seconda con grandissÌJna riserva e 
moderanza; come ciascuno può chiarirscne leggendo 
I'Introduzionc. La ragione si è che io fo un grandissilno 
dÌ\?ario tra gli a vversari stranieri e i natii; e credo che 
t1'a noi Italiani, prima di venire a roUa, dobLianlo ten- 
tarc ogni via possibile di conciliazione così nelle doUrine 
come nelle cose che si attengono alIa vita pratica. 1\la 
quando io Ini accorsi che alculli degli avversari si preva- 
levano deJla nlia dulcezza per soffocare Ie mie idee prima 
che potessero farsi conoscere; e che si servivano della 
Inia lontananza per nuocerc a' 111iei lihri , e aCCOlnunarc 
ad cssi l' esilio che aveva pcrcossa la mia persona, mutai 
tenore; e senza offendere l' onor di lleSSUIlO, anzi sal \'an- 
dolo esprcssan1ente, usai que'tcnnini ehc mi parvero a 
proposito; dei quali non ho aicun rimorso, benchè ne senta 
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rincrescin1cnto, con1e qucl1i che son troppo alieni dalla 
mia natura e consuctudine. 
Nel Prin1ato cominciai ad applicare all' Italia civile 
e aRoma spirituale, cioè ana rcligione e ana pat ria , Ie 
iùee filosofiche e generiche ahbozzate nelr Introduzione. 
L' opera fu interpretata diversamente e in modi opposti 
dagli spirili superlativi, i quali per una regola che nlai 
non falla n1Ïsurando l' autore che leggono da sè mede- 
simi, 10 stilnano sen1pre esagerato, henchè di esagera- 
zione contraria aHa loro propria. Gli uIli fecel'o di queUe 
n1Íe l)agine una tl'alna di papisti con nappa liberalesca, 
gli altri ci trovarono una congiura di carbonari con as- 
sise pontificali. Questi e quelli si accordavano ad accu- 
sarn1i di eccesso e d' impostura, perchè Ie varie idee da 
me espresse parevanò 101'0 ripugnanti ed inaccordabili. 
Forse anche mi nocque l' a vel' Inale espresse alcune di 
tali idee, e il non avere eletto il metodo più acconcio di 
esposizione. II faUo si è che io lni era proposto di ritirare 
l' idea religiosa verso i suoi principii, e di prolnuovere 
la civile verso i suoi destinati avvenire, per riuscire 
antichissin10 e Inodernissin10 ad un ten1po, che è il solo 
modo, pel' cui aItri può confidarsi di professare una dot- 
trina appartenente a tutti i tempi. FinaIrncnte io mi ri- 
solsi ùi esscre in parte colpevole delle stranc chiosc, che 
si facevano delle n1Ïe parole, perchè non a '
eva pro- 
n1essa Ulla succinta dichiarazionc <Ii quei principii spe- 
culali,-i, chc governano Ie n1Ïe pratiche deduzioni. In1- 
perocchè il saggio di conciliazione da me falto negli 
.ordini dclla vita civile si fonda in una teorica scientifica, 
che io chialno dialettica, alnpliando il senso del vocabolo 
platonico , senza perÒ Inutada sostanziaIrnente. La quale 
s' attiene al principio sovrano di creazione, c non è altro, 
proprialncntc parlando, che 10 svoigiInento di esso; 
giacchè ncllnoùo che l' atto crcativo trae dal nulla effet- 
tuahnente l' ullivcrso, chc è Ia dialettica reale, esso 
partorisce idcahnente la scienza, chc è la dialetlica intcIIi- 
gibile. Dovcndo adnnque ristanlpare il p..Ï1nato, ci pre- 
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posi un lungo proen1Íu, che fu poscia ripuhblicato sotto 
i1 titolo di Prolcgonlcni; nel qualc nÜ studiai di espl'ÏInerc 
SOlllInal'Ïmncntc quei principii, rhe rinnlOYOnO ogni ripll- 
gnanza dalle Inic doUrine, lnostrando Ie basi spcculati\-e 
<lclla concordia proposta e adtlitanùo i vincoli logici di 
csso PrÍlnato con'lntroduzione. E parlai alquanto a di- 
111ngo dei Gesuiti nei ternÜni che sapele; non per elezione, 
Ina pCI' nccessità; perchè io non poleva nè })aSSarnlC]a 
in silcuziu su questo punto, nè ragionarne in altro Inodo 
dopo quel puco che ne a \-cva dctto ncll' opera precedcnte. 
II Pl'in1alo venne da Ine concepito, conle un libro 
affatto conciliativo; perciÒ tutte Ie idee di polcIuica, di 
aggressione e di esclusione ne furono rinlosse studiosa- 
Blenle. 10 intcsi a provaryi che non si lrova in Ttalia 
dato 0 elenlcntu ùi sorta, che abbia del vivo r deillazio- 
naIe, il qualc non sia buono in sè stesso, e accordabilc 
cogli altl'i e1cnlen\i, nIcùiantc l' unità aluplissinul e COI1- 
ciliatrice del genio patrio. Solo il foreslierunle speculativo, 
lcttcrario, ci\-ile, non è capace ùi accordo, pcrchè l'ipl1gua 
rssenziahnente a qucsto genio. Chltunando a rasscgna i 
yari eIClnenti per classificarli tra i nazionali 0 gli cstrani, 
c quindi anll11etterli où cscluderli, llC incolltrai uno, che 
Ini tennc per qnalchc teulpo pcrplcsso ; ciot> il GcsuitisnIo. 
J Gesuiti, diss'io, sono barbal'i 0 italiani? II si c it no nel 
f,t}JO m i t('n
onft. Se tn gual'ùi alIa 101'0 originc, sono ita- 
lianissill1Ï: pCl'chè il hiscaglillo Ignazio non volle Inettcrli 
al IHondo che in Italia, e ùieòc 101'0 colla cittaòinanza 
romana Ia Inaggiol'c italianità che ilnrnaginar si possa, 
COine quclla che nOll fn elIetto di fortuna, IlIa consiglio 
di sapicnte elezionc. .Anche ora il Generale della COInpa- 
guia risiede nella ciltà santa, e l' Italia è la prirna delle 
sue provillcic 0 diziolli che <IiI' yoglimTIo. 
Ia COlllC può 
stimarsi ifaliano un Ordine, che fa guerra iInplacabilc 
agl'inlercssi civili e nazionali <1' Halia 
 Che aUla c favo- 
risce ciò chc ella ha in odio, che odia eJ oppugna in tutti 
i modi possibili i slloi legittiIni arnori"? Conchiusi che il 
Gesuitislno fu italicn al principio Ina che al dì d' oggi (\ 
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inforeslierato cd inlharberito. E qui Ini si arracciò alIo 
spil'ito un altro problcIna : questo proteo di Gcsuitisino 

i potrebb' cgli ritirare verso i suoi principii e italianizzare 
di nuovo? lll\JachiaveHi Ill' insegna che qucsti ritirmnenti 
sonG difficili, Ina non imposÛbili. Certo i Gesuiti si pos- 
Rono convertire, se vogiiono; }Joichè hanno it Jibcro ar- 
bitrio, e gli aiuti della religione, 
ono viatori e costitlliti 
in istato <Ii prova. Si può sperare d' indur\Teli? 1\Ji pal' clle 
sì, se conoscono i propri intcressi; poichè l' csperienza 
di questi poehi anni dalloro risorgilnento, e sovrattuUo 
i buoni colpi che toccarono in alcuni pacsi, dovrcbbcro 
avrrli avvertiti che chi va contro flusso non può notare a 
lllngo, e che ad ogni cavallone che incontra corre peri- 
eolo di atfogare. Se aInano davvero la religione, il solo 
})ene di questa dovrebbe pcrsuadcrli a nlutar verso; poi- 
chè dove oggi Ie nocciono, se invece canllninassero d' ac- 
cordo col secoIo, potrcbbcro rccarle non piccolo gio\Ta- 
mcnto. V oglio io tentare l' inlpresa? Tcntialno. Ben so 
chr il n1io assunto sarà tenuto dagli uni per in1possibile 
a riuscire, c dagli alLri sinistrmnente interpretato. 1\1a ad 
ogni 1110ÙO io non pot rei in buona coscicl1za e nè anco 
in buona politica trattare i Ge8uiti niInichevohncntc, se 
non sono l>rilna hen chiaro che ogni speranza è vana; c 
r illùole conciliativa del nÜo libro In' ÏInponc <Ii fare un 
tentati,-o. Che direste, Padre Francesco, se vi afTerrna8si 
che io osai nel Inio l)rinlato lavare it sacro capo aIle Ri- 
vercnze vostre poco 111eno che nci Prolegmneni, e 8no('- 
cio]arvi iunanzi tulti i vostri torti 
 01' benc io posso gill- 
ral'\ i suir onor Inio che il feci nella prÍIna cOlnposizionc 
dcllibro; Ina poi n1Ì addiedi che peccavo contra la reUo- 
rica e contravycnivo al nlÍo scopo troppo grossan1entc; 
pcrchè non hisogna irritare coloro chc si yogliollo persna- 
dere. Laccrai dunque ql1elIc priIne paginc e n1Ì proposi 
per eseJnplare, ill yeec delle Filippiche, l' orazioI1c in fa\'or 
di :Marcello; colla qualc, come ben sapcte, il grandc 
oratore intese a 111igliorare il neinico non nlcno che a 
sah-arc l' an1ico; afHdandolni chc sc io sono ilnn1cnsa- 
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Incnte inferiore di eloquenza e di autoritå a 
Iarco Tullio, 
yoi fivreste nlostrato non Ineno accorfezza di Cesare e 
, 
IÚÜ docilità a profitlare delle aHrui parole. 
Leggeste e n1Ï rispondeste in ternlÏni chiari, solcnni c 
precisi. )!i rispondeste non già con qualche foglio di carta 
volante, secondo l' uso voJgare, nla in modo tale, che po- 
chi autori hanno la buona fortuna di csserne privilegiati. 
La risposta fu proclalnata dal pulpito in tuono di predica, 
bandita a suono d' anni sui canlpo di battaglia, e ciò che 
piÜ importa, fn di fatti non di sole parole. Ben vedetc 
che ayendo yoi soddisfatto cos! ampianlente a' Iniei dc- 
sideri, io non poteva ni' continuare a parlar COlne prÏIna, 
nè tacere dei fatti vostri. Non pofeva, dico, pcrse\-erare 
nelle antiche speranze, poichè voi lne Ie toglievate in 
modo così espressivo : non nli era permesso di ridurmi a 
un silenzio, che dopo Ie Iodi date anteriormente aHa 
Conlpagnia sarebbe paruto una tacita appro,-azione dci 
vostri eccessi, 0 avrebbe fatto segno di una fiducia rhe 
piÜ non albergava nel IlÜO aninlo, e che oggilnai non 
potrebbe allignare in molti senza danno COlnunc della 
fcde e della patriae Se prima io non disperava che poteste 
tornare italiani, e su tal presupposto si fondavano Ie nlic 
parole, l' illusionc non era più possibile dopo il vosfro 
accordo co]l' Austria; del quale sono ora tanto piÙ chiaro, 
quanto che il confessatc apertamente nel vostro libro 1. 
Dunque se la vostra disposizionc dialcUica era dianzi 
assai dubbia, io nun potei più essere incerto in apprcsso 
del volerc sofistico: e fui forza\o a consideranTi come 
nen1Ïci irreconciliabili dclJa n1Ïa patria e frattai'vi come 
tali nei Prolegoilleni. l\Ji governai a vostro riguardo presso 
a poco nellnodo llledesimo che tenni coi Rosminiani. Usai 
dolcezza, considerai gli a vvcrsari conIC buoni Italiani, 
gli traUai da anlici, e non yolli escludere, per quanto 
era in potel' nlÍo, la speranza di un accordo ; ma quando 
,idi che la Inia 111oderazionc tornava a pr('giudizio del 
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COlllun bene e del vero, ruppi ogni pratica, e acceUai 
tntl1C3Jnente Ia gl1crra che aHri mi dichiara va : e il suc- 
-cesso n
i due easi fu tale, che non hû ragion di pcntir- 
nlenc. . 
Qual è l' armonia principale, a cui io mirava nel mio 
Prilnato? Quella del culto e della cultura, di Rorna spi- 
rituale edell' Italia civile. Quali furono gli spedienti da 
me proposti per arrnonizzare tali due cose? i\Iolti t chc 
I'iepilogai in una breve fonnola dicendo che t"l caUolicismo 
own è 'Solo ana re11.gione nel senso ristretto delta parola.J n
a 
una scienza e una civiltà. Questa fonnota dice tutto , per- 
chè se DC deduce che l' armonia desiderata sarà bella e 
{atta come prima il cattolicismo verrà rieonosciuto e pra- 
ticato univel'sahnente per quello che è e dee essel'C, se- 
condo la sua essenza. l\la qual è l' 'ostacolo pt'incipale, 
che a ciò attraversa? II Gesuitismo. E perchè? Perchè i 
Gesuiti in ,-ece di volgere 1a fede a sapcre e a cultura, la 
tirano a ignoranza, a barbaric, e mirano a rendere eterna 
per quanta stà in loro la vecchia pugna del cielo colla 
terra, COlne propizia e necessaria alIa 101'0 dominazionc. 
Ond' essi rcndono odiosa Ia religione ai popoli, rapprc- 
sentandola avvcrsa agli increInenti dclla polizia e delle 
cognizioni : fanno formidabile la civiltà ai chierici ed ai 
prineipi, mostrandola perieolosa alIa sicurezza dei governi 
c al trionfo delle sane credenze. Cbe tale sia il genio della 
vostra setta, risulta dai faUi, "è ammesso dall' opinione , 
e non ha bisogno di prova. Nè io volli provarlo , ma solo 
ricordarlo -; perchè aHro è il eon'Oscel'e un male, altro è 
il cercarvi efficacemente rimedio. GI'Itaiiani sanno ùa 
gran telTIpO che il Gesuitismo è la piaga principale della 
loro pat ria ; ma tanta è l'inerzia che domina in questo 
secolo, chc non si travagliano par liberarsene. Irnperoc- 
chè, sc volessero, in l)ochi anni 0 non vi sarebbero piÙ 
Gesuiti nella penisola, 0 sarebbero ridotti a uno stato di 
debolezza tale che non farebbero piÙ pallra a nessuno. 
E in che modo? Faccndo tumulti, sommosse, rivolture? 
Oibò; questi spedienti non mi piacciono in ncssun casu 1 
t. 
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e quando nli piacessero, non 
arehhc da dcgnarne 1 Gc- 
suiti. I vostri Padri non si fugano colle anni, Ina col 
vento, COlne Ie cavallette, voglio dire col vento della pub- 
blica opinione, purchè sia forten1cnte e unanÏInenlente 
espressa. E quando parlo degl' Italiani, in non scparo i 
popoli dai 101'0 principi, c intendo che opcrino di con- 
certo, gli uni proc]alnando i pubblici desiùeri e gli altri 
111311dandoli ad effctto. In questo accorùo consiste la forza, 
la potenza, la gloria delle nazioni e di coloro che ]e go- 
Yernano. E i rettori restii non sarebbero tali, se l' opinionc 
pubblica non fosse addonnentata, languida e inerte ; anzi, 
se ben si guarda 
 i torti dei govern anti sono quasi smn- 
})re effctto e parte dell' ignayia COlllune. l\Ia se a tutti 
irnporta il vegliare e riscuotersi intorno ai danni della setta 
gcsuitica, niuno ci è più obbligato di quelli che alnano 
con più fervore Ia religione cattolica e ne zelan l' Ollore. 
Imperocchè cssa non verrà nlai ricollosciuta univcrsal- 
mente per unica vera, se non quando il paese dov' ella 
ha posta il sovrano suo seggio, ed è ortodosso per eccel- 
lenza
 sarà eziandio il prÍIno nella civilLà e nel saperc, 0 
ahneno si lllostrerà per all1bo i rispetti non inferiore a 
nessuno. 
Eccovi, Padre Francesco 'f 10 scopo che io n1Ï proposi, 
toccando dei Gesuiti nei Prolegollleni. Non yolli nè in- 

egnare il no to , nè provare il certo, Ina rmnmentar 
l' uno e l' altro I)er tirarnc alcune consegnenzc pralichc, 
e nlostrarc a' n1Ìei cOlnpatrioli do\-c debhano tendcrc in 
questo punto i 101'0 sforzi per ristorar la fede e la patria. 
V oi avendo frantesc Ie mie intcnzioni, credeste di dover 
rispondere allnio libro; e 10 faceste in Inodo, clle quanto 
r impresa vi è riuscita facile, tanto vi torna inutile e 
dannosa. Vi riuscì facile, pcrchè a vendo io tratteggiate 
di voIo, non tlichiarate nè provate Ie nÜc sentenze, non 
avcte dovuto durar falica per far 1l10stra di confutarle, 
('abbcrciando qualche Incschino sofislua, e abbor1'aecialldo 
alcune Iniserc citazioni. Vi torlla inutile; })crchè d.ifen- 
ùete una cosa perduta; contrastat(' Hna sentcnza yinta ; 
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e I fatti ehe chiariscono, i volun1Ï che dimostrano la. 
vanità del vostro assnnto sono conti c maneschi a tutto 
il Inondo. Vi sarà dannosa; pcrchè invitate i lettori a 
infonnarsi Illinutanlente di I1lo11i fatti che per avventura 
ignoravano, a squadernal'e parecchi libri che non ave- 
vane lllaneggiati, a fare i nsomn13 certe inquisizioni che 
non possono tornare in yostro vantaggio; quando per un 
catti\'o autore che vi è favorevole se ne trovano dicci 
ottimi ehe vi fanno contro; per un faUo che puõ riuscirvi 
di ncgare 0 travolgere, cc nc sono molti ÏInpossibili a 
travisarc 0 a yolgere in dubbio; per qualche merito rcale 
chc avete e qualche falsa calunnia che vi è stat a data, 
grandissilni sono i torti e i dcmeriti che non potete pur- 
garc. Tanto cIte avcndo riguardo a queste considerazioni, 
io sarci seiolto daIl' obbligo di rispondcrvi, 0 al più ba- 
sterebbero queste poche parolc. 1\la siccome voi avele 
assalita la Inia pcrsona e rivoito contro di essa ciò che 
lui venne scritto in proposito dei Gesuiti, tassandomi di 
calunniatore e falsario; io non potrei tacere per una volta 
senza detrÏ1nento del nÜo proprio onore. InIperocchè 
taluno potrebbe credere, che sebbene il Gesuitisluo sia 
cattivo, io l' abbia. combattuto scioccaluente c Inaligna- 
Inente; potendosi calunniare anche i colpevoli e patro- 
cinare con pessimc ragioni una causa eccellente. 10 debho 
dunque riscuotcnni da questa irnputazione, cd esan1Ïnare 
partitalDente i vari capi, a cui l' appoggiate; non già 
per trattarli exprofesso (chè la Inateria sarebbe infinita), 
ma pCI' dir tanto ehe basti a con\-inccre chi può andar 
preso aIle vostre grida. E siccon1e yoi esordite, faccndo 
un gran fl'acasso dei fatti yostri, rappresentandovi a chi 
legge COlne legittimo, autorcvole e Íl'repugnabile testi- 
monio di quanto afl"cnnate, e denigrando al contrario la 
Inia indole e Ie n1Ïe intellzioni per 1l10stranni indcgnissimo 
di fiducia, io debbo cominciare a occupanni di voi c di 
tHr, e a pcsare i titoli rispcttivi che abbianlo alIa stiula 
puhblira. Niuno tenIa per ciÒ che io sia pel' inlitarvi, e 
proferir parola che possa nuoccl'e alIa vostra falHa; chè 
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anzÍ il mio disl.,'OfSO vi mostrerå uomo tanto stÌlnabilC' 
quanto autore poco credibile. E se ciò non ostante pa- 
resse ad alh'Î clle il toccare dell' altrui persona sia 
sconvenevolc; basterà a scolparmi it notare che voi n1Ï 
ci obbligate-,. n1enando vanto e ronlore della vostra 
autorità propria, e ponendo in essa il fondamento di 
tutta il discorso.. 
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CAPI1"OLO II 


LODI DEL CENSORE E CEN
I SCLL' l'nmDIE
ZA GESl)ITIC.\. 


Scguendo il vostro nletodo, Padre Francesco, parlerò 
prÏIna ùi voi, riserbando al seguente capitolo qurllo che 
n1Ï concerne. V oi spendete par{\cchie pagine pcr assicu- 
rare il lettore che vi siete reso Gesuita in età lllatura , 
scienteJnente, posatan1ente, dopo Iungo eSall1C, con pieua 
pienissin1a cognizione di causa, e a Inalgrado dellc prcoc- 
cupazioni sfavorevoli, neUc quali foste educato e nudrito. 
Dal che inferitc chc la vostra tcstiu10nianza in favore 
dena Conlpagnia è di grandissiIno pcso, e aHa non solo 
a contrabbilanciarc, Ina a \Tincere di gran lunga la scarsa 
levatura delle Jnic varole. \T oi sietc quasi un novello 
I)ao] 0 , che abbraccia una causa diauzi abborrita, e no 
ratifica la bontà col grande, inaudito, iucredibilc Hluta- 
n1cnto; io, al contrario, sonG uno di quegli spiriti 
volgari, chc non sanno dcporre lc preconcette opiniolli , 
e vi durauo osLinati sino alIa Inortc. Tal è il costrut Lo 
che cavate dalla cOJuparazionc di voi c di nle; il quale 
Ini sembra assai singolarc, ancorchè vere fossero Ie 
vostre prclnessc. })ogniamo infaUi chc vi siate rcso Ge- 
suita dopo accurata disalnina c con pesatissinlo consiglio; 
questo solo falto strano c, sc volctc, anco inesplicabilc, 
basterà a daryi risoiutulnente ragionc contro l' altn!i 
,{It 
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parere? Sovrattuttu quandu questo parere non è <Ii uno 
o di pochi individui, ma di ßlolti, che non hanno alcuna 
cagion })ersonale di odiarvi, anzi hanno dato proya di 
alnarvi; come feci per csclnpio io Inedesimo: pcrchè 
sebbene offeso dai vostri, io fui così alieno dal B1uoverne 
risentimento, cbe vi ludai in pubblico e assunsi il vostro 
patrocinio. Che se I' opillione non solo è estesa, ßla 
univcrsale nelle persone co He, fonda.ht nei fatti ]ÜÙ noti, 
corroborata da ragioni evidenti e da trstimonianze irre- 
fragabili; ben vedcte che dovendo scegliere tra míracolo 
e miracolo, queUo della vostra inerranza è il ßleno cre- 
dibile; non potendo l' autorità di un sol UOIno, per quanto 
sia grande, prevalere al triplice oracolo della voce pub- 
blica, della sperienza e deIla storia. l\Ia io voglio Iasciare 
per un momento da parte queste considerazioni
, e ac- 
cettare per buona l' autorità delle vostre parole. Posso 
fare di più? E soggiungo che di tutte Ie at testazioni chc 
potrei buscare in 111io favore, non ve ne ba alcuna che 
più Illi serva della yostra. In1pcrocchè voi afTern1ate di 
conoscere appicno i pregi del yostro instituto, e slalnpate 
un libro per certificarne l' incorrotta eccellenza. Ora io 
dico che il vostro Iibro prova iI contrario, e l' oppongo 
a voi. Contrappongo 10 scritto alIa persona, il P. Pellico 
autore al P. Pellico giudice e testin10nÍo; 0 se voJetc, 
contrappongo il tenore continuato dell' opera e la sua 

ostanza alle prinle facciate del suo proclnio. Y oi asseritc 
di essere informatissilno delle vostre cose e nlostrate col 
faHo di non saperne nè punto nè poco. 
Ii accusate di 
accettare leggennente Ie ciance drgli mnici, n1entre voi 
accogliete alIa cieca Ie baie e Ie fanfaluche dci vostri 
confratelli. Dite di. non ayere alcuna ragion di mentire 
e stanlpate un' opera, che è un tessuto d' inesattezze , di 
menzogne e di finzioni evidenti. Protestate di cspriJnere 
it vostro proprio parcl'e, quando da tutto il vostro pro- 
cedere, e dalle stesse ineguaglianze dello stile roUo e non 
di vena si scorge che non faceste altro che lavorare a 
]nusaico colle note amn1annitevi dai sup
riori. Vi spac- 
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CÍalc per inullunc dalle illt111enzc di qucsli, pel' uonlO 
di liheri spirili, c pur anllnettete di aver fatto yoto di 
ubbidienza cieca, e di soUoporrc in virtil di csso agli 
altrui cenni, nun solo i yoleri e Ie opcre, 11la eziandio i 
giudizi. Giustificatc la Inoralc dci yostri autori dal rinl- 
])l'ovcro di Icgittiluar la calunnia; e pel' corl'oborare la 
difesa, calunniate voi nlcdesimo la n1enloria (li uomini 
ycnerandi, a cui siete obbligato di special gratitudine. 
Esallate la carità, la gcnel'osità gcsuitica anche verso i 
uemici, e poi instillat
 i sospetti più odiosi sapra di IllC , 
che chiamale amico. Fate vrofessionc di ulniltà e yi pa- 
ragonate a Cristo; ùite chc la COlnpagnia è l' ultitna ùeHe 
congl'egazioni religiose, ed enlpicte molti fogli per chiarir 
che è la prilna; comIncndate con frasi aIte e pompose 
gl' instituti di Benedetto, di Bernardo, di DOJllenico, di 
.Francesco, e quindi susurl'ate all' orecchio di chi lcggc 
chc cssi si riducono a 1uaulenCl'e i lorD lIsi dolltcstici, f abilo, 
le osservallze di Cltllo, n1a che sono in cITclto 'Una 1J'lorta 
1'eliquia dei passati secol'i i. V'inchinate a tutti quelli chc 
occupano un qualchc grado di giurisdiziolle 0 ùi onore nei 
vari ordini dc' laici e del chiericato, ben sapendo che 
lnoltissimi di essi son contrari aHa vostra setta, e fatc 
mostra di 101'0 affezionato, ossequente, devoto; c poi 
asserile e inculcate che chi non an1a i Gcsuiti c non giostra 
per loro è cattivo cristiano, pessinlo cattolico, inlinto, 
se non infctto, di falsa prudenza, di orgoglio, di ambi- 
zione, di avarizia, d' invidia, di frode, di corruttela, di 
nlÏscredenza, di ogni più bassa ed ignoLilc cupidigia. 
Adorate ]a santa sedc e gridate chc ha senlprc ragione; 
soggiugnendo però a yoce sonlInessa che ha sCluprc tor to 
quando tocca ]a Compagnia. Fate ponlpa di an10re pcr Ia 
civilLà, per gli studi, pcr Ie buonc arti; ma quando si 
yicne ai particolari, 0 Illcttete in deriso Ie spcranze dclla 
collura, 0 in discredito gli acquisti, 0 in sospctto i fau- 
tori, 0 in cicio i nen1Ïci; e so pur non osate far tanto, la 


4 PELUCO, l)ag. 92. 
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gnal'datc in cagnesco, ne parlate così svoglÏatan1cnte, 
l' approvate con tanle clausule, con tante cautele, con 
tanti ùubLi, chc Len si pare qual caso ne facciale nel 
fondo dell' animo. Lascio staI'C Ic senlplicità infinite, <Ii 
cui è piena la yostra scrittura, e che fanno una Inostra 
tanto più hcUa , quanto ('hc si franullischiano aile, ostrc 
Jualizie. Or cOIne volete chc un libro scritto su questo 
tenore, pieno di tanta imprudenza, fiorilo di tante inezie, 
ingelnn1ato di tantc bugie e di tanle contraddizioni, acqui- 
sLi fede alIa vosLra testilnonianza di storico, e autorità 
alla yostra persona di scriltore? E ciò nella genlile Italia, 
al c08petto dell' Europa cuBa, nel secolo diciannovesimo? 
E s' rgli è difficile a intendere, COlne all' età di trentadue 
anni siate stato accalaplJiato dalle reti gesuitiche, egii è 
an cor menD agevole a spiegare , con1e abhiate pot litO cor- 
rendo i quarantaquattro, dar fuori un' apologia che vi fa 
piÙ torte della Inia cl'itica, lJOichè Ia suggella col nome 
'osÌl'o e con quello delr Ordinc. E se questo portento, 
tutto che 11laggiore dell' nItro, ci è pur d' uopo anlInet- 
terlo, poichè l' abhimno dinanzi agli occhi, esso basta a 
tor via r incredibilità del primo, di cui è l' efIetto e la 
eonfennazione. 
!\Ia la yostra iBusione è ella poi un faUo tanto difficile 
a spiegare C0l11e volcte far credere? Siete voi davyero 
uno di quegli enin1TI1i 0 paradussi vivcnti, cui niuno ricscc 
a dicifcrare e chiarire, se non è un Tullio 0 un Edipo? 
No, caro Padre Francesco, voi non sietc talc, c non si 
ricel'ca una cognizionc molto profonda del cuore unlano 
per intendere COiBC siate giunlo a incapriceiarvi dei 
Gesuiti , hcnchè siano una trislizia, senza scapito drlla 
vostra hontà e dell a vostra ionocenza: onde in, con tuUo 
che faUo aHa sell1plicc, come f"apctc, vi capisco pcrfet- 
tamente. II yostro caso non mi ricsce piÙ strano di qurl10 
di un UOIno, che s' innaInora di una donna hrutta e la 
piglia prr moglir, riputandoia un 11liraeolo di bellezza. 
E poichè r ha faHa sua, se qualche nlalcreato non vuol 
dade il pOIno dell' oro, cgli va in furia, 10 sfida, eorrr. 
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per essa non una, Ina dicci lancc, COlne yoi fate per la 
COlllpagnia, che è la vostra s}Josa e Ia vostra bella. Per 
mostrar\ i com'io la discorro sui conto vostI'o, io voglio 
per un mOll1cnto IascL.1.rvi da parte,. scnza })erò dilunganni 
troppo da voi, e sen
1, uscire della vostra famiglia. E 
credo di poter scnza scrup()lo di lnancare ai debiti ri- 
guardi far parola del vostro egregio fl'atello; poicbè egli Jni 
c' inyita, avendo parlato di mc pubblicaIncntc e prilneg- 
giando tra i calnpioni dell' Ordine. Tutti sanno ciò che 
fu Sil
io Pellico, e ciò che è divenuto al dì d' oggi. Sempre 
buono, puro, generoso, benevolo; glorioso in gioventù; 
Dei giorni della sven tura II1agnanin10 ed eroico; grato a 
Dio nell' affanno, come nella lihcI'3zionc, e da questa in 
poi specchio di virlù religiosa, abbeUita dall' aureola del 
maI'tirio patrio. 1\Ia siccome non vi ha lucc di beltà si 
perfeL ta, che non sia trascorsa da qualchc ombra, Sitvio 
ba falto da pochi anni in qua una certa Inutazione, che 
oggi non è più possibile a dissÍlnularc. In vece di mo- 
strarsi, come in antico, hu'go d' idee, tollerante di opinioni, 
proll1otore dci progressi civili, savio e prudente zelatorc 
della reJigione, stretto di amicizia coi dotti e coi valorosi, 
alieno dalle parti e dalle sette; egli porge a molti occa- 
sione di pensare, che queste doti siano in lui din1Ïnuite , 
c che il va]entuomo siasi dato in preda alIa fazione gesui- 
tica. 10 desidero che l' ilnputazione sia esagerata ; Ina non 
si può negare dùpo gli ultimi fatti (e io tengo buono in 
InallO per afTermarlo), che abbia qualche fondamento. II 
che è vcramente da dolere, trattandosi di un uomo esin1Ïo
 
più unico che raro per tanti titoli, e all' Italia, all' Eu- 
ropa, al n10ndo tutto 
 caI'issÏIno e venerando. 
Da che possiau1 credere che sia nato il caInbian1cnto? 
Da ragione certo 0 da passione. Da ragione no, poichè 
se Silvio potesse farsi capace dei danni che risulLano alla 
fcde e alIa patria dalle sottratte infiuenze del suo ingegno 
C dalla Inenon1ata autorilà dcI suo nOJne, egli si dorrcbbe 
a vedere che invecc di esscrc come' prima un' apologia 
vi vente della rcligione, qucsto sia diyenuto per molti 
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un' obbiezionc c un incialnpo. E huono COlll' è, si alIreUe- 
rcbhe di sciogliere, anzi di rOlllpcrc i lcgalni di una sella 
guastatricc di ogni bene, e giusfaIuen te pri vilcgiala di 
rcndere odiosi 0 sospelti al pnbblico i propri adercnti. 
Dunque da passionc. l\Ia da qual passione? Non ignohile 
certarnente, non vile, non colpcvolc, ehè affetli ùi tal 
sorta non pOSSOllO albergare nè anche per un solo istante 
nell' anin1a intenlerata di Silyio Pellico. 11 rnale provenne 
da una passione virtuosa cd eccelsa nel suo prineipio; 
cioè da qnella solleyazione di Blente, che si chimna 1l1is- 
ticità, cstro, cntusiasnlo rcligioso 0 con altri n0l11i, e chc 
ha un' ollÏIna radice, lJoichè ralnpolla daIl' anlore IÜÜ 
sublill1C, e pecea sollanto per difcUo di Inisl1ra. Ora la 
Inistieità cceessiva ha sovraHutto la proprietà t!' ilnpetlire 
C 1l1enOInare it diritto uso deBa ragione, il scnso della 
vita pratica, la cugnizione delle eose, dcgli uOlnini, dei 
tmnpi, e quindi nuoee più 0 Inen grayelTIcntc a quella 
prudenza chc dee governarc c condirc ogni virtù, e che 
è l' inlportanza del tuUo ncl giro dclla vita esterna. Sc 
<luesto concilmnento inllnoderato annida in un' anilna de- 
bole e vo]garß 0 di rea condizionc, può fare cITel ti funesti, 
e prOr01l1pere in ogni sorta di lnalvagità e di brutture; 
c quando trascorre a segno di aceccare airatto la ragioue, 
c diventa furore, chiao1asi fanatisIno, e pal'toriscc quegli 
cccessi che sono troppo frequenli neLle storie. l\Ia se sorge 
in una elcHa natura, in un CHore <.lirÌUo, gencroso c 
magno, quaL si è qnclLo <Ii Sil vio, non lascia lllai di esseI' 
puro; e COIlle pianta dí soverchio rigoglio in liB ]nollc e 
uhertoso terrcno produce spcsso frutti nobilissinlÌ. l\la nel 
tell1pO llledesiIno prcgiudica al retto senso; i:npedisce 
che altri colga la ycra Inisura del bene; calcoli giusta- 
111ente gli efrctti probahili delle azioni; conosca Ie 01'13 01 '- 
lUllità; discern a gli spiriti; eslilni equmnente Ie opinioni; 
govcrni cun saviezza gli an"etli; c per ridurre Ie IHo!te . 
parole in lIna, sia virtuoso a proposHo. Talvol ta aneora 
altera la perfeziunc deIla virl ù in sè slessa, faecndo, po- 
gnialno, degencrarc I'lllUilLà in avviliulCnlo, la rispr\'a 
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in tiJnidità, la scmplicilà in grettezza, la libertà dcUo 
spirito nel vezzo ùi llrtare i parcri legittin1Ï, 10 zelo in 
illtollcranza, e il culLo rcligioso in una di vozione spigo- 
lislra e n1Ïnuta , 0 indiscrcta e selvatica. Non dieo già che 
tutti questi ùifetti si trovino nell' ottinlo vost.ro fratello ; 
n1a mi pare di ravvisare in esso quel trasporLo di spirito, 
che Ii produce. Trasporto involontario, innoccnte, che 
non cscludc i più rari pregi dell' animo e una hontà aneo 
cL'oica; anzi tOrIla csso medesimo a una spczic di croislno; 
pcrchè gli u01l1ini <Ii tal tempera sono pronti a fare un 
sacrificio delle cose piÙ carc a quclla idea di perfezione, 
che si hanno fonnata nell
 anilno. E non è croica al co- 
spetto di chi sa apprczzare gli sforzi n1orali, l' ahnegazione 
che Sit \rio ha fat to, per dir così, del suo proprio crcdilo 
e di sè lIlcdesÏlno a onore e vantageio di nna sella, ch' egli 
stin1a utile alIa religione e alIa Chiesa? Non posso dissi- 
n1ulare che parlando della n1isLicilà di un tant' uonlO, io 
1"0 una figura aiquanto ridicola; perehè 110 cqntraddetto 
nitre volte a COlOI'O chc gliel' itnplilavano. Confesso it n1Ìo 
crrore; tuttavia non so IJCntirn1Ï di ayer cOlnhattuto per 
un vecchio an1Ïco, n1entre 10 creùevo incolpato a torto. 
E sonG da scusare, se ci vollel'o piÙ anni, e rcpIicaLp 
espericnze, e qualche scoUatura süUa n1Ïa propria pclle, 
pCL' toglicïmi (r inganno e pcrsuadenni che l' autol'e dclla 
Frallcesca e il n1arlire di Spilberga avrcbbe conchil1sa la 
S!1a vita politica e lctteraria, dettando in franccse l' apo- 
logia dei Gesuiti. 
Ora torno a voi, Padrc Francesco, applicandovi in 
parte ciò che ho detto dcl fralel voslro; a cui, con1C siclc 
strcUo di alnore e di sangue, co
ì rassonÜgliate nella 
; studio e nella esagcrazione del bene. Queslo istinto su- 
perlativo vi ba traboccati l' uno c l' altro nella trappola 
del Gesuitislno; il qualc è divenuto, COBle dire, it gcnio 
don1cstico e tutelarc tlella vostra fan1Ïglia; se hllono, 
corne quello di Socrate, 0 catLivo, cOIne qnello di rtlarco 
Bento, ne lascierò ad altri il giuòizio. E non è lllCra\ri- 
glia ehe cssendo così eongiunto a Silvio per ragione di 
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nascita, e tanto sin1Ílc per una singolare dolcezza e ìngc.. 
nuità di natura, parteeipiatc eziandio alIa sua propen- 
sione per i bollori di spirito c per Ie dclizie di una misti- 
cità ccccssi\-a, I1la innoccnte. L' cducazione casalinga e 
la vita ritiratissima che lllcnaste per 1110lti anni, in11l1erSO 
ncgli studi 0 negli uffìci del sacerdozio, contrìbuirono 
eziandio a svolgcre, ad 3\Tvalorare in voi quclla nativa 
propensione, e a prepararne dalla Illnga gli uHin1Ï efIcUi. 
Vero è che f alnws/lJra fhe ci circvndava t , non era favo- 
revole 
ll Gesuitisn10; e sC illeltore ha vaghezza d' inten- 
dere c-hc cosa sia quest' atmosfera, di cui padate cosl 
n1istcriosamcnte, bisogna che sal'pia chc voi acccnnate 
al fior del clcro subalpino di quei tCll1pi. II qualc non è 
l1è fu mai parziale e benevolo del Gesuitìsmo llloderno ; 
C lfuesta non è l' ullilna, nè la menD sacra e preziosa 
dr-lie sue tradizioni domestiche e delle sue glorie. E ag- 
giungo che, salvo pochissin1i esempi, fu eziandio sempre 
alieno dalla fazione contraria dei Giansenisti. E tra i chie- 
I'ici torinesi aHora risplendc\Tano l' arcivescovo Chiavc- 
roti, un GoncUi, un Sineo 2, un llardi, un Incisa, un 
San1one, un Salina, un Bruno, un )Iarcntini, un Rey- 
ncri, un Bricco, un Ressone, un Deltori, un Roschis, 
un Rossi, un Giordano, un Pino :>; nOllli, 10 confrsso , 
quasi tutti provinciali, per la solita sventlu'a d' ltalia, 
n1a illustri e cari al Pien10ntc; e alcuni di essi degnissiIni 
di essel'c nazioDaii. Or come accadde che voi, yissuto ncl 
consorzio c soUo r Ï1.Hlil'izzo di parecchi di tali uOJl1ini 
pCI' gravità ùi costunlÎ, scnno, virtÙ, religione, Tnode- 
ranza, insigni, più d' uno di 101'0 per ingcgno e doUrina 
cn1inenti, e tutti alicnissinÜ di opinioni, di Inassiole, di 
111aniere, di contegno, di vita dal genio e dal farc gcsui- 
lico, siatc stalo ad un tratto imharberescato c scdotto 


t !)ELLICO, pag. 9. 
2 Y('di i Donunenti c schiarimenfi, I. 
ð :Mi duolc di non poLrr aggiungere ai del Ii nomi quello del Fiorelli; 
che visse in Casale di 
lonferralo; ma per allczza d' ingegno e di animo, 
cbbe autorità e grido in tutto it Piemonte. 
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dalla COJupagnia 
 Torno al I11io diICIl1ma: 0 voi operastø 
per buon discorso, oyvero appassionataIl1Cnte. II primo 
presupposto non è plausibile; perchè se bene io vi pregi 
e vi stitni assai, c conosca la bcllczza del vostro ingegno 
e la bontà dcl yostro cuore, non posso indurmi a crederc 
chc la perspicacia sia in voi più acuta, la prudenza più 
pesata, il giudizio più diritto, la volontà più }Jura e 1'0- 
bllsta, l' ainor del bene più fervido e operoso, che in 
tutti i valentuon1Ïni suddetti insieme accozzati. Resta 
dun que chc voi abbiate ricevute Ie mosse dall' affetto; 
e che vi siate accostato ai Gesuiti, 0 più tosto che gIi 
abbiate accolti, quando vennero alIa volta vostra, pcrchè 
tro,-aste nei 101'0 modi, nei sClnbianti, negl' insegna- 
menti, e in tuUo il 101'0 procedere Inaggior convenicnza 
con voi. E così è veramente e succede per l' ordinario; 
giacchè nè la disciplina, nè la consuetudine, nè Ie aItrc 
condizioni fortllite ed esterne possono ]nolto contro gl' 
istinti congeniti e prepotenti di natura. Qllella pianta chc 
attecchì a stcnto e infiacchisce in un terreno fecondo Ina 
non recipiente e sotto un cielo peregrino, diventa vegeta 
e frondo
a, sboccia fiori a calca e mena copiosi fnItti, 
allorchè si abbatLc a .un suolo propizio e ad un clima chc 
Ie conviene. E chi non sa che certi vcgetabili attaccalicci 
e hisognosi di sostegno, come l' ellera, si pppigliano ed 
abbracciano più volenticri a quelli, con cui hanno una 
spezie di parentela 0 silnpatia occlllta? La ragione lim- 
pida, serena, impertllrbata di un Sineo, Ia telnpra Se111- 
plice e Jnaschia di un Giordano e di un Dettori, non 
arridevano alIa vostra cOlnpiessione più vaga di affetli 
chc di pcnsicri, e in essi alfeUi desidcrosa del tencro e 
del dolcc. Onde schbene quei valorosi vi fossero in venr- 
razione, non però vi lcga vate con essi mediante quella 
inlinla e strctta congiuntura che nasce da parità d' indole; 
e se conlC docile e buono, era vate ossequcnte e devoto, 
l' aninla vostI'a non s' ilnmedesilnava tuttavia colla 101'0 , 
perchè ci oslava una dissonanza recondita. Già fin d' al- 
Iora io feci più volte meco stesso qllesta osservazione che 
GIOUFRTI, Il Cesuifa mode1"'t1o. T. II. 5 
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vidi poscia confernwta dall' C'speriC'nza, attcso la consne- 
t udine ehe ayellllnO insieIJle in qllci prinÜ anni a c:Jusa 
dC'i cOlnuni stndi; quando noi aItri ragazzarci (parlo di 
IHe e di alcuni Inici con1pagni), 1l1etteyamo a cin1ento la 
vos1ra saviezla e gravità precoce. Tcrtulliano, parlando 
ùell' anima in uni,-ersale. diceva ch' essa è cristiana na- 
turahnellte : io dirri che la ,-ostra è naturahnente gcsui- 
fica: avcndo rignardo alle parti iunocue del Ge5uilisnlo, 
(lual si è il desideI'io di eerte spirituali lautezze, di cui 
('sso è largo a' suoi seguaei. Qllesto Gesuilisn10 innocentc 
vi è così connatura:o, rhe se andasse ih dilcguo C' se DC 
}Jcrdcsse il s('n1e, io credo cÌ1e sareste capacc di farIo 
riSllscitare. 
Ora stando cosl Ie cose, e troyandovi locato (pel
 
l1sare i vostri tennini), in un' atrnos{era, che non vi au- 
dava a 
at!gue appunto pcrchè non tempCfltta alIa gcsni- 
tica, corne prima yi abbatteste a eiò che Ineglio ,-i si 
aiTaceva, dovesie prenderlo e abbraceiarlo cupidamente. 
E l'usanza dei nuovi an1Íci dovette agevolarc l' efretto di 
quelle in1pressioni; perchè chi ignora quanto siano sa- 
porite ed arnabili Ie maniere dei paùri? Chi non sa quanto 
esse abbiaao dell' attratti,-o per i palali appetitosi di certi 
guazzel ti e tornagusti di spirito 
 Qual è 10 zuechero co
ì 
dolcc, il lalte cosÌ n1orbido, il lnele così soave, che si 
possa agguaglial'e alIa con "el'sazione di un Gesuila? E 
non pado dei Gesuiti astutacci e lnalignuzzi, lua ùei can- 
didi naturaln1C.llte, chc SOIlO tanto pill atti ad inescal'c e 
a SeÙUI'l'e, quanto chc r urbanilà delle parole, la piacc- 
"olczza c r afl
lhilità ùei nlodi non 80no in cssi eosa stll- 
diata, nUl yengono ùal CHore. V oi perciò doycste correre 
con ia.npelo verso tali uOll1ini forniii di un allettativo cosÌ 
poleule, e alti a pl'ocurarvi uua corrispondcnza'di a1fetti 
cercata indarno nei vostri anlichi Inaeslri; con)e una te- 
nera pianta che colle barbe si avventa alIcccuHle di qud 
terriccio the Ie si confà, perchè pregno di umore acconcio 
alIa struttura deile sue vene, e sc 10 piglia tuUo, tra- 
sustanziandolu in proprio su('("hio e nut rinlrnto. E quindi 
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Ìnterpretaste l' avventuroso incontro, come una cspressa 
Y(ìcazionc del cielo, cbe yi chialnaya alIa COInpagnia. 
Credo, poichè 10 dite, che ciÒ non ostanle ahbiate YOllltO 
esan1Ïnare e discutere i torÜ ilnputati ai Gesuiti, e che 
il risuliato di t(ll velltilazionc ,-i sia pal'uto tornare in lor 
favore e abbia dilegllato ogni vostro dubbio. l\Ia con1C 
faceste tal esan1e? Quanto telnpo c' itnpiegasle? Qual sorta 
di Iibri lcggestc? Con quali aU1ici vi consigliaste { Con 
che libertà di spirito conduceste una ricerca di tanto ri- 
Iievo? Chi non sa che in tutti gli u0l11ini la ragione è 
spesso goyernata dagli afl'eUi, che Ia sÏInpatia e J'anti- 
patia sono Ie più forli preoccupazioni, e che ciò accade 
sovrattutto aIle anilne tenere e sensitive conle la vostra? 
E ù'altra parte com' è crcdibile che voi abbiate in pochi 
gi0rni trovato quello che tanti uonlÍni per ingegno. yirtù, 
dottrina cospicui, non seppero scoprire in tuBa la 101'0 vita? 
V olete forse che allri anteponga il vostro giudizio a quello 
del clero piCl110ntese? Pario solo ùeI PiClnonte, e de' suoi 
chieriei, per non uscir dal luogo, in cui nasceste, e dal 
ceto a cui foste da principio arrolato. E quando altri al'- 
gOlnenti Inancassero, il yostro libro nlrdesin10 non basta 
a far buon teslÏInonio del senno con cui procedeste in un' 
indagine di tanto peso? Oh si può parlar peggio di quello 
che fate intorno ai snccessi presellti e prcleriti e a tutta 
la storia della COlnpagnia'? Se avesle pigliata una infor- 
Inazione ahnanco 111eZZana delle sue contro\Tersie tcoIo- 
giche, giurisdizionali, liLurfriche, se aveste lctti gli autori 
più accreditati, chc Ie raccontano, i doeumenti autcntiei 
che fedehnente Ie rapprescntano, avrestc tucinto 0 scritto 
in altl'o lunda. Chi non vede all'inconh'o chc rugionate 
di tali lnatcrie, secondo relazioni inesatte 0 convillte di 
faIsilà. evidcnte, e giusta Ie 111endaci n(1tiz
e eh\?: i \'(;stri 
caf)i 0 confratelli vi procacciarono? Chc in vecc di procc.. 
derc con sagacità e oculatezza di critic:1, di ricorrere allc 
fonti quando è possibilc il farIa, voi cOlllpilate aHa cic
a , 
atLingete a riyi impurissinli, e specialmentc a uno SCI'Ït- 
tore recentc, che vi vergogncrcste di InenzÏonare. sc 
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sapcste il raso che se nc fa da chi ha fior di huon scnso e 
di dottrina? E che insonln1a non considerate un eycnto, 
non eleggete un te
tin1onio, non fornlatc un concclto, 
non porlatc un gil1dizio, non proferite una sentenza, 
senza adoprrare Ia lente 0 Ia sqllaùra gesuitica, e scnza 
prenùcre r iInheccata dai yostri, guanlando coi 101'0 occhi 
e pensando col 101'0 cer\'ello? Non dite adunque che vi 
rendeste Gesuita con perizia di causa, poichè illibro che 
avctc pubblicato attesta da capo a fondo la vostra igno- 
ranza. Vi rC'ndrste Gesuita per concitazione d' anilno, per 
solle\Tanlenlo ùi spirito, per vena di misticilà, per hollore 
ùi fantasia, per in1peto di devozione, perchè in80nlnla Ie 
vostrc facoltà intellettiye e Inorali crano pill attemprrate 
all' atmosfera gesuitica, che a quelJa, in cui Ia Providenza 
vi avea faHo crcseere e nutrire, Inediante l' opera e Ia 
eura degli u0I11ini più savi, piÙ dotti, più venerabili del 
Pielnonte. 
RisoluLo che foste di abbracciare una vita, a cui vi 
credcvate portato dal cicIo, voi cOlninciastc i due anni 
di nO\TÌziato prescriUi a coloro che entrano nella COlnpa- 
gnia. II nO\Tiziato è parte essenziaic di ogni Inonastica 
instituzione, e secondo i Iegittitni spiriti dcl monachislno 
e r intenzion deila Chiesa, è l' apparecchio, pCl' cui l'indi- 
yiduo cin1enta Ia vocazionr propria e si abilita a eonoseere 
s' egli è disposto da natura e chianlato da Dio alIa vita 
. slraordinaria del chioslro, prinul (l' iUlpegnarvisi con 
vincoli sacri e irrevocabili. Perciò nei sodalizi bene ordi- 
nati e fedeli al prilnitiyo Ioro inslitulo, si usa ogni artc 
per avvalorare nel novizio quella dirittura d' idee, paca- 
tczza di mente, serenità d' animo e liherlà di giudizio, 
che si richicggono a far savianlcnte quella ilnportante e 
solenne deliherazione. n noyizio si dee certo avvezzare a 
don1a[' sè stesso, ad ubbidire ai su periori, a osservar Ic 
. Ieggi dell' Online, in quanto egli è nrcessario chr faccia 
csperienza delle pro}lrie forze })er vcdcr se pal'eggiano it 
carico che doyrà portare; l11a si yuole ad un teInpo aver 
l' occhio a n1Ïsurare e dispnrrr tali saggi per forn1a, ('he 
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confëriscano all' altro effetto in vcee di attraversarglisi, 
e quindi nOIl alterino nè la libertà dello spirito, nè Ia 
sanità del giudizio, nè il pieno possesso delle altre potenze; 
chè alLrin1enti l' acquisto della consuetudine nocerchhe 
all'imparzialità e prudenza dell' elezione. Ora tali non 
sonG i principii, che governano il tirocinio gesuitico; 
nel quale si luira non Inica ad agevolarc e render Iibera 
la scelta, ma anzi a rÏlnuovernc ogni arbitrio e a deter- 
Ininarla in nlodo conforrne agli interessi e all' anlhizione 
dcll' Ordine. Esso è quindi il rovescio di ciò che doyrcbhc 
essere secondo la lnente della Chiesa e i precetti dell' 
Evangelio; e a vendo per iscopo non "lnica di cbiarir la 
vocazione, ma di neeessitarla, non d' illuminare e francare 
10 spirito, n1a di rcnderlo cicco e dOlnado a essere schia yO, 
non di spianare al tirone il voiontario e lihero ingresso, 
Ina d'impedirgli Ia ritirata e la fuga, è la piÜ brutta 
violazione che si possa fare della legge di natura e un 
indegno laccio che si tende all' incauta ed inesperta gio- 
vinezza. V oi vedete, Padre Francesco, che non a vete 
huon viso a citar quella prova biellnale come un novello 
studio e sperimento che faceste del chiostro, assaggiandolo 
con piena facoltà di potervene ritrarre, e che il vostro 
noviziato non vi serve meglio del vostro libro, poichè 
argomenta il contrario di ciò che intendete di dimostraI'e. 
Voi vi credeste franco in quei due anni, percbè ayevatc 
una Iibertà lnateriale ed estern a ; ma se il corpo era 
sciolto, Ie melnbra spedite e in balìa di sè 111edesÏlne, 
l' animo per contro era avvinto di catene più forti chc se 
fosscro state <Ii ferro 0 di diaInante. Perciò il tirocinio fu 
tale, che non che accrescere la potenza elcUi va già scema 
dai vostri giovanili bollori, dalle moine 
cduUive, c dalle 
vecchie arti dei Padri, ve la tolse interalncnte; onde 
altri avrehbe potuto antivedere chc faUi i prilni passi 
con quell' ardorc che nasceva dai pl
econcetli desidel
i, 
l' opera saria conlpiuta, e vi tornerebbe 1110ralmente ÏIn- 
possihile il dare addictro c sgahelhu
vel1e. E che dircstc, 
Paùrc Francesco, sc io vi raccontassi che fui profeta a 
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yostro proposito? Assai prin1a che yoi abbrarciastc Ia 
COInpagnia e quando io era ancora in Torino, 111i ricordo 
che un giorno uscendo di casa Yostra, lnentre ci entrava 
uno dei Padri, al solo ,.ederc il piglio an1oroso ehe gli 
faccstc, il sorriso beato con cui 10 sailltastc (colnc qucllo 
del bmnbino di Virgilio alIa Inadre), dissi Incco n1rdesimo: 
r arnico è cotto, e si farà Gesuita; bcnchè nè voi nè aUri 
n1e BC avcssc dctto p
\rola. Ondc quando alcuni anni dopo 
rice,-etti in ßrusselle Ia felice nuova, non ne fui }Junto 
lnera vigliato. 
Terribile arena, 10 ripelo, è il noviziato gcsuitico; 
tcrribil I)['o,-a della forza onnipotente rhe l' instituzionc 
c Ia disciplina hanno sulla natura Ul11ana, e della gran 
Incllte d' Ignazio, che ycntitrè sccoli do po Licnrgo 10 
iInilò e superò. l\Ia Ignazio indirizzava. ad alto fille l' arlr 
sua Inara vigliosa ncl dOInare gli u0111ini; volea creare 
croi, non plaslnare schia vi 
 e finchè visse, in parte gli 
successe: VCÙrC1110 per quali cagioni, lui n10rlo, l' efl"eUo 
Inancassc. II Gcsuitismo moderno si prcvalc di tal 111agi- 
stcro pCI' n1Ïre yolgari cd ahbicllc: e i fruHi al fine COI'- 
risponùono. PrÏlna fra Ie industrie che usa 0 piuttosLo 
abusa è quell' idea di vocazione celeste, che il novizio 
gesuitico reca naturahnente nel chiostro. Tal vocazionc 
può csserc cd è spcsso, non realc, H1a apparcntc; cioè 
una yeHcità inconsideraia, un capriccio giovanilc, un 
yano bollin1ento di spirito, un estro d'iullllaginativa, un 
cmpito 11asscggiero di afTctlo; tanto che una sayia guida, 
non chc colLi'-[lxla alIa cieca cù accresccrla, ùO'Tcbbe 
('splorarla, tcntarla (' conlhattcrla. II i\lanzoni dipinse 
con profonda notizia dcI CHorc llinano Ie arti ncfanùe, 
con cui gli uomini tristi possono soprusare 1'innoccnza c 
l'incspcricnza delle ani[HC gio'Tani per lorccre c falsare 
il loro natÏ\-o indirizzo 
 c con1e tal\'oHa Ic viltilne di 
queste tranlC ùctcstabili siano precipitate quasi fatallllcntc 
in roIpc c
, cnturc spa,.cntcvoli. Di tal natura sono spessu 
gli artificii, che aùopcrate col ,-oslro no\'izio 
 c fra gli 
altri queBo (che nOll è ccrtn piÜ scusahi1c) di mostrarg1i 
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la voce c il volcre del cielo in quei lnoti istint:vi e non 
considcrati, da cui si scnte tralto al vostro consorzio. In 
vecc di aHuladi, gli avvalorate; fatc credere a1 poverctto 
che s' egii non cede a tali ilnpulsi rrsiste agr inviti e ai 
cDJnandi del cicIo; c con1C reo di gravissirno rallo, qual 
si è it ripugnare al ccnno cspresso (]' IdJio, 10 Ininacciatr, 
sc non si arrende, di gravi sciagurc c <Ii pessima finc. 
Quasi ch
 da un lato non sin certo e riconosciuto da tutti 
i savi chc i InovÏJncnti leggirri c capricciosi di natura c 
la yocazionc d. Iddio sono cose ditTcrentissime; e dall' aItro 
lato non sia troppo assurdo l' a1lcgare Ull richiamo celeste 
c detcl'lninatu verso un institulo buono ne' suoi principii, 
IDa oggi viziato e degenere. In1prinla tu non sai se sii 
ycrmnentc destinato al chioslro: pcrchè l' ardua pcrfezione 
.1i esso non è fat!a pcr tutti, nè per nlolti, Ina per l)ochis- 
ðÏtni; e quanto piÙ è piccolo it nun1cro dcgli assortiti, 
tanto è 111enO prohabile che tu ci appartenga-. Guardati 
ùunque di avventurarti sconsigliata 1 nente a un eroisnlo 
di vita, che vuol forze straOl'dinaric in colorò che 10 
cleggono, senza Ic quali non è lnezzo di salute, ma stru- 
Incnto di perdizione. Chc se dopo lungo c accurato esame 
ti stin1Ï fondatamcnte invHato da Dio ad ahhracciarlo, 
t>uoi secgliere ffa tanli sodalizi incórrotti e puri, di cui 
si ononlla Chiesa; c non ci è ragiollc plausibilc, pCI' cui 
debba appiglial'ti 3d uno, chc yiene accl1sato dalla voce 
pubblica di tralignan1cnto e di corruUela.. E ancorch
 
non sii certo che l' opinione si åpponga, la prudcnza ti 
Dbbliga a pigliarc iI partito piÜ siruro e vo]gcl'ti aHrovc. 
Ala tale non è la teologia gcsuitica, e r interesse dell' 
Ordinc non PllÒ accomodarsi di queste cDutrlc: onde i 
yostri 111acstri insegnano che la yocazio:no per Ia Com- 
. pagnia è così propria, spccificala, certa, COlne quelJa di 
Abran10 0 di san Paolo; e guai all' anilna di chi sentendosi 
aIleUa!o d
ùla tcsa dcl vostro cappello, osa anlepurgli 10 
scapoJare c Ia cocolla. 
])jrete che io narro <1('1Ic favole? E cIte laIc non è 
10 stilc cbe adopcrat<
 coi yostri novizi? l\la ii> HO[l [0 S
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non ripelcI'C ciò ehc raceuntano i vostri storici, ciò che 
insegnano i vostri panegiristi, ciò che il Bartoli per 
escInpio dice c ripctc in cento luoghi dcUe sue opere. 10 
riterò sovente qu('
to scrittofr pCI' invogliare i 111iei lettori 
rli studiado; chè non ci pcrdcranno it tempo e la fatica. 
In1perocchè oltre al pro letterario chc caveranno dal pro- 
salore facondo, nervoso, clegantissiIno, ci troveranno 
la conferma irrcpugnabile di nlolle ituputazioni fatte ai 
Ge5uiti; la qnale sarà tanto più fort{\, quanto che ]' au- 
tore accusa, crcdendo di lodare, ed è un socio, uno 

toriografo I'iputato, un apologista cloquente dclla COIn- 
pagnia, vissuto in tempo che essa tuttavia fioriva ed era 
assai più sana che non è al presente. In proposito della 
vocazione, egli non nlcno che gli altri vostri storici, è 
vieno di cscmpi di terrore a spavento dei sen)plici
 che 
colli ai vostri ]acci vorrebbero disbrigarsene, e cbe ven- 
gono fregiali dei DOlni di rinncgati, trafuggiti, apostati, 
se s'inducono ad abbandonare volontariaInente i vostn 
vessilli. II telna vi è sì caro che uno dci vostri più celehri 
autori scrisse un intero libro sopra di esso i ; dal Quale il 
Ferraresc tolse, per saggio, un racconto tanto orribile e 
ripugnante a ogni 
enso Inorale e cristiano, che vale per 
III olt i a chial'ire quanto presto la seUa abbia cOlninciato 
a tralignare c a farsigiuoco dell' umanità e dellaragione 2 . 


4 L' opera t.'ra intitolata Dialoghi sOlJTa fa mala fine dcgli uscili della 
COfn]wgnia, e fu scritta (probabilmente in ispagnuolo) dal P. Pietro Ri- 
badeneira. Ai tempi del Bartoli non si trm,aV3 che manoscritta (Ingltil- 
terra, 1, 7); non so se in appresso sia useita alia luee. 
S Questo raceonto si legge nrl capitolo settimo del primo lil>ro dell' 
Inghilterra. L'intervento atroce delle polenze soyrannalurali è usato dai 
I}adri a spaventare non solo i sod, ma eziando gli avvcrsi dclla Compa- 

mi3. Nei tempi Iieti di qnesta non v' era quasi uomo che dicesse 0 stam- 
I)3sse 0 facesse qualche cosa con tro r Ordine e i suoi , che non fosse punito 
,'jsibilmenie daI cicio con qualche tcrribile vendetta spesso miracolosa, 
o almeno non pcrisse di pronta e bruUa mortc; e iI Bartoli abhonda in 
qucsto gcncl.c di esempi, e gli narra con una compiacenza partieolarc. 
Ll'ggi, yerbicausa, la Filet di S. 19nazio, I, 2ä, 5 l f; IV, 2,3, 54. 
Ia o
gi 
i tempi sono mutati e lIueste tra
edio l)ilt non accadono. L 'ullimo caso 
chc si racconti è del sccolo scorso; c iI lI1iracolo non venne operato da 
Dio, ma dai buoni Padri 0 dai loro cIiel1ti. Yero è che an lC ora qm'sti 
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Ahrove 10 stesso Bartoli racconta di uno che slctte per 
uscire della Con1pagnia, non Inica l)er tornare al ulondo, 
nUl per entrare"in un altro ccnobio, dove un suo fratello 
l' invitava; e ne parla, come qucsto tcntativo fosse stato 
un' orribile illfcdcltà e fellonia al divin beneplacito 1. 
Ciascun vede qual sia Ia franchezza e disinvollura di spi- 
rito che gioyani inespcrti del nlondo c tencri di coscienza 
possono averc per chiarire Ia lor vocazione sotto l' iU1- 
pressione inccssante di tali superstiziosi spavcnti, che 
soUo Inille forn1e diverse asscdiano Ia 101'0 iuunaginativa; 
c s' egli è possibilc che il partito a cui si appigliano sia 
governato dalla prudenza. Non è già che tal procederc 
si usi verso tutti: n1a solo verso coloro, cui per l' inge- 
gno, Ia nascita , Ia ricchezza onde sonG forniti, imporla 
all' Ordinc di ritencre: chè i supcriori possono Iicenziare 
ogni socio, senza darne couto a nessuno; c spcsso usano 
tpIesto diritto, chc sant' Ignazio introdusse con oUin1a 
intenzione pellnantellilnento della disciplina, non anti- 
ycdendo che corrotto l' instituto, esso avrebbe servito 
all' ingiustizia e all' an1bizionc. Così da un lato voi vi 

gl'avatc di chi non fa a vostro proposito, e daB' altl'o 
Info prccIudete Inorahncnte ogni ,ia di lasciarvi a chi vor- 
rebhe partil'sene, Ina non osa alTrontarc i Ininacciosi 
fantasnlÏ con cui 10 shigottitc, 0 non gli dà il CHore di 
esscre sycrgognato cOlne un fcdifrago cd un vile, che 
Jllette IHano aJl' aratro ( conle soletc dire, ahusando una 

anta parola) c poi se ne ritira. 
Nè gioya il dire chc i voslri neofili si assoggetlano a 
f!Ta vi e ùifficili prove pCI' cspcrilncntaI' Ia salùczzJ del 



eal)p3no tah oUa a ImcÏJwr di simili portenti: :3Uto è difficilc il dismcl- 
lpre Ie antiche 3hitudini. Così non ha gran tempo che un mini
tI'o frau- 
("I'
l', cplrhre letlcr

lo, l'ssendo caduto infermo, a1cnni giornaEsti deBa 
sdta gridarouo eh' ('gli ('ra arretlizio in pena di aw'r disservita la Com- 
pagnia. Se io fossi mOl'to sotto la puhhlicazione dei })i."olegomeni, si sarebbe 
furse ùetto che if fistolo mi aveya strozzalo. l\Ia, chccchl' accada p('r ïay- 
H'llil.l', io proleslo sin d' ora conlm tali interpretazioni; pcrehè non 
,'orrt'i dw niuno a causa della mia morte cahmlliassl' iI diavolo 0 i (;('- 
suit! . 
f Itali(t, IY , ;). 
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lorolproposito; giacchè tali ciIncnti non sono indirizzati 
a illustrare Ia I11cnte e render libera la scelta, ma a 
sforzarIa, accecando il giudizio, depriln
do l' ingegno, 
sviando l' affetto, e piegando i voleri all' arbitrio dei COI1- 
duttori per guisa che questi possano volgerli e usufrut- 
tuarli a 101'0 falcuto. E certo il fine di siInili spcrimenti 
si dce dedurre dalla lor natura; la quale è di tal faHa, 
che quanto conferisce a conquidere queUe giov
\ni intelli- 
genze e renderle incapaci di portarsi con senno nel gra- 
vissilno di tutti i negozi, qual si è l' elezion dello stato e 
il dccidcre Ie sorti in'evocabili di tutta la vita, tanto è 
inetta a sortire od agevolare l' cfl"etto contrario. 1 yostri 
autori si dilettano a descrivere i crogiuoli, i paragoni, 
Ie bilance, i laInbicchi , Ie filiere, con cui i vostri maestri 
purgano, saggiano, pesano, affinano, distillano, assot- 
tigliano i 101'0 crcati; e il Bartoli ne rccita parecchi a 
edificazione e maraviglia de'suoi Iettori. Egli ci narra 
che il P. Sin10ne Rodriguez, che tanto sapeva neUe cose 
dello spirito mandava attorno i novizi, ora per la ria pili 
celebre cli Lisbona con un abito di seta a ridosso, ca'Talcando 
fln asino a ro'Vescio con Ie spalle avanti e ht (accia incerso ltt 
gr()ppa; ora per Ie vie pili celebri di COl1nbra c()n un vestito 
illdosso pili lacero che rattoppato e con un castrone ill collo, 
con ordine che dopo aver faUa di sè tal pubblic<llnostra , 
portassero ltt so:zia bestia e l' offrissero in presente ai 
maestri di prime, catedra ncl pubblico Studio dclla città i: 
Che se n1Ï diceste che il son1eggiarc i castroni in ispalla 
e il ca valcare gli asinelli a ritroso non sono più alIa n10da 
oggidì anchc presso di voi, ve 10 concederei di buon 
grado, perchè la civiltà odierna rendc impossibili siffatlc 
stranezze-, e i professori di prima catedra non sarebbero 
più acconci a ricever tali prcsenli. )la ben potete usare 
altri mezzi non I11enO adatti a svolgere e forn1are il senno 
dei giovani come quel1i che aHora a tal eITetlo si adope- 
ra "ano ; i quali non erano anco tutti di tal sorta, rhe non 


4 ..J
ia. VII1
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possiatc Inetterne aleuni in opera prescntelnentc. Sentile 
con che magistero finissin10 il P. Pietro LefevI'e educò la 
ragione di un suo alunno. Pl'escrivergli ogni seret [u.tto pel' 
urdine il da fare del dì seguente appl"esso; intr{onischiando 
con istudiatlt confltsione Ie cose per modo chr sem
rassero 
non ad arle, 1na per poco ]Jroveelimentu del slfperiore disor- 
dinate e ripugnantisi l' 'll1ut l' altra; oltre al richicderne gran 
sollecitndine e gran viaggi per faccende da nnUet e (orni lane 
col d'ì l' esecuzione, 1
ich ianwrsel davallti, e di cosa in COSlt 
addO'1nandargliene con to : osservando se per suo privato consi- 
glio avesse cambiala in 1neglio III dispusizione costitu.itrlgli, 
triordinando i disO'1Ylini che v' avea, il ehe sarebbe stato un 
gra vissimo crilnenlese. In qlteste e in piÙ aitre 'maniere di 
stndiatlt invell;;ione proseguì n Flt
ro in un esercitarlo così 
calcato e spesso eli opere e di pnwve, che ciasClln eli que' l'/'e 
mesi valea piÙ c/ie a' nor:izi nostri nn auno: e beata nel 
l1Ulestro la faticet e f indnstria; e nel discepolo l' unliltà e 1ft 
perseveranza : peroccllè .in fine qnesli se ne trovò co'me una 
creta 'inoUe tormato a lHUt lale 1llwva stampft eli virtÙ a lui 
del tntto incognita, che sen=rt nulla perdere di qnel bltono 
cite avea, se ne vide coll' oUintO cIte [Iii 
llancavtJ; e quel che 
era, in pili ragionevol cura al F(t
ro, illasciò incwnminato 
per una via di spirito quanto pili avpr si possa cltiusa agli 
aggiramenli e SiCltfft daUe flillacie del nenÛco i. Siccolne i 
profani, qual io mi sono, non possono Itlettcr l' ocehio nclle 
vostre pareti d0l11estiche, noi sialn costreUi a giudiear 
del di dentro dal di fuori c conchiudere la 111cdcsinlezza 
dcllc cause da quella degli cffctti. Ora i Gesuili del seeolo 
dccilnonono non si lllostrano più abili nè più yolontcrosi 
di qucHi del 
cdieesinlo ncl ritnediare aHa stwlialrt, con- 
fnsione delle cose disordinette e ripngnantisi l' LUUt l' aUra, c 
nel cltlJlbilire in meglio I1fr privato consiglio la disposi=ione 
di quellc, riordinmulo i disonlini dei superiori. Il che, se 
non ne avessilno altre proye, vcrrebbc suffieicnlclncnte 
atlestato dal solo tcnore del vostro Libro. 


· Ilalia, I , t;). 
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So che queste bizzarre e strane invenZÎoni di peda- 
gogia cIaustrale furono usate in addietro anche in allre 
congregazioni religiose, e poterono essere sensate pcr Ja 
hontá dell' intenzione, la qualità de' luoghi, Ie condizioni 
dei tcnlpi, Ia seIllplicità , Ia rcttitudine e Ie lotlevoli pal'ti 
di coloro che Ie lllettCyano in opera; e io volli appunto 
pigliarne esen1pio dal Lefevre e dal RodI'iguez henenlerili 
principiatori dell' Grdine vostro. )Ia eiò non fa che sieno 
da conllnendare in sè stesse, pcrchè sono aliene dalla 
llloderazione, dal senno, dal decoro, dalla dignità cri- 
stiana: non se ne trova pur l' on1hl'a in Cristo, negli 
Apostoli, nrlla Chiesa degli aurei tenlpi; e i prinÜ saggi 
che se TIe leggono appartengono aIle ascetiche esagera- 
zioni della Tebaide t. Snaturano Ie virtù evangeliche, 
itnpiccioliscono 10 spirito; nlutano r unliltà in avvili- 
lnento, l' ubbidienza in ÎI'ragionevole servitù; tolgono 
credito e rivcrenza alla santa yita del chiostro, fanna 
talvolta la rcligione conlennenda e ridicola ; il che è aneor 
pcggio che renderla odiosa. )Ia in nessun caso più dis- 
conycngono che quando si tratta di educare i teneri anilui, 
di formare illoro giudizio, d. infondere in essi Ie abitudini 
della moderazione e della prudenza, di avvezzarli a trattar 
cogii uon1Ïni, ad acconciarsi alIa Jor debolezza, a rap- 
presentar dignitosanlente l'innocenza fra Ie corruttcle 
del l11ondo, di dal' 101'0 il senso della yita pratica, di 
ahilitadi a in[luire utihnente ed efficacclnente nel secolo 
c in tut ti gli ordini della società UInana. Chirggo a yoi 
Inedcsimo, sc tali arti sono opportune a scol!Jcre nei vostri 
novizi In (econrlitlÌ di una natura, 'ricca, a dilatafe la stera 
delle idf)e e de!Jli affetti, ad esercitfll'C il disccnzilllellto, la 
jJllro[a, l' operate nei casi prfttici, confornle all' ufficio 
che asscgnate ai yost ri ÍnsliLutori 2. Aggiungete l' uso 
soveL'chio e si può dir l' abuso dcHe pratichc ascetiche, 
delle eli\ ozioni, dclle orazioni Incntali cd orali, delle 


I Lpggi, ver csrmpio, (fuel clle si racconta di Paolo il Semplice neUe 
ritc dci Santi Padl"i ( I, ü t ). 
::.! PH.UCO, pag. 562. 
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nleditazioni, contelnpLazioni, Inol'tificazioni, penitenze, 
che occupano senza intel',
allo il ,-ostro biennio noviziale, 
nel cui pel'iodo yi è interdetto severanlente ogni studio 
anche saCI'O, e ogni cOInunicazione cogli uOlnini, colle 
cose e colle faccendc della vita estrinseca. Non ignoro 
ciò che vi ha di buono in qncste usanze e Ie l'agioni 
chc Ie suggerirono aL vosll'O gran fondatol'e; ùelle quali 
parlerò in altl'o lnogo: Ina il hene, sc non è misurato, 
di venta Inale; e gli eccessi del ritiro, deHa mistica e 
dell' ascetisnlo contravvengono sovrattutlo al finc pl'e- 
cipuo di ogni tirocinio, chc è la coltura deLl'elto senso, 
e r abilitazione dell' individuo a conoscere la vita, a cui 
è chialnato dalla Providenza. Quasi tutti gli ordini del 
noviziato gesuilico cospil'ano a produrre l' effetto con- 
trario, accl'escendo queUe disposizioni (spesso già l'ÍscntÏte 
e gagliarde) , che recano il neofito nelle vostrc braccia, 
ribadendole scnza rinlcdio, e toglicndogli La facoltà di 
deliberare con huona cognizione di causa sopl'a un alto 
che. dee legar10 per tutta la vita. E voi vi prevaletc di 
questo pistrino, che avetc dovuto sostenere cOine ogni 
socio dell' Ordine, per cPInprOVal'e la sapienza della 
vostra elezione e l' autorità delle vostre parole? lUa tuUo 
ciò è ancor poco, rispctto a quella ubbidicnza cieca e 
assoluta, che vi è ingiunta irrevocabilmente sino aHa 
lnorte, conIC un fascio pesante, non possibile a deporre 
anche per un solo istante e che vi aggrava pcrsino nei 
piÙ in liJni pensieri deHo spirito e nei piÙ secreti 1110ti ùel 
cuore. Della quale nli convien discorrere partitamente ; 
sia per rispondere aIle ragioni, con cui volete giustifi- 
caI'la, sia perchè essa è il vizio fonùatnentale dena Conl- 
pagnia Inoderna c la causa preeiplla degLi altri suoi di- 
sordini e di ogni sua cOl'ruitcla. 
L' uhbidienza è yirtÜ Ulli versalc c socialc, prrchè 
COlllunc a tulle Ie lncnti liherc , e -necessaria ad ogni COll- 
sorzio. Dio soLo non ubhidisce, l)erchè sovranaIncnte (' 
assolutalncntc cOlnanda; prilneggia e non seeonda; è 
causa semplice, scnza parlecipazione di eft'eHo; è aUo 
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puro, scnza nulla di passÍ\To c di potenziale. Ha diriUi , 
Dla non doveri; pcrchè la base di ogni doverc è la dipen- 
denza della creatura dal suo principio, degli aUi secondi 
dalI' aUo prin10 e creativo. L' osservanza dci dovcri è 
ubbidienza e sudditanza; c quindi fuori di Diu ogni co sa 
è sllddita, pcrchè dipende 'e nell' csserc e nel durarc c 
nell' escrcizio di ogni sua potenza dall' azionc creatrice. 
Fuori di Dio ogni co sa ubbidiscc per clezione 0 per forza; 
e in virtù di questa Iibera 0 nccessaria soggezione si 
Dlantiene l' unità e l' arIllonia del 1110ndo; il quale an- 
drebbc in fascio, se Ie varie sue parti Sll1cttessero la 101'0 
subordinazione rcciproca, e si risolverebbe in nulla, se 
dal SUprel110 principio si segregasse. .Kel coneilio delle 
menti Iibere l' ubbidienza fa 10 stesso effetto chc la ne- 
cessaria concatcnazione e dipendenza nel giro delle forze 
cieche e fatali; e in sè InedcsiIl1a è virtù, pcrchè fruUo 
di arbitrio; e l' arnlonia che ne deri va acquista un valor 
Dlorale, perchè opera di elezione. E quando la libcrtà è 
tale, chc patisce difetto e amIl1ctte abuso, l' ubbidienza 
importa Ia possibilità del suo contrario; come tra gli 
uomini nel corso dclla "ita Inortalc; dove l' ossequio non 
sarehbc virtuoso, se non fosse possibile la ribellione. l\Ia 
qucsta non può allargarsi oItre certi IinÜti dcterrninati 
dall' azione creatrice; Ia qua Ie ill1pedisce che la ri,-olta 
ÌI'asn1odi, fOlnpa gli ordini gcnerali e quindi annulli la 
perfezione dcll' universo. L' ubbidienza poi è la soggc- 
zione Ïlnportano il cOlnando e la maggioranza, COOle it 
debito presuppone il diritto; e siccoInc oltrc il debito 
assoluto della creatura verso il creatore, vi sono dcgli 
obblighi relati,-i dellc crcature fra loro, così occorrono 
Jnolte ragi<)ni di ubbidienza e di sudditanza delle une 
verso Ie altrc; Ie quali ragioni variano di qualità c di 
cstcnsione e di peso, secondo la divcI'sa natura drgli esscri 
che vi soggiacciono , c il grado da loro occupalo nella ge- 
rarchia cosnÜea. 1\la Ic varie specic di ubbidienza 
i ridu- 
COllO tuUc e duc gencri prinulri c fondalncntali chc for- 
Juano tra 101'0 un' opposizion
 c annonia dialettica, e che 
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insietne accozzati cOlnpiono e adeguano interanlente I'idea 
di questa vil'tÌ1. Tali due specie sono l' ubbidienza di pre- 
eeHo, che corrisponde alIa legge, e l' ubbidienza di con- 

iglio, che si riscontra col tipo di un' croica perfezione. 
L' eroismo, proprian1cnte parlando, non è n1ai COlnan- 
dato; perchè se il fosse, perderebbe la propria natura, 
scaInbierebbe In sua sovrana eeceHenza con un pregio 
inferiore e lascerebbe di esscre quello che è. II martire 
dell a verità , della virtù, della patria, della religione è un 
eroe, non in quanto aden1pie uno streUo ùovcre, Ina in 
quanto eccede ncl pagan1ento di csso, 0 per la natura 
dell' azion che COlnnlctte 0 ahneno per la fortezza e sere- 
nità di animo, che reca nell' csercitarla. 
L' EvangeIio è il primo cod ice che abbia distinto in 
modo chiaro, schietto , preciso Ia Illorale precettiva dalla 
consigliativa, e ridotti a somn1Ï capi gli ordini di questa, 
aggiugnendo i consigli ai doveri, e cOlllpiendo Ie appar- 
tenenze volgari dell' etica colla teorica dell' eroismo, che 
è, direi quasi l' cletta privilegiata e l' aristocrazia della 
'lirtù. La quale si riepiloga in quei cOllsigli evangelici , 
che dai filosofi superficiali sono frantesi 0 sprezzati; Iad- 
dove chi guarda profondo vede in essi la cima della bon tà 
umana, come quelli che contcngono la più alta moralità 
svincolata dall' obhligo, e quindi più fina, squisita, 
anunirabile; percbè l' obbligo è radice secondaria, non 
priJna, del merito, e quindi 10 Cl'ea, Ina 10 strenla ad 
un tenlpo, limitandone i confini e sccll1andone la perfe- 
zionc. Fare il bene, senza esservi obbligato, è la più 
subIilnc eccellcnza, perchè asso}11iglia da vantaggio In 
santità dell' uomo a quella di Dio, Ia quale è il primo 
fondarnento e il modelJo di ogni virtÜ crcata 0 sia obbIi- 
gatoria où eroica. E quanùo la virlÜ è croica, cioè piena- 
nlente elettiva, reude l' alto umano che la esel'cita an cor 
più simile all' atto creativo; il qlIate è santissÍlno e libe- 
rissimo, pcrchè non v' ha leggc supcriorc che 10 co- 
stringa , nè lcgge interiore che 10 Iin1Ìti c deternlÏni nelle 
sue c
h'inscche operazioni. L' uhbidienza poi è il priolo 
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c piÜ pellegrino dei consigli eyangclici, perchè accoppia 
in Sf' stessa dialetlicau1cnte i pregi opposti del dovcrc c 
dell' eleUa, della relribuzione e della supererogazione, 
della liherali.tà generosa e dcIla stretta, rigorosa giustizia, 
di uno sconto ilnposto 0 pattuito, e di un yolontal'io e 
gratllÏto soprassello. In sè sLessa è un consiglio e ne ha 
tu tta la perfezione, poichè nasee ùa nna scrlta libera, non 
ingiunta da alcuna Icgge; Ina di\-enta prcceUo, perchè 
in virlÙ di talc scelta l1}cdcsilna si rinunzia all' arhitrio 
che ne è il principio, p si usa la propria libcrtà per de- 
poria a tClnpo 0 in perpetuo, spogliandosela spontanea- 
n1ente e da sè rigettandola; c quindi è il SOln1110 dell' 
el'ols1l10. L' ubbidienza eroica è cOlne il suicidio dell' ar- 
hitrio; Ilia un suicidio pieno di forza e ùi yita, che fa 
risorgere la potenza inll110Iata dalle sue cened, e la col- 
loca in seggio più eccelso. Essa è una schiayitÙ volontaria 
nella sua fonte, nasce da una lihcrtà liberi:;silua, cd es- 
sendo il collno del suo esercizio, inlporta una signoria 
811periore; tanto chc racchiude in sè stessa e supcra il 
n1crito dell' uhbidirnza volgare, unendolo al pregio con- 
trario c aggl'andito della soyranità e dpl cOInando. 
II precctto e il consiglio essendo i due pcnÜ della 
1110rale cvange1ica dehhono arn10nizzarc insiCloc: il che 
non a vverrcbhr, se iI consiglio offendessc, aIterass(' 
o distruggessc il preccHo. L' uhhidicnza volontaria verso 
r uomo dee dunque esscre appicno sottol'dinata all' nh- 
hidienza verso Dio; sia perchè lJucsta è il principio 80- 
vrano cli quella; c perchè la scconda è ohbligatoria, non 
cleUi\-a, con1e 13- prilna. La soggezione ai cenni c ai vo- 
leri lllnani non può quindi esserc assoluta, nè cicca a 
rigor di tennini. 
on assnluta, perchè 
 linlita
a <lag-Ii 
altri dovrri e daIl' aItra ubhidienza; nen cicca, pcrch,\ 
Ia cognizione di questi lilnili dce accOlnpagnarc c rego- 
larr r esercizio d i cssa; laddoye, sc fo
se circa, .Ii \ ('1'- 
rchhc eziandio assolula. Dico a rigoI' di tc:'mini, pcrchè 
in non disputo delle parole; e se aUri ,"uol chiamal'e as- 
soluto e cieeo un ()s:
('f{uio. limitato da ('('rie condizioni ("\ 
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govcrnato dallunle della ragionc e dclla rede, io lascerò 
volentieri che se la intenda col vocabolario. Non so ve- 
ralnente, se Cantalizio glielo farcbbe buono; ma quando 
ahusando tali vocaboli taluno ne inferisse esser lecita 0 
lodevole un' ubbidienza esercitata senza discernin1ento , 
cOlne vedremo ben tosto farsi dai Gesuiti, la quistionc 
non sarebbe più di crusca, Ina di farina, e appartcrrebbe 
a un tribunale Inaggiore di ogni accadenlia. 
Ia prinla di 
toccar questo punto, fermialno la regola generale, che 
detern1Ïna la natura cd i lilnili dell' ubbidicnza eroica; 
Ia qual rcgola si è che ]a sudditanza elettiva verso Ie 
creature sia subordinata a quella che riguarda il Crea- 
tore. E siccon1e Ie leggi naturali e Ie Ulnane sì civili che 
ecclesiastiche sono derivazioni e spicchi del codice di- 
vino, e ciò cbe si dice di questo, si dec ezianùio inten- 
dere di queUe; ne segue che l' ubhidicnza eleUiva dec 
esserc governata in modo che non leda lnenomanlente Ie 
ordinazioni dena natura, della Chiesa e dello stato, nè si 
attraversi ai doveri che ci legano cogli uomini in uni\'er- 
sale, colla fanÜglia e colla patria. Certalnente 10 stato e 
Ia Chiesa, la famiglia e la patria possono rimettere in 
parte dei 101'0 diritti verso l'individuo che vuole entraI'e 
in una via più perfetta; nla tal rilnessionc non può n1ai 
essel'e assoillta; e i limiti che Ia circoscrivono debbono 
ricavarsi dalla legge divina (sia naturale che rivclata) 
come quella chc sola è pcrpetlla, assoluta, ÌI'revocabile, 
ed è quindi l' autentico e suprelno giudicatorio di ogni 
altro ordinamcllto. Così, pognialno, un padre non po- 
trebbe disobbligare un figlio clall' amore e dalla ri verenza 
che gli è dovuta, benchè possa licenziarlo a Iasciar la 
casa paterna per cntrare in un chiostro e consacral'si aIle 
utili fatiche delle missioni in lontanissilni paesi. Un prin- 
cipe può esimere i chicrici da IllOlLi carichi cittadineschi 
non cOlnpatihili colloro grado, ma non pUÙ rcndcrli in- 
dipenùenti dai magistl'ati e dalle leggi, nè scioglierli da 
certi obblighi anche straorùinari nelle gravi cd urgenti 
occorrenze della patria comune. 


. 
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Posti questi principii induhitali, "eggialno qual sin. 
r uhhidienza prescriUa al Gesuila dall
 Costituzioni, c 
quella che si pratica ordinarianlcnte dai socii dcll' Ordine 
dcgenere, e sÏnculca soyrattuUo ai llo\-izi. AllegherÙ le 
parole del yostro coùice nel barbaro ed autentico latina 
di Giovanni Polanco, affinchè non n1Í accusiate ùi aHe- 
rarIo colla traduzione. E:rpcdit ill primis 
 arllJl'o{ectltln 
 
dice 10 statuto deJJa Compngnia, ct i'lllde ncccssllriw)l, cst 
1.tl omnes per{crtæ OlNdieuLÏæ se dedant 
 SllperiurelJ
 (qni- 
CWUjlW ille sit) lueo Christi Domini lVústri llgnoseentes 
 et 
-internrt reverentia et amore elUlt proseqncntes: nee solum, in 
executione cxtenUl eOrllln 
 quæ iniungit, integrc, prvmptr, 
forti tel', et Cltllt humilitate debita sinp c.rcltslltifJllibus et 
obmurmllrationibus obedimlt, licet difflcilia et seclt1ulwn 
scnsllalitate'lJt repl
gnautia inbeat; vernlì1 etimn conclltar 
inti'rills l>esignrttilJnem et 'C(!ffUJl alJ/lfgationeut proprilf 
voluntatis et Ùulicii halJere; voluntltteu
 et iudichlJn slttUn 
film eo, qlwd sn}Jfrior vult ct sflltit, in omnibus rebus 
(UBI PECCA TU)[ NO
 CER
ERETUR) omnino con{of- 
'mantes, proposita sibi voluntate ac indicio Superiol'is, pro 
1'eglllrl suæ voluntatis et iudifii; quo f:I:Llrtius cOlllonu('utnr 
prim,(p flC t;ummæ 1"fgnlæ omnis boner volnntatis et iwlicii, 
qllæ cst æterna bonitas et sflpientia 1. La clausula trascrilta in 
lettere Inaiuscole stahiliscc r accordo di quesloo rùina- 
lllento colla rcgola dianzi stabilita; e detennina il SCI
SO 
delle altre frasi, rimoycnùonc ügni sinistra interpreta- 
zione. Così, per cagi
n di t'SC111pio, la so
gezion di giuùizio 
yerso chi comanda lascia di csscre pericolosa, quanùo 
chi ubbidisce è obbligato pritna di tutto ad cs:uninare se 
l' azion cOlnandata non è peccmninosa: il chc in ogni 
easo ilnpedisce che l' ubbidienza sia eieca. Altroyc il 
santo fondatore esprimr 10 stesso con aItre parole: His 
suppositis, de sanctrt Obcdientia dicetllr: quam qniden
 
omJlCS plurhunln observare, et in ea, r.f'cellerl
 slllll,J(mt; llf)C 


" COìlslitutioncs Socicta,lis Jc:m Ctf,1Il caru.m Ðed(t)"(tlionilJlts. Homa'. 
In Collcgio ejusdem, Societnli.o;, 15R3. - Ill. 1 , 23, 1'(l!]. iO
, 103. 
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saltl1n in rebus obligatoriis, sell eliant in aliis; licet nihil 
aliud, qn,lIn signnm ('olltntatis Superior-is sine ullo e.rpresso 
præcppto, -videretn1'. Versari autent debet 01) oeulos Dells 
Creator ac ÐOJniJllIs Noster, propter qnem lwmini Obrdicntia 
præstotll'f: et, llt in spiritu amol'is, et non Cion perturlJfl- 
tione timol'is procedntut' , curemclllln est; itr( ut O7nncs 
constanti animo inell1llÚamllS 
 'ilt nOlil per{ectionis 
 quod 
di'finrt gratia cúnsequi possimus in absvlutet omnium fonsl1'- 
lntlo1lntn obsert1atione, noslriqlle Institu/i prcll/inri ratione 
adimplelldll, prætermittflUlliS : et e:ractissime úmnes ner'Cos 
'firill1Jt nostrarltn
 ad hanc 'oirtulem, Ol}edicntiæ IN PRI)lIS 
SU:\Il\IOPOl\"TIFICI, deinde sllpel'ioribus Societatis exiben- 
dam
 intendamlls: ita ut Ol\I
JBUS IN REBUS, AD QUAS 
POTEST CUJ\I CIIARITATE SE OBEDIENTIA EXTE
- 
DERE, ad cius VOC()1n, prrinde ac si a Christo Domino 
egrcdcretnr (qllolldoquidc'm ipsillS loco, ac pro ipsius aUW1'C 
revcrcntia ObedientÜl1n præstamus) 
 qUOUt promptissimi si- 
1nllS; re qWlVis, atqne adeo liUeret a nobis Ùlclwata nec dllll
 
per{ecta relicta; ad ewn scolnon vires omrles ac hltfnlionfln 
in Domino convertelldo, ut sanda Obedientia twn in execu- 
tione, tU1Jl in volontate, lum in intellectn sit in nobis semper 
omni ex parte perfecta; Clllh 1nagna celeritate, spiritnali 
gaudio I et perseverantia, qlÛdquicl nubis ÙÛllllctU7n fllcrit, 
obcundo; ornnia illsta esse nobis persuadendo; O1nnem sen- 
tentiam ac illdicÙl1n nostrum contrariantln 
 cæca qUllrhl1n 
Obedientia abnegandu: ct id quidem in omnibus, qum a 
superiori dispon1lntur, UBI DEFINIRI 
ON POSSlT 
(QUE)IAU:\IODUl\1 DICTUl\I EST) .ALIQUOD PECCA TI 
GEl\US INTERCEDERE, Et sibi qllisque persnacleat, quod 
qui Sltb obedientia ViVllllt, se ferri ac regi et divina proridl'li tia 
pef sllpcn.úres SiLOS, sinerr debcnt, perinde oc si ceuhlrer es- 
sent 
 quod qllOqZW versus {erri, et qnacltnqltc ratione trac- 
terri se Sillit: vel similitet 
 atque scuis 1wcll-lus 
 qui, nbi- 
- cltnqlte et ljnacllnqlle in re velil eo uti qzti eum manlt tenrt, 
ei Ù"servil. Sic rnÏ1n obedicns rein qltwncullqlte, cui cltln 
SlljJt>rior ad aU:1.iliunl totills corporis Religioni" velit impen- 
clere 
 CWIt animi hilaritate debet e.reqni; pro certo lwbens 
 


. 
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qll:od ea ratione potius, qluun re alia quavis, qlt{ln
 præstare 
lJOssit proprian
 volltnlaleJl
 ac iudiclzun diverslttn sectando, 
divinæ volwztati respollde
it i . 110 yolulo riferire a dilungo 
questo passo, di cui certo non si può ilnlnaginare un 
deUato più forte pcr inculcar ]' ubbidienza, pcrchè n1Ï 
pare alto a cbiarire Ia vcra n1cnte d'Ignazio, e a Jnostrare 
che quantunque egli recasse in un secolo di rivolta I' osse- 
quio spirituale sino al più alto segno, tultavia non ha 
OllllneSSO di 111itigarlo coi dchiti tempeI'amenti. E qui 
oltre Ia ripetizione della clausulagià rapportala ne abbian10 
due altrc, non meno espressc; lllediante Ie quali si a}>- 
pone all' ubbidienza verso i superiori dell' Ordine illimite 
universale dclla carità, e quello di una ubbidienza pal'li- 
colare al somlno pontefice, specificandosi che questa dce 
andare innanzi ad ogni aUro debito di sudùitanza spiri- 
tualc verso gli uOll1Ïni. II che quanto sia bene osservato 
dai Padri, 10 Vedrel110 aUrove. 
Le parole ul omnibus in rebus, ad quas potest Clun 
clzaritate se Obedientia extendere, sonG marginahnente il- 
lustrate da qucsta dichiarazione ! huiuslnodi sunt illæ 01lt- 
nes, in qltibliS nltllwn lnanifeslllUl est peccatum 
. Le di- 
chiarazioni, che posLillano 10 statuto, 0 siano state scritte 
dal Laynez, dal Polanco, dal 
atale 0 da altri, ovvero 
si abbiano per opera d' Ignazio slesso, come aITcrInano 
credibilmente gli storici dell' Ordine, vennero ratificatc 
dalla l>rilna congregazione generale 5, e hanno pari au- 
torità colle costituzioni (eandCln, quam, Ulæ, altctoritatem, 
habent), COll1e si a(l'erma nella staInpa origin ale di esse 4. 
La prefata postilla è cli gran rilievo })er la chiosa falsa e 
dolosa, che può ricevcre, se si separa dal testo. Secondo 
il quale, il senso della dichiarazione non è equivoco; e 
yuol dir dovcrsi fare Ie azioni comandate llai supcriori, 
purchè non sia 'manifesto, cioè non si sap pia , non si 


I Const. Soc. Jesu, VI, i ; I, pag. i94, 19j, i96, 197. _! Ibid., 
page t H5. 
3 BARTOl..., T'it(t di S. l!}nazio, III, 5, 9. - 4 Const. Soc. Jes1t, page 
i95. 
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vegga, non si conosca, che yi si troya pcccato di sorta I. 
1\Ia se la nota si considcl'a in sè stessa, la voce nUlnifesto. 
invcce di esprÏ1nere l' altinenza dell' azione prescriLta col 
peccato, può considcrarsi con1e un aggiunto del peccalo 
Dledesin10, senza relazione aIle parole anteriori ; onde ne 
risuUi questo senso : si debbon fare le a
ioni ordinate dai 
sllperiori oyni qltrtl roita non si trovi in esse un peccato 
rnanifesto; cioè uno di quei peccati, la cui evidenza è 
tale che non ammette il nlenOIno duhbio. Ciascun vede 
quanto sia grande il divario che corre tra Ie due inter- 
pretazioni; il quale è così notabile COlne quello che passa 
tra una cognizione sufficiente, benchè inlperfetta, e una 
cognizione assoluta. Ora se a tenore della prinla spiega- 
zione la dottrina della nota Inarginale è buoua e con- 
forme a quella del testo; giusta la seconda gli contrad- 
dice, ed è tanto falsa quanto pcricolosa, Ïlnu10rale e 
degna di biasilno. Non fo questa avyertenza per soUiliz- 
zare e sofisticare, 111a per mostrare i sofismi aUrui ; giac- 
chè ben tosto vcdrenlo l' ultima chiosa preaccennata 
esser quella dcl GcsuitisI110 Inoderno, e servirgli di pre- 
testa per conciliare apparentemente Ia propria corruttela 
colle leggi prin1ÏLÏ\-e dell' Ordine. 
Le prescrizioni del Gesuitislno antico riguardo all' 
ubbidienza sono dunque sosianziahuente legittilne ed 
esenti da errore. Nei brani preallegati delle Coslituzioni 
si trovano YCralnente cerle frasi e locuzioni ardite, iper- 
boliche, ecccssiyc, la cui crudezza ha d' uopo di essere 
111Ïtigata; e altreltanto si può dil'e di alcuni altri sCI'itti 
attribuiti a sant' Ignazio, e di pal'ecchi suoi detti riferiti 
dai biografi. Nè queste pie baldanze di linguaggio sono 
proprie del Loiolese 0 de' prin1i Gesuiti; trovansi nellc 
regole di altri insliluti religiosi, e nelle composizioni di 
1110lti santi, spcciahnente I11Ïstiche od ascetiche; e si vo- 


{ Tal è l' intcrprctazione che ne dà 10 stesso Bartoli, quando IIC ha 
bisogno per risolvere Ie obbirzioni : quid esp'ressamente si dice che s' ub- 
bidisca a' sltJ>edm.-ï in tulle le cose, DOVE N"ON SI CONOSCE PECCATO 
( rita di S. Iguf!zio, II, ! 7). 
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gliono giudicare COB1C tutti gli arùiri dci contenlplatiYÍ 
 
dando 101'0 quclla tara ehe si l'iccrca pCI' rilludc al segno. 
La lnistica si ùilctla ù' ipcrbole
giare, perchè è poetica 
di sua natura c ticnc, attcso I' oggcllo in cui yersa , dell' 
ollranaturalc, de If incolnprensibile, dell' infinÏio; onùe 
rado inconlra chc i suoi cuHori, ancol"chè altrondc sayi 
c discretissilni pcr la sostanza dei pensicri, non tra
lno- 
dino nell' espressione. Se ti grava 10 squadcrnarc Ie opere 
di Giovanni Tanlero 0 <Ii Teresa Sanchez, apri solo gli 
scritti del Bossnct CO!ltl'O i quietisti; e vcdrai quanti con.. 
ceUi c lnaniere di dirc si rÍln-engano eziandio nei Il1i- 
gliori , chc per recade al ycro convien tirade pei capelli, 
sovraltutto sc Ie con
iùeri isolatamente. Ora l' ubbidienza 
eroica, cOine tutta r etica consigliati\-a, si attiene stret- 
t
llneute alIa n1Ïstica; giacchè l' CrOiSl110 ha verso la Ieggc 
10 stesso rispeao dell a conteInplazione verso la fede. l\Ia 
se yuoi estilnal'e eguahnente queste esuberanze ùi 10- 
quela, dc\-i avei' l' occhio alIa smnnla del discorso, c 
aucol' più allc consuctudini, aIle lradizioni, ai porta- 
Incnti, ai faHi degii autori e <legr instituti ; e quando da 
questo canto tuBa è huano e Iodeyolc, 0 ah11cno il hene 
preyalc di gran Illnga al suo contrario, puoi proecùerc 
con sicurczza e tencr pCI' legittin1a l' intcrprctazione più 
henigna. Così testè yedClnlYlo che 19nazio chialna cieclt 
r ubbidienza da Iui prescritta; lna ch' egli parli iInpro- 
}H'iamcntc gli antecedenti e i conscguenti il ùichiaïano. 
Dï altrettanto delle cornparazioni del cadaverc e del ba- 
stoncello, <Ii cui ccrtuni fccero tanto scalpore, c chc a 
dirti il vero non 111i dispiacciono 
uUo 10 stile cnergico ed 
rroico del Biscaglino. Parimente 
e odi aUribuire ad 
Ignazio qualche 1110lo sInagliautc, tieni purr per fcrnl0 
ehe ha huon scnso, u chc non r erba del suo orto e gli 
fu attrihuito pcr crrore 0 111aliziosanlcnte; perchè in un 
UOIll0 di tal ternpra, dotato d'ingrgno c di prudenza 
sonlIna, Ic esorbiLanze voJgari non sonG credibili. 
ei 
coùici di aItri ciaustrali incontrcrai pure degli ordini 0 
df'j ronsigli elH' ti farnnno scrnpolo 0 panra per gli ahnsi 
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possibili a nascere; ll1a guarda Ia storia di tali sodalizi; 
ycdi quel che sono, que1 che fanno })fcSenten1cntc; e se 
troyi chp tuUo 0 quasi tuUo sia bene. conchiudi chc la 
pratica aInmollì la legge e Ia ridusse a huon sesto , ancor- 
chè per avyentura a principio 10 trapassasse. Tanta è ]a 
forza c r importanza dclla consuetudine in tulle Ie insti- 
tuzioni un1aIle! 
Ia se air incontro ti risulta che i fat ti 
siano cattivi, l' usanza pessilna, gli abusi continui, e il 
)nale al hene sovrasti , conchiudi pure francmncnte chc 0 
r organizzazione pritnigenia fll viziosa, 0 ehe fu viziata 
in appresso: e questo secondo caso è appunto quello del 
Gesuitislno Inodcrno. 
Dico Inodcrno, per contrapposizione all'instituzÍonc 
prÍJnordiale; chè C0111e ycdrmno in breve. il traviare dell' 
Ordine in questa parte fu tostano e vclocissin1o. Ii Ú[J]l 
ubbidire 
 diceva il Bartoli. pur sf}mbra 
 f in {tllti è 
 trai- 
l1teUtO 
 a cagion del cOUllindo; úisognevule rt chi non dee (WiJl'" 
rIa Sf! niun wnorcrsi (t Slto ldlentr): ma tnlto insieJ1
e è corso 
di liúerissima vo[ontà 
 eseguendo it cmnando altrul nnlla 
mow desidcrosamente 
 che se llfJIt ci renisse av estrillscco, 
ma l1ato in Clwre it noi ,Ii;te
si eli propria eirzione. An.:-i .vo- 
li!rlo 
 non perì'ciò solamente ch
 egli è voluto da clti liene sopra 
la nostra 'CfJlmlfà qut!lC ossa/uto dominio e ]Jotere 
 clw liúe- 
rall1ente abbiwn dato (t Dio Hfi sllperiorf?; ma volerio tuJto 
(! 
n luiera ili }J,}fSlUlSt) 
 che non si puù 'ruler meglio; e qnesta 
è opera del [jiwlicio. Nè in q:wnto i( perfe
ionJ d'ltbbidipu;;il 
]JuÒ 1nollt(lt,
i pilt alto: nè 
 se non sftlendlJ cosi alto 
 puå 
dirsi ch' ella sht 'ltbbidien:::a (](l, uomo religioso. PC1"ucchè 
(t,f('lltlo {({[to quellft Sl eccdlente 
 cioè irrel'ocabi[e e intera 
dona;;ione (L Dio d,Jlla SlUt iifJertà, cll' è il nu)glio 
 se non it 
tutto 
 dell' u',)IHO.. e }Jpr C01lSpgllcnte 
 già nen esscndo piÙ in 
1lltl/.t SilO 
 chi giruuwni si rttdirevve 
 non clw (t gllulical'e, 
nUl pur solamenle a discllfcre t eqltità de' cOnlalldameÌlti eli 
Dio 
 s' egli 1IINksimo ill 'lJlfmi/
stlt apparen:::(t e ill SHon di 
1)oce sensiúile.. si {({cesse a Htllnitfst{trli? Or llv..'}ulo Iddio 
sostitnito in Slltt vece il snperiore 
 e commessogli il ministero 
del commultlrf 
 colt P,Ii;}Wí!S,ç:(l IJrotp-Sl,(zirme ('hp l
P 'il.'" ha '1lplle 
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(lil,ine So'itture, che qllænto Q, riò niente nwno è l'ltno chc 
r nltro 
 ('hi a' commulamcnti delr Homo non snggetta i1 giu- 
(licio allresì come fllfeùbe a' ricevllii immediatamente da Dio, 
non ha qllella deSSlt clle reramente P 'ltùùidiellza religiosa. 
1110, una qnalunqlte aUra non so di cite natltra e 7W1JW t. 
Quanto pui si è alia materia intorno a cJw esercilarla, il 
santo ne specificò in partico1are Ie cose clle han forte del 
?Jlal(1gevole e disgltstoso 
 aile quaii perciò recalcitri, e si 
contendr, qnella elw fJel vocaùolllrio c1ella rita spiritllale si 
clliau1a sellsualità, cioè mnor natnrale di sè 11wdesimo in 
quanto sno. Corpi 1Jzorli ci 'Volle e.ziandio per esse, quanto 
al non fispntirsi, 'liP ripllgnare in nulla 
 COlne quelli non 
{anno:r c01nunqne altri Ii si 1
ivo1[Ja 0 nzaneggi, con rispetto 
e discrezione 
 0 can dis}Jregio e strapa=zo. Anzi 
 assai me- 
glio di corpi 1norti, cose solanwnte patibili , e con niltna lorD 
(LZioJle concorrenti a1 Iìllwverli e disponw : 1110, tulto aUa 
'Inaniera dcyl'inferiori agenti, che le proprir qualità delle 
lor fornw, in alto di muoversi aif operare
 uniscono air im- 
IJ1'essirme delle cÎrtlÌ 101'0 inflnsse di sopra, e di qnelle e di 
qneste si c01ttemprra e fonna 'ltn solo agcnte: cILe è quello 
clt' io diceva, delf unite all' esecn.:Îon dd comando let propria 
volontà e gindicio, col vúlere e col gindicare del supcriore
. 
La dottrina gesuitica ivi è nudan1ente espressa, senza 
palliatiyo e correzione di sorta. A qucsto ragguaglio l' ub- 
hidienza è YCran1ente assoluta e universale; universale 
nel soggetto, cioè per Ie potcnze che indirizza; nell' og- 
getto, cioè per Ie operazioni che abbraccia, nel Inodo , 
cioè per l' esclusion di ogni esame nel ricevere il co- 
111ando, e di ogni dubbio, di ogni incerte7.za, di ogni 
clausula nell' aden1pimcnto. Essa quindi comprende tutte 
Ic specie di opcrazioni ilnnlaginahili, tutti i casi possibili 
a supporre ; onde non v' ha in tu tta la , ita delluiscro che 
ha picgato il collo a questo gravc giogo un solo 1110mento, 
in cui cgli non dcbba essere disposto a fal' di gè stc
so nn 


j Pili in gJ'ado e in protezionc a Dio, e per ciò piit, sicw'o esse)'e tin 
CIECO ubbidire, c1tp un ltVveduto discorrere (B.\RTOLI, lnghilterra" Ill, i). 

 lfalia, I, ". 
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intero olorausto ai voleri altrui. Le sue facoltà illteriori 
non sono Incno vincolate delle esterne ; egli dee sogget- 
tare l' intelIctto e l' arbitrio, il discorso e il giudizio, l' Ï1u- 
n1aginati va e l' atTetto, e in fine ogni 111inilno pensicro 
che abbia del volon tario, non 111enO chc la lingua, Ia 
Inano e Ie estrinseche potenze. Ed essendo uniyersaIis- 
sima, rilnovendo ogni esaIne cd esitazione di sorta, escJu- 
dcndo il concorso dello stesso giudizio, essa è perfetta- 
mente cicca, e scevra non pur di ogni luce, n1a perfino 
dcll' otnbra dclla cognizione. Sialll lungi, COlne ognun 
vcdc, dalle Costituzioni ; di cui il P. Daniello ripete tutto 
che estcnde l'ubhidienza, Ina tace tuUo che ]a n1odifica, 
e modificandoia Ia rende buona e Iode,-ole; ond' cgli muta 
una dottrilla di cI'istiano eroismo in un' eresia capace di 
aprirc il varco ad ogni scelleratezza. E non solo ne toglie 
Ie restrizioni più in1porlanti, non solo ne interprcta Iette.. 
ralrnente Ie iperboli, ma la carica di esagerazioni nuo\-e 
e intollerabili; fino a pareggiare i superiori che sono 
stabiliti dirctt3111ente da Dio, in quanto costituiscono 
l' essenza della società ecclesiastica e ci \ ile (come sono , 
vcrbigrazia, i sonllui magistrati e i primi pastori), a quelli 
di un' instituzione accidentaIe, Ulnana, caduca, che, nata 
ieri , potl'å domani perire, come sono tutte Ie consorterie 
111onastiche. E per un eccesso ancor più enonne egli Ïln- 
Jnedcsima afTaUo il superiore con Dio, come se onnina- 
n1cnte il rapprcscntas;;e ne'suoi comandi, e introduce 
l'inaudita opinione di una specie di surrogalnento dell' 
uomo al creatore, quasi che questo si ritid, sostituito che 
ha un 1110rtale in suo scambio, e quindi il suddito non 
debha più ubbidire alIa legge divina, se non in quanto il 
delegato glicla interpreta e ne riscuote I' osservanza. A 
tale strcgua il Gcsuita non è più tenuto a seguir nè il de- 
calogo, ne l' Evangelio, nè il Catechismo, nè Ie ordina- 
zioni ecclesiastichc, nè i precetti di natul'a e di ragione, 
nè gli statuti civiIi, governandosi secondo la cognizione 
imlnediata e diretta che ha 0 può averc di tutte queste 
leggi, ma dee acquistarne quella nOlizia, farscne quel 
Ð 



HS 


11. GESr\T.\ 'toDEI\
O. 


conceHo, l)ortarne quel giudizio, cd eseguirnc 8010 quel 
tanto che gli è cOH1unicato e prescrilto dal supcriOl'c: 
COOle altri non pUÒ COIlYCrSare col peI'cgrino di lontanc 
rcgioni 0 Ieggerc ne' nÜsteri del cielo, scoza l' aiuto drl 
lurciInanno e del t"elescopio. E tal è in efTeHo il log-ieo 
consequente <lella doUrina, che conferisce al Generale 
dell' Online un'intera balìa sopra i sudditi suoi, e ne fa 
un paùrone e un dcspoto assoluto; iInpcrocchè ogni di- 
spotisnlo e
sendo illinÜtato ùi sua natura, e non potendn 
di \'iùersi, Ie aItre signorie debbono cssere subordinate a 
questa unica e suprenul 
 che in sè tulle Ie aS50rbe c nOli 
Je lascia sussistere che in apparcnza. Secondo la bella 
teoriell della sostituzione, chc il P. Daniello affel'llla cs- 
scrc fonùata ncHa esprcssa ptotesta.:ionc delle divine Scril- 
litre
. il Gcsuita, proprian1cnte parJando , non riconost
 
più Er principi, nè ,esco\-i, nè papi, l1è Chiesa, pcichè 
tulle quesle autorità sono per csso lui raccoltc e concen- 
irate nel supcriore iU1n1cdiato dclla COJnpagnia, 0 sia 
'[uesto il capo di es
a, 0 il graduato infcl'iorc chc 10 I'np- 
presenta. Egli crrto vuoic c l)l'otesta ùi ubhidire alia 
Chie3a, al papa, al vcscovo, a1 pI'incipe ; 111a SiCCOll1C per 
OSSCI'Vare un cOl11ando qualunque, bi50gna prin1a intcn- 
,{erlo, c fonnarsene una certa idea, dovendo cgli sotto- 
porre intcra1l1cnte il proprio avviso, non PllÒ conoscere 
csso c01nando altril.ncnti chc piaccia a1 soprastante in1111c- 
diato di signiHcarglieio. Così, }>ognian10, si tratta egli di 
Ilna bolla }Jonlificia? PCI' osscryarla bisogna leggcda; non 
hasta illcf!gerla, bisogna intcrpretada ; se yi ha qualche 
passo oscuro, bisogua invcsligarnc il senso piÙ OV\ io : r 
Dnehe fatto tutto questo , il ncgozio non è spcdito, se non 
si sa che la bolla sia autentica, lcgittitna, I)J'(n11ulgata e 
yia di:scorrendo. Ora il Gesaita può egli pl'ocacdarsi tulle 
questc ñotizie
 l\Iaisì, purchè il supcriore glielo pennetta. 
Altrin1en1Ï l' infclice, non clle potcr Icggere e chiosarc la 
bolla, nOIl saprà pure che si trovi al 111ondo; e sc pel' 
Cai".O -10 appreude, dovrà cI
edere chc Ia bolla è al)ocrif
l, 
sl1rl'cttizia c che so in , rhe i suoi scnsi rorrono a rove
cio 



CAPITOLO SECOi'\DO. 


99 


rlì cìù ehe silonano Ie parole, c via dicendo, se così piace 
al supcriore. Qucsti non sonG casi ipotetici; lna si reitr- 
tcrarono Hloltissin1e volle nei ten1pi addietro; perçhÒ 
queUe lunghe ribellioni contro Ronla, che racconterÙ 
aHrove, sarebbero inesplicabili, se si dovesse supporre 
che ianti fosscro i ribel1i quanti eran coloro che di:-5ubhi- 
di\ ano; laddove il faHo è facile ad intendcrsi se si avvertc 
che la n1aggior parte di essi dipendevano ciecm11cnte dai 
capi dell
 Ordine. Già fin d
 ora chi Icgge può avvcrtil'e a 
che si ridnca con quest' alchin1Ïa quclla speciale e su- 
prema ubbidienza al Ponicfice, che yedenU110 esprcssa 
neUe Costituzioni. l\Ia il papa non può dolersi nè adon- 
tarsi a buona ragione di un tiro che il GcsuitisnIo n10- 
dcrno non si perita di fare a Dio. 
Egli è certo difficile l'iullnaginare una dottrina piÜ 
Dssurda, mnpia, contraria alIa ragione cristiana di quella, 
che pareggia la creatura al crcatore, un suddito, un reo 
al giudice cierno eù incorrul tihile, un essere faUihilc, 
peccahiIe, itnhccille alIa verHà e santità infinita, all' 
autore ed al signore dell' univcrso. E i corollari che ne 
tlcri\ ana non sono Ineno strani ed enorrni delloro prin- 
cipio. hnpcrocchè )a soggezione assoluta negli ordini 
spiriluali 0 argolnenta di nccessità in chi l' ottiene r in1- 
pcccahili\à .e l' -inerranza, 0 annulla ogni nIoralità, sosti- 
tllcndole l' arbitrio, c trasportando il principio sovrano 
dell' obbJigazione dalla santità e giustizia divina in un 
U0I110 cap ace di ogni sorta di errori e di travian1cnti. U 
}Jl'iU10 presuIJposto non è IegittinIo, se non si deiftca l' u- 
Hlana natura in 1110do ancora più assoluto che non fecc 
il panteislno di Oriente; il quale non osò attribuirc allo 
BtcsSO dio incarnato nel principe e nci pontefice queHa 
prcrogativa che il Gcsuita conferisce ai capi dell' Ordine. 
l\la Ie fole dci panteisti oricntali sono a noi ridicole, per- 
chè cducati dal senso cristiano, chc rende iInpossibili in 
Europa quci portenti di adulazione. La religione che pro- 
ff'Ssiml1o e' inscgna ('he l' U0l110 non solo è un essere 
fiIlÏiO, labile, fragile, in1pcrfcttissi1no, 111a ch' egli ascondc 
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nella sua natura un gernle di corruÛonc, il quale può 
cssere 111cùieato, ma non guarito aITatto , nè svcIto radi- 
cahnente Bel corso della rita lnortale. E quesla yerità 
daUa fcde passò nel senso COlnUI1e dci popoli cuIli, pcr- 
ehè confennala conlinumnentr dalla coscienza che cia- 
seuno ha di sè Incdesinl0, dall' espericnza degli altri uon1Ïni 
e dai dOCtllnrnti pcrpctui della storia. Onde anche coloro 
che negano il dogma speculalivo, anuneltono il vera pra- 
tico; riconoseono la corruttela umana, come un fatto 
Inanifesto, COlne un efIetto, di cui è occuIta Ia radice, 
ma cerlissinla la realtà. Chi è che abbia fior di senno c 
creda all' inerranza asso]uta call' inlpeccabiIità ulnana? 
Se altri traslnoda nel farsi un concetto dell' Ulnana na- 
tura, e ha qualchc IH'atica delle cose del mondo, I)UÒ 
ageYOInlente stimarc gli uOlnini troppo cattivi; ma non 
Ii farà certo troppo buoni : Ii terrà più tosto per diavoli 
in carne ehe per angioli vcstiti di corporce apparenze. 
Ora il privilegiare un essere così mesehino dei supremi 
onori fino a suggettargli ogni ffienonlO pensiero e giudizio, 
e prestargli un omaggio che niun monarca, per orgo- 
glioso e potente ehe fosse, ha mai richiesto tlai sudditi, 
è il somnlO della demenza. Aneorchè si trattasse di un 
Socrate, di un Catone, di un Confusio, di un l\'Iareo Au- 
Jio (per parlar solo dci gentili), 0 di aicun altro di quegli 
u0I11ini straordinari per altezza d' ingegno , fortczza d' a- 
nhno cd eccellenza di vita, che talvoHa cOlnpaiono nel 
mondo quasi nliraeoli di natura, la pazzia sarebbe inescu- 

abile, henchi' lneno pericolosa. E se non altro, non 
avrenlmo spesso occasione di escrcitarla; perchè tali 
mostri di virtÙ e di sapienza sono rarissiIni. I Gcsuiti 
son più fortunati; quando essi adorano in ciascuno dei 
101'0 soprantendenti un semideo, un nUIne, un avatara, 
c hanno il privilcgio di veder gli eroi nascere fra 101'0 
come funghi. l\Ia chi vorrà credere qucsta lneraviglia? 
Dio buono! I Gesuiti anche piÜ virtuosi soglioIlO cssere 
gli uomini più gretti c meschini del ðecoIo; e si aggiudi- 
cherà loro una privativa ehe sarebbe ridicola in ogni altro 
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Juortale? Coloro che giacciono in Condo deIla nostl'a spe- 
cie si lnetteranno in cinIa; coloro chc non han pur tanto 
senno quanto si ricerra per ubbidirc aIle cose, aUf idee 
cd ai tCll1pi, e che fanno bonalnente increscer di 101'0 per 
una singolarc incttitudinc che tien del prodigio, s' inve- 
stiranno di un coman do suprelno? E se i Gesuili buoni 
sono troppo sClnplici, chc diremo dei politici e dei pro- 
caccianti? Si mitrieranno per infallibili, coloro Ia cui 
scienza è un guazzabuglio di crrori? S'intronizzeranno 
pcr Ílnpeccabili quelli che inscgnano una 1110rale corrotta, 
praticano una politica vile e iniqua, fanno a fiùanza colla 
calunnia e col sangue civile? l\la egli è superfluo l' allar- 
garsi in tali considerazioni per combattere un' ipotesi , 
che, assurda in ogni caso, non 10 è però lnai tanto che 
quando si accolnoda ai Padri della COInpagnia. 
L' altro prcsupposto ha lneno dcI ridevole, Ina più 
dell' enIpio; perchè non si può asscgnare una sovranità 
senza lirrlÏti a chi si riconosce pcr aUo a sviarsi e a faI- 
lirc, scnza distruggere l' imnlutabilità dcll' ordine morale, 
santificare il Inale e andar più oltre dei l\lanichei. Nci 
due casi poi, non solo si agguaglia il male al bene, e 
l' uomo a Dio, 111a gli si antipone; perchè nel confliUo 
del comando umana e della legge divina, giusta 1a teorica 
della sostituzione, il priIno sovrasta alIa seconda, essen- 
done l'interprctr unico cd irrefragahile. Gli si antipone 
eziandio, in quanto l' ossequio del Gesuita verso it suo 
supcriorc è lnaggiore di quello che Iddio riscuote dalle 
Jllenti create. Iddio infatti, con tutti i diritti incOlnuni- 
cahili della sua infinita natura, con tutti i privilegi di 
qncHa signoria unica cd innncnsa che emerge dall' alto 
crealivo iInIncnso cd unico eguahnente per l'indole c 
r mnpiezza dcI suo dOlninio, non richiede IHai dagli uomini 
c non può richicderc un' ubbidicnza cieca e passiva soIa- 
BIente. Rationaúile obseqltltu1t veslrttnt 1. Tanto che il 
Cesl1ita }Jorge al suo sin1Ïle un 0111aggio, che Iddio nOll 


1 nom., 
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iInpone a nessuno spirito yerso di sè; perchè in effetto 
un ol11aggio di tal sorta saretbe Inorahncnte vano e fisi- 
calnente ÏInpossibile. ,r ano, IJcrchè Ia 1110ralità di ogni 
alto argolllcnta una ccrta congiunzionc C llleùcsÏInezza 
dell' agente coll' operato; la quale non può aver luogo, 
sc non si apprende in q ualche 111odo l' oggetto dell' opera- 
zionc. hnpossibile, l)erchè ripugna aHa costituzione dclla 
Inente Ul11ana, che l' affcUo intervcnga dove manca 
appieno la cognizione; onde, se il credcl'e non fosse un 
conosccre ainleno in parte, non potrebbc cssere principio 
di anlore e di opere virtuose. Pcrciò Ia soggezione dell' 
U0l110 e del Cristiano verso Dio 0 si padi delle ycrità da 
crcdersi, 0 dei precctti da osservare, è seInpre oculata e 
scorta da ragione. Gli ordini positivi, sia divini sia eccIe- 
siastici, non Inancano Jnai di una ragionevolezza e COI1- 
venienza intrinseca, che scalurisce dalla lor natura c 
. toglie che siano gratuiti, 0 arbitrarii c capricciosi 1. La 
fede stessa nell' inchinarsi ai nlisteri rivelati non si go- 
verna ciecall1ente; così per la luce rhe nasce dall' allto- 
rità del rivelante e dalla ccrtezza della rivelazione, dond(' 
rÌ\'erbera nei domn1Ï proposti, cOIne per que I raggio di 
IUIne abbagliato, che trascorre l' ombra occultatrice del 
Yero, e attenuandoia coi rillessi analogici, pennettc all' 
occhio di sperarla, e di avcre, se non I' intuito, ahncno 
un presentinlcnto dcll' ogs:.eUo recondito. II 11listcro è la 
pugna apparente di due eyidenzc 
 Ie quali si cOlnbattono, 
conle contrarie, perchè finite, e pcrchè ci BlanCa, ahneno 
in grado perfcllo, if tcnninc Blczzano dcl 101'0 dialcUico 
accordo. n Inislcro è quasi r eclissc delle verilà divine, 


I Citet.o ad esempio it precetto positivo del Genesi (II, f 7). II qual 
precetto, al1corchè s'interpreli a pieno rigore di lellera, è allamellte 
ragioneyole, aH'ndo per iscopo di a\'vczzare 10 spirito a padronc
giarc 
ß1Ï appetiti del senso. Sc Adamo fossc stat,o no,-izio del P. Pietro, que
'i 
avrebbe probabilmeute messe in opera altre induslrie per educarJo. 
comandandogli, pogniamo, di camminarc a ritroso, di fare ogni sera una 
raprioJa prima di and are a lrUo, d' innaffiare i tronchi alidi (' morti delle 
piante, di trasporre gli arhusti colla rosta in terra e Ie radiri a1l' aria, 
di polare Ie ortiche llel Ilaradiso tcncstr<" e <
llre ('05(' 511 qucsto andarc. 
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)l1tl un eclisse, in cui la luce non è tahllente velata, che 
non trapeli nelIinlbo 0 nei c3lnpi circostanti, per guisa 
che l'inoIubrare e l' oscurarsi dell' astro non è ancor 
giunto al suo colIno, che già con1Ïncia a schiarire. 
Preveggo ciò che alcuni diranno. Tu interpreti troppo 
rigorosanlente Ie parole di certi scrittori, in vece di ado- 
IJerare a 101'0 riguardo quella enneneutica equa e beni- 
gna che testè cOlnnlendavi, quando si traUa dei nlistici. 
Se il Bartoli par chc trascorra in aicuni Iuoghi, egii 
en1enda sè stesso in altri, e riferisce aicune regoic di 
sanl' Ignazio , nelle quali l' ubbidienza vien fOflnalmente 
liJnitata dalla legge divina i. Non 10 ignoro; anzi so di 
IJiù che il I1ledesinlO autore, rispondendo aIle accuse di 
Elia HasenInüller, cila Ia clausuia laciula neIIungo passo 
testè rapportato e in altri delle suc opere 2; nla appunto 
perchè egii non fa nlenzione di essa se non quando gli è 
d' uopo per ispegnarsi dalle incoIllode obbiezioni dcgli 
a vversari, e non ne lascia correre pure il nlenOlTIO cenno 
quando dichiara a lungo ed inculca un precetto che senza 
tal caulela diventa ahueno pericoloso; e ciò in opere de- 
stinate all' instruzione direi quasi popolare dell' Ordine, C 
che in nlolte sue case e collcgi si usa vano di Ieggere pub- 
blicamente; potrei conchiuderne ragionevolmente che il 
silenzio non è etfeUo di negligenza, nla di arte maliziosa. 
Tuttavia non crcda illettorc chc io ricorra a tali argo- 
menti indiretti, benchè di qualchc peso, in un' opera 
conle Ia presente; conciossiachè ho in mana qualcosa di 
l11eglio. E che? I faUi. Ache dunque citare il Bartoli? 
L' ho citato, pcrchè egli Ini porge l' esposizionc precisa di 
ciò chc ::;i pratica nel Gesuitisnlo llloderno, e si è con1Ïn- 
ciato a praticare anche prima del secolo decilnosettÍ1no. 
Questo è il comento che toglie ogni alnbiguità aIle sue 
frasi, e rende itnpossibili quelIe doIcezze e condiscendenze 
(rinterpretazione che io uso volcntieri verso gli autori. 


t rita di s. 19l1((.zio, ill, 24. 1\"011 cl'cdo rhe iI pcnsiero di S. Ignazio 
:-ia i\"i esattamente espresso; rerfo 10 è assai IDeno acconciamente che 
nrlle Costiluzioni. - 2 Ibid., II, 17. 
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Certo io non andrei in busca di sÍlnili esagerazioui prcsso 
i vecchi scrittori dOll1Cnicani 0 francescalli, l)cr cavarne 
un titolo di accusa contra i 101'0 Ordini; giacchè facen- 
dolo, sarei ingiusto e calunnioso. I DOll1Cnicani c i Fran- 
ccscani dci dì nostri non hugìano, non n1alcdicono, non 
calunniano, non IJerseguitano, non espilano, non COIl1- 
111ettono insomlna cnorIl1ità di ogni generc per ubbidire 
ai supcriori; essi non elcggono il telnpio pcr hcstcInmiarc 
Ia bencficcnza, e i calnpi aspersi di civil sangue pcr in- 
tonare Ie 101'0 missioni. La santità della 101'0 ,ita e l'in- 
nocenza dci lor portaInenti ci guarentisce la bontà della 
101'0 dottrina e dello spirito che regna nci 101'0 institnti. 
Il contrario accade ai Gesuiti, i cui frutti chiariscono 
qual sia l' albero che Ii produce; Ie cui azioni spiaccnti 
e bruUe, spesso odiose e spaventevoli, ci ùanno diritto, 
anzi c'itnpongono l' obbligo di esan1Ïnare c giudicarc se- 
vcran1cnte Ic 101'0 parole. , 
l\Ia io voglio Iasciar da parte gli scandali rccenti 0 
non 1110ltO antichi, pcrchè sarei inlpacciato a sceglicl'e, 
e dovrei antivenire ciò che si vedrà nel decorso del mio 
Jibro. RisaIirò invece ai prinÜ tempi della Compagnia, 
quando questa era ancora in gran parte incorrotta cd 
eselnplare. Che se proverò che sin d' allora il precetto 
dell' ubbidienza el'a rccalo oltre i tcrmini di ogni ragione- 
vole interpretazione, c partoriva nella pratica efl"etti 
irnpossihili a giustificare, non solo in qualchc raro e 
oscuro individuo, Il1a nei personaggi per grado e virtù 
più segnalali; e che gli apologisti dell' Ordinc invcce di 
condannare qucsti biasilnevoli cccessi , Ii volgono a lode 
e gloria degli operatori : niullo vorrà piÜ stupirsi se Ie 
cose siano condolte nei tcnnini, in cui Ie veggi3l1l0 al 
prcscntc. Gaspal'c Bcrzeo, coetaneo di san Francesco 
Saycrio, fn da lui dcputato aHa nlissionc di OJ'lnuz nelle 
nlarinc del Golfo persico, e ci lcvò un ta] gl'ido di ripu- 
tazionc, chc il Bartoli 10 chiama l' uOlno più grandc di 
Oriente dopo csso Sa\-crio. 1\lcntre cgìi stallziava nelr 
isola, quattro {fl1l1{)Se città dclla propinqua eostiera di AU1Ùn 
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(Icggi OInàn), che viveano a fede Inaomettana, mossc 
dalla fmna cresccnte del P. Gaspare, si accesero di un 
tal desidcrio d' avere un tanC UOllW per 1JWestro neUe cose 
dell' anilna
 elle di conzune accordo gf inviarollo ambascÜtdori, 
due scelti di tutto il corpo del reggimento, pregandolo di 
venir colå ad ammacstrarli nella Legge cristialla: e in pegno 
della (ede che gli dclt'ano di segltirlo
 gli 1nandavan que'dne, 
perchè instrlttti Ii battezzasse i. La somnla ilnportanza del 
servigio che quei meschini chiedevano, qual si era Ia 
salute delle anime 101'0; i modi unlili della richiesta, la 
prenlura dell' invito, Ia caldezza della preghiera, il pcgno 
della promessa Ineritavano di essere esauditi, sovrattutto 
da un missionario, che ha per ufficio non solo di partc- 
cipare i frutti di redenzione a chi Ii chianla e desidera 
ardentemente, nla eziandio di ofIrirli, se ne ha l' oppor- 
tunità, a coloro che gl' ignorano 0 Ii ripulsano. Nè la 
dOlnanda degli OInaniti era di queUe che per ]a Iegge- 
rezza, l' incostanza, Ia cattività dei chieditori 0 per altrc 
cagioni inspirano poca fiducia ; tanto che altri porgendole 
orecchio P9tesse tcmere di gittare it tempo inutilmente, 
e di perderc il certo per l' incerto. hnperocchè essi erano 
gente valorosa 
 ma semplice e da ßdarsene con isperanza d' 
ottimo ri'ltscimento
 se in poter del Berzeo (osse stato it pas- 
sare d' Onnu
 in Arabia, a coltivarl-i 2. Oh che mai 10 ÏIn- 
pediva'? Forse il puleggio Iungo e difficile'? Non c' era da 
yalicare chc un piccol braccio di Inare. L' abbandono dei 
Gerumiti'? Non si trattava di lasciarli; perchè un breve 
soggiorno sulle spiagge di l\lascate era sufficientc a pian- 
tarvi una nlissione, secondo 10 stile dei Padri : il solo 
Saverio in minor tempo ne fondò moite neU' India. Nè 
gli abitanti di Onnuz erano così docili al P. Gaspare, 
chc non si dovesse aspettar maggior fruUo dalle arabichc 
popolazioni; chè queUi rcsistevano , ripugnavano , dispu- 
tavano, queste offrivano voionterose il capo al battesÏIno. 
Ciò non ostante il P. Berzeo con infinito suo dolore rirnandù 
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!IIi llwbdscÙtlori al 101'0 pacsc, seusandosi <.Ii non pc )ler 
'7cnire con cssi, p('I
chè san Francesco Sayerio gli a\ c\'a 
yietato di u
circ dcll' isola; e 10 storieo loda il rifiulo, 
dieendo ehe l' lllJbitlien::a è piÙ acceltn (( Dio che Ie riU;ml' 
dei srlcrißci 1. SapCY<11ncrIo. .Ma ehi vi ha insegnato, Padre 
Daniello, ad ahusare i divini oracoli per istabilire ulla 
faba dottrina? A trayolgerli in srnso csprcssanlentc CÚIl- 
trario a quello di chi Ii druasa 
 Qual è l' ubbidienza di 
cui discorrono? Quella rhe si rende al ercatorc 0 qnclla 
rhe si porge (tIle creatuI'e ripugnantcn1cntc alIa divina 
legge? Non è Ia prilna chc essi counllcndano quando iuse- 
gnano chc bisugua ltbbidirf a Dio an
i che ayl-i uomini 2? 
Kon è la scconda che vitupcrano quando dicono che f' ub- 
bidien,;rt fli difilli precetti [at 111l'gliu che Ie rittime degli 
stolti i quali nun conoscono it nude che (anno :5? Non è qu('st' 
cssa chc Smnuele condanna, quando riprendc il rc israe- 
Iita di a\'CI' preyariealo il diyino cOlnando per till\OrC del 
popolo l
? Che cosa si vieta in tutti qucsti luoghi, se non 
ji rispctto urnano e la superstizionp antiposti al tinlOI' d i 
Dio e alIa religione? Or che fcee il Bcrzco, se non inter- 
pretare supcrsliziosalncnte l' ossequio claustrale, eaveI' 
piÙ riguardo aI divirto un1ano ehr al divino preccllo"( 
A chi doveva uhhidire il vostro Inissionario 
 .A Fran- 
cesco Saverio , 0 a Dio , a Cristo, alIa Chiesa? Era certo 
tenuto di aderirsi anche al suo superiorc; 111a posto rhe 
i suoi cenni a Inaggiore autorilà non ripugnassero. Ora 
qui ripugnavano lnanifestamenle. Jlnpcrocchè l' UOIno 
prescriyc\-a di non uscire dell' isola, e Iddio iniÌInava di 
csaudire Ie istanze dcgli Olnanesi. 11 nlÌssionante e rapo- 
stolu (\ strettalTIentc obbligato dal suo ministerio a ùare il 
pane di yita ai fan1eIici chc 10 richirggono colle drhite 
disposizioni. Nessuna voIontà tcrrena può annullarc, 
sospcnderc, restringerc qnesto debito saerosanto, non 
pos
ibile a trasgredirsi, 
enza csprcssa prevarieazionc di 
una lcgge divina e cli un diritto un1ano inviolahilc. Quei 
4 R\(\TOLI, A
ia, V, iO. 
:I Act., V, 29. - 3 Eeel., IV, 17. - 
 l\{'g.. ',.V, 22. 
:), 'iJ.. 
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PO\ eri Arahi aveano un vrro dil'itto, non già verso Dif)
 
ana ycrso il suo n1Ïnistl'o, di partcci pare aIle grazie, di 
cui era dispensatore, e nè iI Saycrio nè aHro UOlno tlcl 
I110nÙO rotcya vietarlu. E chi avrehbe osato, quando Iddio 
ve gl' invitava così dolcernente cd efficace111Cnle con uno 
di qucglïn1pnlsi sp<?ntanei e straonlinari, che nei popoli 
infedcli e spccialnlenle Inamncttani (corn' eran quelli dtt 
pili sccoli) notati di perlinacia increòibile nella loro seUa, 
sono tanto piÙ Illerayigliosi, quanto più rari'1 Nè si trattava 
Inica di un picciol bene, Ina del maggioL'c di tut Ii; cioè 
tlella salute eterna la qnale supel'a <Ii tanto ogni altro 
acquisto e yantaggio, di quanto l' anilna e l' elernità so- 
yrastanno agl'interessi telnporali e 
fl1gge\-oli. Che se il 
fmnclico ha diritto al tozzo di pane necessario per cmnparc 
ana giornata, e se il possessore glielo rifiuta, può in caso 
estrcino, appropriarselo di rapina 0 di furto, l' infcdele 
safà 111CnU abilitato a chiedrre e procacciarsi quel cibo 
ehe frl1tta una vita senlpiterna? Se quei Iittorani ayessero 
eon pia frode falto rapire rapostolo contlllnace, c tcnutolo 
qnanio ocron:eva pcr averne il lor desiderio, coslringen- 
dolo, conle Proteo, a fare il profeta per flH'Za, chi 3yrehbe 
pointo r.qualnente biasirnal'ncli ? E pure il P. Rerzeo chiude 
Je orecchie aHe preci, it cnore alIa c0I11passione, Ia co- 
scicnza ai precetti dell' Eyangclio, alla voce di Cristo 
padante in quei mi
eri, e ai dettati di natura: rgli lascia 
pcrire una turha d' infelici, e priva, per qllanto stà in 
(ui, la Chiesa di tanti figli c il cicio di tanH eredi, solo 
pcrchè un U01no. che non antivcdeya il caso, gli ha detto : 
lu non Inetlerai il piede fnori dell' isola, finchè io non te 
10 accenno. 
f: forse che il cenno di Dio non avrehbe potllto sup- 
pJire e ùispcnsare queilo di un n1ortale? no teslè supposto 
che il precetto del Sayerio contraddicesse al debito del 
suo subaItcrllo; l11a il fai to si è, che non ci era coni rad- 
dizionc. Non vi ha eOlnando 0 dÌ\ Ìeto chc si debba inter- 
prclar grossmncnte, e secondo la lettera, scnza aycr 
I' occhio all'intcnzione del suo au!ore. Chi non sa rhe i 
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prccctti di un uomo non possono Inai csscre ilIin1Ïtati? 
Sovrattutto se sonG aITatlo positÏ\-i, e la convenienza 0 
disconvcnicnza 101'0 dipende da Inutabili aggiunti '? Chi 
non sa che tali prccetti non si vogliono intcndere in modo 
assurdo? Che non si dec presuInere assunla la tnen te del 
cmnandatore'? Che nell' adattarsi alIa intenzione dei Sl1- 
periori slà la vera ubbidienza alle 101'0 Ieggi'? Che tale 
intenzione si dce cercare in ogni caso'? Che non si puÙ 
Inettere in dubbio quando è e\-idcnte? Che il dilungarsi 
dal rigol' della lettera pel' attenersi allo spirito di una 
prcscrizionc non è tnai tClneral'io quando si hanno buonc 
ragioni per farlo'? Che l' es(
mpio in tale occorrenza non è 
ll1ai pcricoloso? Che r ubbidire materialnlcnte sarebbe di 
rischio assai nlaggiol'c chc il suo contrario'? Chc oltre iJ 
pericolo ci sarebbc il danno e 10 scandalo'? Che questo 
proccùere è sen1pre lecito '? E che anzi è obbligatorio, allor- 
chè pretennettcndolo si offcndc ]a lcggc naturale e di- 
vina
 Che in fine quando l'intentlin1ento dell' ordinatore 
non fossc tale, i suoi .ccnni pcrderebbero ogni valore, e 
correrchbe il divicto, non r obhligo di osser\'arli'? Se il 
Saycrio fosse ad un tratto stato coIto da un accesso di 
pazzia 0 ùi delirio (sventura che può capitare anche ad 
un santo), e avcsse comandato al P. Gasparc di scannarc 
gli Omanesi, avrcbhe forse qursti doyuto uhbidire? COIne 
dunque volete che il precetto rnilitasse solo quando il 
danno chc ne procede\-a cra Inaggiore; c chc l' uccider Ie 
animc fosse virtù, Incn tre l' anlmazzarc i corpi sarebbe 
stato SccIlcl'atczza?' Oh che sapienza di perfezione evan- 
gelica è cotesta? Nè io disapprovo, notate bene, il pre- 
scritto dl un uomo così santo c savio corne it Savcrio; e 
10 trovo ragionevolissiIno; purchè bcne interpretato. Im- 
portav3 _al huon succcsso dclla missionc del Herzco ch' 
egli si fcrmassc in un fungo, anzichè andar crrando qua 
e là con più spcranzc chc f('utto, portato da qucllo zclo 
inquicto chc spcsso tra vaglia i missionari c gl' in1pedisce 
rli caV3rc condegni eITclti dalle 101'0 fatichc; importava 
eziandio chc gli 8i togliessc la tcntazione ('hc a\'fcbhc 
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avuto di cedere facilrnente aIle instanze cho la sua fama 
gli procaccia \.a pel' tirarlo altrove, e potesse Iiberarsenc 
coIl' obbligo dell' ubbidienza. 1\la ogni regola ha Ie sue cc- 
cezioni; e tal era il caso degli ÛJnaniti, perchè a confessione 
drUo stesso Bartoli non c' era ragione plausibile di rifiuto, 
salvo il <Ii, ieto positivo. 1\130 qucsto non ci avrebbe oslato, 
se il Bcrzco in vece di rinunziare all' uso del proprio giu- 
dizio, 10 a \-esse adoperato nel n1Ïsurare i confini di quello 
e nel 111ettedo in pratica. N'è si può dir d" altra parte che 
l' esernpio fosse di pericolo; perchè trali non sona n1aÍ Ie 
interpretazioni dei sudditi, quando la necessità rhe Ie 
suggerisce è manifesta e irrcpugnabile. E quando il fos- 
sero, non è lecito per evitare un rischio il violare una 
leggc naturale e divina; e il Inale chc nascercbbc da tal 
violazionc supcra di lunga qucllo che per avvcntura pnÙ 
succcdere ncl caso contrario. Che più? N"el caso dcI Bel'- 
zeo, Ie Constituzioni sole bastavano a lTIostt'argli il suo 
debito; e it prescritto positi\To dcl Saverio dovca esscrc 
lnitigato c ridotto a huon senso da quello d'Ignazio.' Ii 
quale, avendo, comc tcstè veden1ffio, l)rescriUa Ia sug- 
gezione ai superiori mnnibus in reùus ad quas polest cmu. 
charitate se oùedientÙt eXlelldere, pare che antive<les3c il 
frangente del P. Gaspare; a cui la carità cOInandaY3 
irnperiosaInentc di esaudir Ia dOInanda degli Olnancsi. 
E ccrto i danni chc nacqucro nel caso prescnte <lalla 
superstiziosa osser\yanza fllrono Jnaggiori di quelli chc 
potcvano originarsi altrilnenti. lInperocchè i I)Oycri ri vie- 
raschi del Golfo persico restarono c sono ancora n1aOlnet- 
tisti, e non ebbcro alcuno che llwstrasse 101'0 La vÙt delta 
loro (' lerna salnt e 1.. Vero è che il P. Da nie lIo per isca I'i- 
care il suo confl'ate , ne addossa ]a colpa al cielo, diccnùo 
che non pirtcqnß a Dio, i COJlsiyli della ntÍ eternit Jwetlc- 
slina
ione aUe menti lt1Jl(tne sono impenetraùili 2, chc tluci 
povcrini fosscro illun1Ïnati. State a yedere chc per mnor,
 
dell' ubbidienza cicca il nostro Gcsui1a si tl'a
fol'1na jn 


-t Reg., XV, 22, 23, 2'1. - ! Ibid. 
GlOm:nTJ, 11 G{'suiln mod('J')lO, T. II. 
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Giansenista: n1ctamorfosi cnriQsa, <Ii cui Ovidio non ha 
})arlato, ma che non è rara nell' Ordine, cOlne ci chia- 
rirelnq. :\Ia l'indf\ssar la pelle del IllpO alIa yolpe non 
farÙ proùe; perchè, s' egii è ycro, cOIn' è ycrissirno, che 
negli ordini ùclla prirna cfficienza tutto dipendc dai diyini 
disponimenti (ondc il ùogrna delJa predcstinazionc libera 
e gratuita è non lneno filosofico che tcologico), ciò non 
toglic alle cause seconùe n
 1[1 facoUit, nè l' obhligo di 
coopcrare al bene; e non Ic proscioglie da gnt\Tc colpa, 
se non fanno aLai elTetto quanto è in 101'0 polen:'; altri- 
menti i n1Ìsfaui dcgli uornini sarebbero giustificati e a 
Din inlputabili. NOH si può duuque ricorrcrc agli arcani 
della prcdestinazione ccleste per iscus3re la superstizione 
di un Gesuita. l\Ia frattanto ciascun può ritrarre da 
que
lo solo ese1l1pio quanto sia grave la sindacabilità che 
iucorre prcsso Dio e gli umnini chi si rende cOIn plice vo- 
lonlario di un' azione, onde nascono efl"etti funcsti c per 
la 101'0 grandcz
a non calcolabili. Ilnpcrocclu.\ chi può 
antivedere la lunga calena di lagrilnevoli consegl1enze, 
che un procedere sconsigliato con\e quello dcl Bcrzeo 
può partorire nella snccessione dei secoli? S' egli non 
avesse respinti quegli sforlunalÏ, che con tanle lacrin1e 
sl1pplic
lYauo di essel'e ascrilti al ruolo dei figli di Diu, 
chi sa che oggi In fede e la ci \ iltà cl'Ïstiaua non sarebbero 
radicate sulle coste dei due El'ilrci? E che in yecc delle 
tenchl'e lnorali, che ingon1hrann queUe terre fclici dcB' 
.Arahia austri!1a, priyi1egia
e dal cicio di tutti i doni ùi 
natura, invcce delta tilaru1Íd.e e dell" oppressione che nc 
afHiggono g1i ahitatori, q1iesti non godrebbero presente- 
11lente <-leBa Iuce c della Iibertà crislian<l? Spesso i piÜ 
piccoli e ùcboli IJrincipii partoriscono grandissimi eírclti ; 
c Ie origini per or<Iinario sono di poca apparenza. Diretc 
('he la c()Jp;crsionc non sal'ebbe durata, e chc r Alcorano 
aVI:chhe riprcso l' antico seggio degli Onleriti? Può cssere: 
Ina il contrario era altresì possihile, anzi non iUlprohabilc, 
l'P-I' l' ottÌ1na indole di quei popoli; eJ è scrnprc dcgno ùi 
bia
imo il distruggcre Uf1a speranza. E ad ogni Jl10do si 
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sarehbe ahnen salva in gran parte quella genel'azione, 
chc ofl'ri,-a spontanea la froute al lavacro battc
ÌInale. 
Vedete adunque chc rimprocci possono fal'e al vostro 
P. Gaspare ]a rcligione, Ia ci viltà e Ia storia? E tali suc- 
cessi. di cui ritlondano gli annali delle yostre Inissioni, 
hasterehbero a far ripudiare Ie massilne insensate che Ii 
partoriscono. 
10 non so, Padre Francesco, se sottilizzando e sofi- 
sticando si pos
a dare apparenza di giuslificazione al fatto 
del P. Gaspare. Frattanto, mentre ci penserete, io ve 
ne racconterò un altro prcsso a poco dello stesso genere, 
Ina ancor più singolare, succeduto al Incflesin10 pcrso- 
naggio e attcstato parimente dal Bartoli. QuaUrocento 
soldati portoghesi, gcnte La ]JiÙ vi;;iosa e dirotta net 1JUtl 
{are che nUli si vedesse altrove J e in cui ]Jareva che {osse 
adllnat(t tHUrt la {eccict del/it 1'ibalderia sohlatesca J canlpeg- 
giayano sulle coste orientali del Golfo per
ico. Un }JPsti- 
Len
ioso nw1"bo si appiccò nel campo J e in poco sprtzio tolsp 
di 'vita qnaranlacinqlle so/dati puropei J sen:=a sacramenti J 
sen::a veruu conforto nell' anim(t J senza nr pnr chi desse 
loro it sepnlcl'o delle bestie J cmnechè pill' drt bf!stie iossero 
morti. Gli {tltri aUa rinfUSft, sprtrsi p{,ì' le campagne J do- 
V1l11qne ii n
ale toglieva loro Ie 'lÛtime íorze dll piit reggersi 
in piè J davano di sè una 1Jist(t di sommtt compassione. E af- 
lora finalmente ravvedutisi J benchè tanli J grid(æan tutti, 
chiam([ndo il loro lJltOn Padre (cioè it P. Berzco, che di- 
Jnorava neJla 
icina Ûrn1uz), conosciuto sol quando n
 eran 
ria lUllgi, e per chimllrtrlo non potevano averlo. Non sarebhe 
già egli nUlncalo ([, quell' estremo bisogno di Canti 
 che sen::a 
lni nell' anima e nel corpo periulno; e al giltnger(' che ne 
{ecero gli arvisi in Onnll
 J ne pianse inconsolabilmente e 
raddoppiò I' affligrrfsi rhe faCeNt per essi con islr[lordinarie 
pel1iten::e. },!n allro non potera J pe1"occhè dal precplto che 
area drt S. Francesco Saoerio di non metter piè flwr dell' 
iso/a J piit avanti non gli (,1"a conrNlntn 1.. Io non 
aprci dire 
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che cosa sia più degna di stupore in qucsto racconto ; sc 
il contegno del Gesuita fianlluingo 0 la lode intrepida 
dell' Italiano, clIe non potrebbe esprÏInere con maggioI' 
efficaria la gravità del prccctto e scolparnc con più fran- 
chezza la violazione. Qui non si lratta solu di giovare a 
uonlini infcdeli, di soccorrere aIle 101'0 anÏInc fuol'Ï dcI 
caso urgente della yita, come nel faUo precedente, Ina 
di portare a una folla di Cristiani costitlliti in punto di 
1110rte Ie ultÏlne consolazioni della carità e della religionc 
tanto più bisogncvoli , quanto che quei lapini sono ridotti 
nell' anilua COlHC nel corpo agli estrenlÏ più deplorabili. 
II can1lnino è brevissinlo, il tragitto facile, l' opel'a non 
richiede gran telnpo, e Onnuz non sofl'rirà di una corta 
assenza: nè certo in essa tu hai alcun officio alle n1ani 
che di urgenza e d'iInportanza si possa a quello pm'ago- 
narc. Si tratta di sal val' 1110lte anime, che prouabilmente 
senza te periranno; di aiutare Inolti corpi nelle ultÏlnc 
necessità, ùi addolcirne la dolorosa agonia, forse di sol- 
tl'al11e qualcuno a un fatu imminente e inevitabile finchè 
giaeciono colà abbandonati, privi di ogni soccorso. Tu 
puoi escrcitare a un sol col}>o dlle fioritc cd eroiehe opere 
di misericordia verso un gran nlllncro d' infelici; onde, 
aneo nel caso che tu fossi un noma cOlne gli altri, faresti 
gran senno a coglicre l' occasiunc di un tanto bene. l\Ia 
tu sei Inissionario; e ciò che pel' un altro sarebbe con- 
siglio di carità, per te è debito di giustizia. Tu non puoi 
rifìulm'c i conforti dclla religione a chi te'li chiede, a chi 
ne ha un particolarc bisogno, a chi stà suI punto di au- 
handonare la vila, e morrà in1penilentc, forse disperato , 
se non Ii riceye, nè può ricevcrli 
 se non da tee II tuo 
I11inistero ti ohhliga strettall1cnte a esaudire i preghi di 
cost oro ; ti obbligherebbc di andarli a tn)\-al'e ed on'l'Íl- 
101'0 spontanemnente l' opera tua, ancorchè non ti }>re- 
gassero. 1\011 vi ha 1101110 che possa scarie:trti di un do\ el'(,_ 
che ti fu illgiunto òa Dio colla potestà del sacro ordine c 
daHa Chiesa colla spil'itualc giul'isdizionc che ti è con fc- 
rita. A ncorchè qucsta non f\i f\tende
se olh'c i confini (lplla 


. 
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tua isola (il chc però non si usa per ordinario nelle mis- 
sioni) ben 
ai chc nei casi di necessità estrema la potestà 
del sacerdozio non ha limiti che ]a costringano e abbrac- 
cia la terra. A tutte queste considcrazioni , che certo non 
poterono sfuggire all' apprensiva del P. Gaspare, egli 
sovrappone il cOlnando positi vo del Saverio ; e fa a quest' 
uOlno grande la piÙ gntvc ingiuria che si possa commet- 
1ere verso un superiorc, qual si è quella d' intenderc e di 
eseguirc stoHalnente e iniqualnente i suoi cenni. E il P. 
Bartoli non si stupisce, non si scandalizza, non trova 
nulla a ridire; cOlne noi dopo un tal saggio non possiamo 
mcravigliarci ch' cgli discOI'ra dcll' ubbidienza nei ter- 
mini sovrascritti. l\Ia io vorrci sapere, Padre Frances
o, 
con1C voi la pcnsate su questo proposito. Siete voi del 
parcre dei due vostri valenti confratelli'? ApproTate la 
risoluzione dell' uno, e la lode dell' altro? Sc ditc di no, 
ve ne do un bacio; e tanto più volentieri, quanto che vi 
rinnegatc Gcsuita, scostandovi dalla dottrina comune 
80vra un punto così capitale. Se invcce dite di sì, permet- 
tctemi che vi faccia un. ipotesi. Pognialno che da un 
vostro superiore vi f,i proibisca assolut3lnente di meUcre 
it piede fuor dclla vostra cella per un tempo detern1inato, 
con1C il Savcrio interdisse al Berzco di uscir dall' isola 
a
segnatagli per istanza. V oi sentite in questo intervallo 
i gemiti e lc strida di un infelice sovrappreso subitaInente 
nella via da un assalto mortale. Vi affacciate alIa finc- 
stra, e 10 vcdetc giacente, convulso, boccheggiante, 
senza persona che 10 sovvenga, in preda ai più atroci 
spasiIni, volgervi gli occhi e protendcrvi Ie mani in atto 
di chiamare aiuto, lnercè e penitenza. Con1e vi go verne- 
reste 
 II caso, come vedete, nelle circostanze essenziali 
è appunto quello del P. Gaspare. Qucsti 10 lasccrcbbe 
strillare, 10 vedrebbc morire, senza dare un passo ondo 
ßoccorrcrJo ncl corpo c nell' anima, per non contrav- 
venire al precetto dell' ubbidicnza. Fareste voi altrct- 
tanto 1-E itnitando H llcrzco, porreste mano a flagellar vi 
Ie spaIlc, Inentrc l' altro darebbc i trdtti, per ricolnpcrarc 
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col vostro sangue la vita e 10 spirito del 111eschincllo 
 E 
crcdcreste con tale compenso di adelnpiere la legge di 
Dio e dl natura, di soddisfare all' ufficio sacerdotale, e 
di placare quell' anima? 10 110 tal concetto di voi , che 
mi affido che in tal frangente vi dilnentichereste il diy-ieto 
e l' ubbidienza; onde un fclice oLblio causato dalla bontà 
del vostro anin10 vi sal verebLe dal tristo conßitto e dalla 
risoluzione più trista, a cui soggiacerebbe in tal caso una 
coscienza gesuitica f. 
Gli esempi allegati sono di gran peso, perchè tolti 
dal seeolo au1'eo e da uno dei yostri insigni; onde si fac- 
cia ragione del peggioralnento a cui do vette riuseire il 
volgo gcsuitico nell' elà piÙ recente, che è il secolo fer- 
reo della Compagnia. l\Ia che direste, se io salis:si ancora 
più alto, e iuvocassi l' autorità dello stesso Ignazio? Di- 
reste che io aggiungo alla calunnia l' i1'1'iverenza? Non 
abbiate paura, perchè cOlnincio a dirvi chc io non credo 
a quanto sono per raccontare ; giacchè il vostro fondatore 
scapiterebbe troppo, se dovessiIno rappresentarcelo Quale 
voi il figurate. 
on vi ha uon10 illustrc , la cui eccellenza 
sia stata più f1'antesa e la IDClnoria lnalnlenata piÜ inde- 
gnalnente da' suoi loùatori, che qllella tlcl. Loiolese; a 
cui il Gesuitisnlo degenere 
uole aUribuire i propri disor- 
dini per legittimarli. 1\la iuvano; chè quel gran nonle 
durerà ete1'no nella ricordanza degli uomini, soprannl1o- 
terà glorioso alle vostre ignonlinie, c non sarà nulÍ così 
splendido e bello, COIne quando non vcrrà piÜ contami- 
nato daU' apparente C0111plicità delle vostre opere e dall' 
onore vituperoso delle vostre lodi. La storiella scguente 
ce ne sOlllulÌnistra una pro\-a. Narrano i biografi del 


I II Bartoli racconta un altro fatlo che a
graYa ancora <Ii più la rcità 
<lei mcntovati c s' cIa la profonda corruziQHc della moralc gesuiliea. Il 
Berzeo crcdeUe una ,"oUa di do,.cI' disuhbidire al Saverio : cioè per rom- 
piarcre a D. Antonio Norogna c al rc di Portogallo (Asio, V, 2;)). Co
ì 
l'aposlolo chr lascia,a l)crire corporalmente c spiritualmentc tanti uomini 
per escguire alia Idtera il precello di un superiore, non si fcce scrupolo 
d'intcrpt.ctarlo come la lJ1"CScntc ncce,li.lfità j'ichicdct:a (ibi(t.), trattandosi <Ii 

radire ad un principe e a'luoi ministri. 
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Santo che una 'ColtlL un 'medico giovane e insu{ficiente , in- 
vece lIi cUl'flrlo, eùbe ad urciderlo. Pcrciocchè inuna[Jinandv, 
rhe !Jli eccessici dolori eli st011trtCO, oude sanE' Ignazio era 
in{ermo, derirassera da estremo {rt!ddo, dove anzi (n/ era 
cllgione 1lI1,O stelllperato ('aivre del fefJ((to, adoperò ogni suo 
arflO1nento per rin{ocatlo. Così dato!Jli bere licori caldissimi, 
c {atto chiuder fillt!stre e porte, perchè 'f{)spiro di aria {reSCt1 
per colà non entrasse, il cctricò eli quanti piÙ panni potè 
sofferirsi addosso : cd era ne' pili caldi tflnpi d()l SoUione. 
Sanf Igna
io ÙN
 sapcnrlo che qnf?lle eftl1îO ïnedicine di V8- 
leno, e qu.ello 'lin cltrarlo llwrtale, pltr si tacque e sofferse. 
Nè perchè m01ltrissero in sommo i dolúri e ardesse eli sete, e 
. patisse sfininu:nti, e si strllggesse in sudvre, fino ad Ìlnmol- 
Larne i jJJ/HÛ, gianllnai disse prtrol(t, nè contro il m,edico, 
nè per sè. Fino a trwt,), cite sentcl1dosi mallCafe, per appa- 
rfl,Cchiarsi alla morte, conUìWSS,'( a.d alcnno de' padri La cnra 
llel gODerno, chiese, che, (uor che f ill{etmiere, a1cu.n altro 
non entrasse a distnrbarlo. 1Illo1'(t s' intese ljn(ll efTetto Ùì [ui 
operasse quel violentissimo riscalùaJnenlo : e clÛ(llnOssi presta- 
l1U!nte -,-Vessandro Petronio, eccellente lnpdico, e malto arnico 
del Santo, il qttale poichè 'Cide r estremo a che era ridotto , 
sclalJl((/ulo rOlltl'O all' i!Jnoran:;tL del gioDine, gli fe' tosto le- 
?;ar di doss.') tntti i pmnÛ e sfogar ht camera; poi con isppssi 
rin{reschi d' acqne e fl' ogni çtltra m:tnier(L acconcia al biso- 
gno, it ristorò: e indi (t non uwlto il diede in tulto libero dai 
dolori. Così riepiloga 10 stol'Ïco. sant' Ignazio a' n
edici 

lbbidì fino ad em.deute pericolo di mOl'irne t. Altrovc ri- 
corda 10 stesso faHo 2: C discorrcndo della fine del santo, 
cita con approvazione un rapporto di Pietro Ribadeneyra, 
e He raccoglie che Ignazio nlorÌ pel' ubbidienza; perchè 
udendo prOnltn::iLlre rti medici let SlUt in{ermilà non essere 
pericolus.,t, an::; nè pit/' dJ f'arseng r(Jntn conta, lllsciò correr 
le cose C01ne n' l1tedici 11'3 })llrer.t: OIule a poco and:.lre, 
Inancò; conciossiachè volle dar l' escmpio di qnel pili Slt- 
blime grado di ubbidicnza e piÙ 1tutla[Jevole ad acquistarlo, 


4 ßAUTOLI, Vita di S. Tgnazio, IV, 6. - ! /lalh", 111, f 5. 
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che è snggetlare il proprio yiudicio all' allfll; : aCeJll'O per Iv 
fiÛgliore e per r ottimo l' onlinalo delle cose nostre da chi Ill'l 
podestå. e bolla sopra nul: nel qnal genere dl superiori volle 
espressltwente compresi ancora i medici verso i nostri in- 
fermi i. Se si anunettono per vere queste due narrazioni 
con tutti i 101'0 aggiunti, ne segue che il fondatore dclla 
Compagnia cooperò due yoHe a torsi la vita; e che l' una 
fll reo di suicidio incoato , e l' altra di suicidio compiuto ; 
il che come si possa comporre, non dirò colla virtù 
cl'oica di un gran santo, ma col dovere di ogni uon10 , 
di ogni Cristiano, chiunque ha flore di feUo senso seI 
vcdc. Un infermo che si accorge con piena evidcnza di 
esser Inal curato da un medico ignorante con ilnminente 
pericolo della vita, dec avvertirne chi gli assistc e rifiu- 
tarsi alIa 11lortifera cura; con1e chi ricevc una bevanda 
chc conoscc di certo per contener del tossico senza sa... 
I)uta di colui clle la porge, è in debito di ricusarla; al- 
trinlenti si rende complicc dclla propria morte, e l' er- 
rore alieno, che può esserc scusabilo e anche innocente , 
torna in Iui a colpa capitale. L
 obbligo nei due casi è 
tanto chiaro e ccrto quanto i primi principii di ragione; 
e il postergarlo aU' autorità di un uomo e ad un comando 
falto a sproposito, ignorantemente e produttivo di un 
cOetto funesto, contrario all' intenzione e alIa volontà 
dcl medesilno cOlnandatore, è il colIno della stoltizia. E 
pure tal è illnodo di conllettcrc che i Gesuiti attribui- 
scono a] 101'0 institutore; tal è la dottrina ch' essi predi- 
cano per oltiula, ed esaltano per eSClnplare. Non occorre 
aggiungere che sc i fatti raccontati sonG veri per la so- 
stanza, convicn dire cbe in nessuno dci due casi Tgnazio 
avesse quella sufficiente cognizione dell' errore dei me- 
dici, che gIi si attribuisce; e quindi ai 101'0 ordini non 
ripugnassé. E niuno che abbia un' idea giusta del Loio- 
lese sentirà altrÌ1ncnli. 
Ia quesla smnplicissitna e ragio- 
nevolissi]na interpretazione non arrideva ai due biografi; 


( Ito.1ia, III, 15. 
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perchè ci perdevano due vantaggi nolabili che 101'0 sla- 
vano a cnore. L' uno si era quello di poter far credere 
che sanl' Ignazio DC sapeva più <lei Incdici cd ebbe una 
espl'essa ri \?elazione della propria Inol'te 1; l' altro quello 
di corroborare col suo eselnpio in Inodo illustl'e e stra- 
ordinario quel tenore di eieca ubbidienza che si prescrive 
ai soci dell' Ordine'. Così per attribuire al grand' uomo 
un pdyilegiu arhiteario, <.Ii cui può Inancare senza sca- 
pHo la santità più esilnia, e convalidare col n0l11e di lui 
una doltrina perversa e dctestabile, i due yalenti storici 
10 fauno per hen due volte reo di un grave delitto e n1Ï- 
cidiale di sè n1edesinlo. 
Se Ie lnassilne che s' insegnano e s'inculcano nei 
vostl'i conventi possono falsare a tal scgno la 111ente e Ia 
coscienza di non1Ïni per altra parte virtuosi e rispetta- 
bili, come il Berzeo, il Hibacleneyra, il Bartoli e tanti 
altri, sino a fa I' 101'0 praticare e lodar tali cccessi, che 
effetto dovran partorire nei teneri anirni ùi volgari no"" 
vizi? E quale riuscirà l' educazione piantata su tal fonda- 
Inento? COIne pntrà essa abilifarc quegl' ingegni sori c 
rozzi, qllei giudizi inesperin1entaii a fare un' equa stilna 
delle consuetudini dell' Online, del senno <lei superiori, 
delle azioni dei eonfrateUi? II Bartoli a veva sortito da 
natura un grandissimo ingcgno, c il Bcrzeo non ne rnan- 
caY<l; or cOlne a\Tvenne che qucsti nclf operare e quegli 
nello scrivere difettasscro spesso dcl huon scn
o piÙ co- 
luunaIe, e iI prilno scappasse talvolLa a dir tali scen1- 
piezzc, che un f
l
lCiuHo al dì <1' oggi se ne adontcrebbe? 
Non per a1tra causa che per l:t torta educ3zioDC ricevuta, 
e sovraU utto pCi' quella pessÏlna cosiu!aanza di soggct- 
tare in tllttu e per tuUo il proprio all' aHrui giudizio; il 
che (cOlnc i sapicnii son rari c i difctti piÙ in1ÌtaiJili delle 
virtù) è la rnigiiore al chinlÌa pCI' aCCOInUllare a Illolti 
l' in1beeillitÙ di pochi. Nci qual propo
.ito, voglio recitarvi 
alcune parolc di un vostro esÜnio cOllsocio. Ii nosÌl'o 


.1 II Ribaùellcyra 10 dice es}u.essamcnte, senz
 rccarnc la menoma 
prova, satyo la mt'uzionala, c:w fa t\' 19nazio un ri"'t'13lor
 suicida. 
7\1. 
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Ordinc, die' egli, richicde che sian10 docili in tutto, 
cziandio nclle cose dell' intelletto; docilità che consiste 
non già 'lwlt affermare ciò clte non si pensa, nut nel pen- 
sare, secondo il pm"ere dei pili sa.vi. Quando adllnqlle r In- 
stltuto ci esorta a sottoporre r intelletto, ci esorta ad un 
atto di perfezione, non giå ad UJl aUo di simulazione i. 
Così mi scriveva il P. Luigi Taparelli d' Azcglio, che è 
uno dei maggiori ornamenti e forse il più grande inge- 
gno coetaneo della Compagnia; onde ]a slIa sentcnza è 
tanto più grave e autorevole. Non perciò io la credo vera; 
e non può dispiacere a un sì nobile intelletto I' udir Ie 
ragioni de] mio dissentire esposte con quella franca sem- 
plicità che è conceduta da un' antica amicizia. L'instituto 
non vi esorta certo, egrcgio P. Taparelli, a un atto di 
sImulazione; IDa mi pare che v' induca a cosa assai pcg- 
giore, 0 alnleno più pericolosa; cioè ad un accecamento 
voiontario, chc puõ partorire effetti funesti in ordine al 
vostro ed all' altrui bene. II yizio principale che io scorgo 
11el vost1'o raziocinio consiste nel confondere il parerc dei 
più savi con quello dei vostri superiori. Che si debba ce- 
dere al pare1'e dei più sa vi è una regola di prudenza an- 
tica quanto illllondo; perchè quando un uon10 è piÜ savio 
di noi intorno all' oggetto delle nostre deliberazioni, noi 
peccherenlnlo contro il dettato evidente dclla ragione, e 
ripugncremmo al nostro nledesimo intclletto a non con- 
fonnarci coIl' avviso di lui. Questa non è Inica una rinun- 
zÌa drl 110stro proprio giudizio, ma un adoperarlo a far 
la Inigliol' clezione, anteponendo l' autorità credibilc cli 
un altro alIa nostra propria insufficienza. Così, pognianlo, 
chi non sa di fisica, di matematica, di Incdicina, 0 se 
no intende non piÙ che lcggicnnente C llleZZanmllente, 
dec crcdcl
e a coloro che son valenti in queste discipline; 
4 Qucslc parolc 50110 toile da una Idlera chc il P. Tal)al'dli mi SCrl- 
"cya da Palermo ai I J di 3iugno del j S145, pochi mesi dopo la puhblirazione 
dei Prolcgomrni. 110 credulo di potcl'lc rifcI'Ïl.c, l)Crchè l' iIlustre Aulorc 
mi arCCllna\ a chc cssa Icllera el'a dcstinata a ycdcr la luec; c in cfrrtto 
ùel' csscrc u5cila fuori (pCI' quan\o mi è stalo dclto) sotlo forma di una 
l)roteshl. 
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sovraUutto se si tratta di punti non disputabili , nei quali 
tutti 0 la Inaggior parte dci Inaestri si accordano. l\Ia io 
vi chieggo se i yostri superiori possano riputarsi i phi sari, 
c in che siano tali. 0 intendcte con questa locuzione COIll- 
}Jarativa antcpodi a tutti gli uOlnini universahnente, 0 
solo ai loro subalterni; e nei due casi 0 yoi parlate di 
cose affatto di;;\giunte dagI' intercssi dell' ordine, 0 di Ula- 
tcrie che si attengano a tali interessi. Non D1i fenno al 
}H'ÏIno prcsupposto, pcrchè so di certo che non IHIÒ capire 
nell' aniIno di un vosh'o pari. Resta dunque chc i capi 
della COInpagnia si ahbiano per pill, savi solo rispctto ai 
8ubalterni; e in tal caso questi non dovrauno arrcndersi 
alloro parere quando non abbiano buona ragione <li cre- 
dere chc vincano di saviezza i loro contradditori. Certo 
che i vostri novizi debbono tenersi pcr Inen sllvi di coloro, 
da cui dipcndono; sc non pcr altro, perchè questi gli 
avanzano di età e oi esperienza; ondc faranno gran scnno 
n seguirne l' avviso, ogni qual yolta non ripugni all' opi- 
nion di COIOI'O, che superano di autorità i superiori della 
COlnpagnia, quanto questi pcr avyentura sovrastanno ai 
101'0 soggetti. Intorno poi alle cose di cui si giudica, non 
occorre discorrere di queUe' che sono di lor natura e:;trin- 
bedH' all' instituto; con1e sarebbe a dire un problenHl di 
gconletria, un' esperienza di chimica, un faHo di storia 
naturale 
 pcrchè r asscntire in ciò al giudizio dei Inaestri 
è ragionevole in chi non è in grado <li portarne scutenza 
da sè; e ]' ccccùere anco in nlodestia pCI' questa parte 
non è pcricoloso. Ciò dieo dei principianti; pcrchè sc gli 
uonÜni durassero in pcrpelno ripetitori ùi ciò che apprc- 

rro, i nostri dotti sarchbero ridotti al trivio e al qua- 
drÌ\Tjo, gli astronomi c' inscgnercbLero che il sole si 
spegne (lgni sera e si raUUl11a ogni Inattina, e i cuoehi 
c' ilnhandirchhcro Ie nlcnse di ghiande e di locustc. l\Ia 
certo questa non è ]a n1atcria principalc su cui vcrsa il 
debito ùdla vostra uhbidicnza cieca, e la cui in\-cstiga- 
zione può scryirc a giudicare fondatau1cote dri Tllcrili () 
<lei dmncriti del Gesuitislno lnoderno. Tallnateria consistc 
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in tul to ciò che riguarda 1a scUa vcr lc cose, Ie doUrine, 
gli umnini, Ie opel'azioni. Ora io dico che intorno a qucsto 
articolo i vostl'i supcriol'i sono i giuuici Inen cmnpclcnti di 
tutti, pe1'chè si tratta dcIla 101'0 l)1'opria causa. E qllindi 
non sono i piÙ., Ina i Ineno savi; perchè sayjo vuol dire 
non solo infornlato, n1a fo1'nito di queUc qualità Inorali chc 
si l'ichicggono a scntire e parlare tlirittanIentc. E perciò 
non è Inai il pili sario e quindi il piÙ autorevole giudicc 
illtorno a un dato soggctto chi non è e non può esserc il 
più Ünparziale, 0 pcrchè qualchc gagJiardo interc5sC tenli 
il suo animo, 0 perchè qualche radicata prcoccupazione 
faccia yelo al giudizio. Or chi non vede clie per a111bo i 
rispetli non c' è l)ersona (ncno t\utorevole a }>OI'ta1' SCI1- 
tenza sui vostro Ordine di coloro che ci appartengono, 
He furono eùucati, 10 (
onsiderano COllIe cosa propria, 10 
governano conIC un regno commesso aIle 101
0 cure, e 10 
amano, 10 difendono, 10 favoriscono, non solo per intc- 
ressc e pcr abitudine, ma cziandio per nobiltà d' animo, 
pCI' effctto di gratitudine, per un presunto debito di co- 
scienza? Non chr dunque i vostri novizi dcbbano ayere in 
lal proposito i lor supcriori, comc piit savi degli altri 
uon1Íni, non v' ha forsc persona, per poco che sia vir- 
luosa e autorc\-ole, che non dovessero antcporre a quclli, 
se si governassero saviamcnle. E però, oUirno Padre Ta- 
parelli, io non }JOSSO conceùervi, chc I' uso inculcato ai 
Gesuili e spcciahncnle ai novizi di sottoporre r intelletto 
ai superiori nelle cose che spettano alia C0l11pagnia, e 
in queUe lnassilne, che sonG di maggior rilievo, e pel'ò 
s' inlrccciano piÙ strettaulente co' suoi interessi, sia un 
pCJlsare secondo il parere dei }JiÙ sa

i 
 e quindi possa sli- 
Inar
i un alto di perfe
ione. 
Ora lornando a voi, Padre Francesco, c aHa Yostra 

tol'ia clanstl'ale, quando yoi usciste dallo strcttoio dcI 
lloviziato 
)eIi concio e fazionato alIa gcsuitica, e pa3sastc 
pci graùi supcriori e gli uffic>i corrispondenli, non pcrò 
foslc sea rico ùa quel giogo di cicca l1bbidienza; che \-1 
aecolla
lc sin dal prÏino en
rare nel chiostl'o, eon ohhligo 
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di portarlo sino al sepolcro. IInperocchè questo è un fascio 
chc pcsa su tutti gli on1eri, dal primo all' ultin10, salvo 
})cr qualch
 parle it capo suprcn10 dell' Ordine. II novizio 
e il Gcneralc sono i due estremi di que.lla fcrrea catena, 
che vi annoda e stringe, quasi cimhrica falange, in una 
sola oste congiurata e accanita, come un sol UOlno, al 
conquisto e all' oppressione del nlondo. Nel prilno di tali 
cstrclni Ia scrvitÙ è pcrfctta : nell' ulliu1D la libcrtà legale 
è proporzionata al poterc, che è grande, pcrchè dispotico, 
nOll però talc, chc conferisca a chi l' ha una signoria 
assoluta; conciossiachè il Generale è tenuto di consigJiarsi 
cogli Assistenti, di ricevere gli av\-isi dell' An1111onitore 
 
e vicn da essi sopravv
gliato ; oltre chc è sindacabile vcrso 
la Congrcgazion Generale, che può anche dcpodo, se 
occorrc, c cacciarlo dall' Ordinc. E la libcrtà che il 
rado 
gIi conferisce è più apparente ed esterna, che rcale ed 
intrinseca; perchè CODlC Inai un UOlno assunlo a tal seg- 
gio in età provctta 0 almeno matura, a vvezzo da tanlÏ 
anni a pcnsare c sentire con1e i suoi fratclli, e dOll10 
insomlna dal giogo gesuitico, potrebbe averc la padro- 
nanza moralc di sè 111edesimo e una vcra franchezza di 
spirito? COllle potrebbe vecchio ripigliare un vigor n1cn- 
tale conquiso e pcrduto sin dalla giovinezza, n1cdiantc 
la consueludinc, che quando si aggiunge a una disciplina 
efficace, è assai piÙ che una scconda natura 
 hnperocchè 
i posH cd i carichi secondari, per cui egli trascorse prima 
di giungere al supreIno, uenchè scen1Ïno la sudditanza 
giuridica, len1perandola colla partecipazion del cOlnando, 
non però art
ecano alcun diffalco a quella intent soggezione 
di mente, che è dovuta ai soprastanti; quando il Gesuita 
dec bensì esser tutt' ocelli, COlne Argo, rispetto agl'infe- 
riori e agli cstrani, per vigilarli cd espiarli, B1a non dee 
aver che orecchi, lnani c picdi Yel'SO chi gli slit sopra 
pCI' ricevcrne gli ordini cd esrguirli alIa cicca. 
E chc la cosa sia così anche a rispetto vostro, io non 
ne voglio altra })fova pCI' aITermarlo che il vostro liuro; 
il ({uale vi mostra così ligiv c 111anSO, COD1C sc foste an cora 
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un noviziotto di tcnero pelo, tuUo immerso nei prllni 
fervori e inteso a gustal'e Ie novcllizie dell' Ordine. 10 
avrei potuto sin da principio lasciar da parte ogni altra 
testinlonianza, e stal'lnene aHe vostre parole pCI' mostrare 
a chi legge qual sia l' ubbidienza gesui tica; giacchè yoi 
non la cedete ad alcun altro dei vostri nell' esagerarla; e 
quel che è meglio ancora e più calzante, lliostratc col 
falto il modo, in cui l'intendete. Nulla dirò dei Iuoghi 
COIU1UÜ e afTatto generiei che cOlnincialc a sciorinare sull' 
ubbidienza evangelica; nè delle bcnigne allusioni che fate 
a Ine, }J31'lando di coloro chc condannllno ciò che III Chiesa 
ha opptovato come consiglio di perfezione evoll[Jdica 
 replt- 
tlllldo la, morale delta 'moderna civiltà pet opposta a quella 
che la Chiesa mantiene tome dottrina soprannatllrale t; inl- 
perocchè sc non credcste che io appartcnga a qursto no- 
vero, non saprci ache proposito avrcste fatte tali digres- 
sioni e lnosse tali quercle. )Ia persuadeh'vi che io non 
condanno la perfczione c\'angelica cia morale della Chiesa 
più di quello che l' Evangclio e la Chie:sa approvino la 
ll10rale e la perfczione gcsuilica; e che qucsta non è già 
soprannalurale, se affel'lnando che stia Sùpra, non inlen- 
dete d' inferirne che sia contro natura. 11 priIno punto 
risulta da quanto dissi dianzi; e avrebbcro do\-uto chia- 
rir\-ene i soli Prolcgomcni, nci quali 10<10 i consigli e Ia 
perfezione cvangelica, nell' aHo stesso che hiasinlo l' abuso 
che yoi ne falc. Quanto al secondo pun to , bastcrehhcro 
a Inetterlo in fcrrno Ie yostre parole, dove dite che il 
principio di perfetta, lt
bidinlZ({, profcssato dal vostro in- 
stituto, è 1'"icono
cillto da.lilt Chiesa ppr enwgclico c strclto 
allo scopo vostro di elillcarvi a somigliall
ll del SlllL;utvre; 
allegando in ])1'o\'a la sentcnza dell' Apostolo afrernlantc 
che CristQ cltn
 in forma Dei esset semeÛpsltln cxinlluicil 
formam serei ((ccipicns 
 factlls o
fdiens llsqne ad mortf'tn 
crucis 2. In qucste vostrc asscrzioni yi sonG tanti crrori 
quante son Ie parole; è non eccettuo il sacro testo, poi- 


4. PrLLICO, page 560. - ! Ibid., page õ6i. 
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chè 10 citate c 10 intendete a sproposito. Egli è falso chc 
]a Chiesa riconosca per evangelica r uhbidienZlt perretta" se 
sotto il nOIne di perretta intendcte cicca c assoluta a rigor 
di tern1Ïni; poichè, non chc approvare, ella abbolnina 
ogni spezie di vassallaggio verso I' uon10, che in1porti una 
fellonia verso il supremo signore; c tal è ogni osservanza 
un1ana, che vada a tentone e non sia circoscritta che 
dall' arbitriu dell' itnpcrantc. Egli è falso che l' ubbi- 
dienza di Cristo verso il Padre fosse cicca e senza lin1iti ; 
e quando tale fosse stata, non si potrebbe inferire che 
altrettale dcbba esserc quella del chiostro. Infine voi per- 
mischiate i generi, e non vi accorgete che l' ubbidicnza 
eroica consigliata da Cristo agli uon1ini, e quella che Egli 
esercitò verso chi 10 aveva Inandato, sono in parte difre- 
rentissime. E in prin13 come osate agguagliare l' ubbi- 
dienza di un religioso verso il supcriore a quella che Cristo 
rendeva al suo PadI
e cclcste 
 Dunque i capi e i sovran- 
tendcnti della vita monastica sono in1muni da fallo e da 
colpa, da ignoranza e da errorc 
 Dunque il vostro Gene- 
rale ha i privilegi e i diritli del Padre eierno 
 So che do- 
vrebbe averli, posto che voi siate in obbligo di ciecmnente 
assentirgli; ma vedete se torni pill pl'obabile il dire che 
voi pigliate abbaglio, 0 che il P. Hoothaan sia in effetto 
ciò chc credono esscre il Gran Lama tibctano coloro che 
10 adorano. Anzi egli dovrcbbe sovrastare a Dio n1edc- 
sÏIno; perchè l' ubbidicnza di Cristo non fu cieca. nè asso- 
Iuta, sc nun in quanto non aveva altri lin1Ïti che quelli 
della sapicnza e giustizia increata. l\Ia non cra cieca, 
pcrchè l' ubbidienza verso Dio è oculata cziandio in noi 
I)O\
eri uon1Ïni, COine vi ho detto; onde l' occhio della 
rede cristiana è sen1pre guidato da uno spiraglio di lucc 
anchc quando si profonda nclle tcncbrc dell' infinito; e iJ 
n1Ïstcro non è altro che un' evidenza abhacinata prodotta 
da sovcrchianza e confliUo di lUIne, cOllle quci raggi chc 
si vclano a yiccnda ncllo scontro dei Iucidi efflussi. In 
Cristo poi, eziandio consiùerato cOine uOlno, l' ossequio 
era inunensmnente piÙ chiaro c illtuninato del n08tro, 
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alteso i priyilegi e Ie eccellenze del consorzio teandl'ico: 
per cui il finito intelletto sl1hlimato ùall' union personalc 
all'intilno c01nptesso della ragione infinita. ne pal'teci- 
pava, COlne it nlergo, che dal cupo fondo del pelago, ove 
nuota con fatica, assorgc e spazia yolaì1do pci ceruli 
calnpi del cicIo. In fine r ubbidicnza di Cristo, conle 
UOB10, verso il Padre, non fu di consiglio, nUl di precctto, 
e vllol essere scguita da tutti, secondo la varia ragion 
degli uffici, non in1itata da pochi. Fu croica . per la per- 
fezione ùell' aden1 pilnento, e pel' quella dh inità ùi titoli 
e di Ineriti che dalla persona uniea e signorcf!giante in- 
f1l1iva Bella Ininor natura; giacchè la santità infinita è 
l' archetipo e la fontc suprenla dell' eL'oisIno. E r ubbi- 
dienza fino alla 1110rte, di cui discorre l' Àpostolo, si 
riferiva a Dio , non agli uOlnini; ai quali Cristo fu suddito 

olo in quanto il nlandato del PadI'c 10 richiedeva e 10 
consentiva. Egli osservò gli statuti don1estici e eivili pCI' 
dar nonna ed csempio a tutti; nla visse libero di sè llle- 
desi[no nelle altrc parti , e non fu no\-izio, nè Gesuita. 
Per asseguir vie Ineglio Ie vostre ragioni ad elnularc 
quel divino lnodcllo nel pregio dcll' uhbiùicnza, elltrianlo 
più ncl vivo della vostra dottrina. V oi c' insegnate che 
dove si traUa di oûbedien,;a, non si dce gltardare alia ]J1'lt- 
deu=a, e soggiungete chc queste due virtù sonG ill nwlti 
casi cosi distinte che l' una non dee temperare r aUra; 
iInperocchè if stUltZito non essendo aitro che saddito deft! in- 
tendere che la virtit del suo 
tato è la semplice sonunessione, 
e che qucsta è tanto I piÙ pcr{etllt nel suo gencre, Qltl.1llto 
lut nÛnore mescolllll
a di alIJ\11. 10 11li credeva all' incontro 
che una vil'tù non si debba 111ai sCOlnpagnare dalle aUre; 
che qllando se ne sCOlnpagna, la
ci di csserc virtù; che 
lat separ[Jzione sia ancor più assurda. 
rattandosi ùella 
prudenza, che è r abito regolatiyo degli altri e ticne 
Inogo di principe fra Ie yil'tÙ che Inorali c cardinali si 
ehimnano: che altrilnenti si rompa l' unità e l' arn10nia 


I 1 1 ",1.11'0, p:1g. :}()(), 
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della virtù in univcrsale, cornc quella che è unica în sè 
stessa e ha verso Ie virtù speciali l' aUinenza dell' intel'Q 
verso Ie frazioni, e del tutto verso Ie {>arti; e nli credeva 
tanto più certo di questa dottrina, quanto che, oltre all' 
esser ella perfeUaInente cristiana, la trovo confernlata 
dal fiore dei gentili filosofi, quali furono i platonici, i 
peripatetici e gli stoici. II secolo dee sa per vi grado della 
stupenda etica che gl' insegnate; perchè s' egli non è 
acconcio a farla sua, scanlbiandola a quella della ragione 
e del Cristianesimo, gli gIova il sapere che sia vostra. E 
io vi benedico Ie mani, perchè vi siate indotto a scri- 
verla, rendendo agli uOl!lini un servigio, che non po- 
treste farne un nlaggiore; giacchè non si poteva confessar 
meglio ed esprimere Ia bruttura della n10rale gesuitica. 
COlne non vi siete accorto che voi spiantate ogni virtù, 
ogni legge, ogni moralità, separandole dalla prudenza 
 
Che senza prudenza ogni virtù perisee, perehè manca 
la luce riehiesta a conoscerIa, e la norma indispensahile 
per distinguerla dal suo contrario
. Che senza pl'udenza 
il bene diventa male, la virtù si trasforma in vizio, e 
l' eroismo riesce all' 
ooesso di ogni scelleratezza 
 Che il 
fanatismo appunto non è altro nella sua radice ehe un 
eroismo senza prudenza' Che la virtù è sa viezza, e la sa- 
viezza prudenza, onde savio e \irtuoso, insipicnte e vi- 
zioso sono sinonimi 
 Che per difetto di tal prudenza gli 
uomini spesso a buona fede COffilnettono azioni turpi , 
noci ve, detestabili; onde Dante nota va del popolo , cioè 
della plebe, ehe spesso grida vita alIa morte e morte alla 
propria vita 
 Che ciò che distingue il pazzo volgo dalla 
generazione dei savi non è appunto altro che il difetto di 
prudenza 
 Che la prudenza è verso gli altri abiti vir- 
tuosi l' ocehio che Ii guida, il regolo che Ii misura, il 
frcno che Ii govern a , il tÏInone ehe gr indirizza, il sale 
che Ii condisce, il balsamo e l' aromato chc Ii conserva? 
Che Ia prudenza è civiltà , perchè I'una c l' altra sonG ra- 
gione c conoscimcnto 
 Chc la prudellza è religionc, per- 
chè entrambe sonG una partccìpazione del Verbo, chc 
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è la prudenza infinita e sussistcnte di Dio
 Che la prudenza 
è l' essCIlza di ogni ,-irtÜ, perchè ogni virtù è arrnonia c 
cogitazione, cioi' un accordo pensato, 0 un pensiero ac- 
cOl'dante ('he dir si yoglia 
 Che l'armonia è prudenza , 
perchè è la concordia dei diycrsi e dcgli oppositi? Chc il 
pensiero è prudenza, perchè questa non è aItro che il 
discernin1ento dcl vero pratico, e disccrnere il vero è 
pensado? Che quindi non si Pl1Ò ccssar la prudenza dal 
Inenon10 aUo tunano, scnza distruggen1e la nlcntalità e 
la dialettica, che è quanto dir senza toglierne ciò che 10 
. rende utile, buono, giusto, ragionevole , C0l11lnendabile, 
virtuoso 
 Che il divorzio di una virtÜ dall' altra è as- 
surdo, cOlne la separazione di un vcro daIL' aItro, pcrchè 
Ia verità e la virtù si fondano nell' Idea unica e nc sono 
l' estrinseca irradiazione ncl doppio online dcl ,reale e 
dello scibile; onde corre tra i concetti veri c tra gli abiti 
buoni una lficdcsilnezza radicale, e (se Ini è lrcito l'tlsar 
questa voce) una circuminsessione rcciproca? Che non si 
dà alcuna condizione di stato e di vita, in cui l' UOH10 
non debba far usa di prudcnza! Che questa, essendo la 
Honna delle altrc vil'tù, dce accoll1pagnare tutti i nostri 
atti, ondc non corre un solo istante dclla vita In orale , in 
cui si possa din1cnticare e preterire? Che non si può dire 
di nessuno clze non sht altro che sluldito, poichè cgli non 
Iascia Inai di essere uOlno? Perchè mai nOIl cessa di essere 
cristiano e cattolico, s' egli ha la buona sorte di cono- 
scere la pienezza del vero? Chr tal senlenza è anCOI' più 
assurda, se si parla della Inera sl1dùitanza verso un 01'- 
dine rcligioso, quando chi ne fa parle non lascia perciò 
di esscre soggelto alIa t:hicsa e allo stato, c tal so
'ge- 
zionc è di gran Iunga superiore alia pl'in1a? Che il dirc 
che una yiytù sia tanto pii't perretta neI SlW genere 
 qnantu 
Till miU{Jf(! m(!SCOllln
ll di a[{rll, è un' rresia solenne nella 
teologia dei doveri, pcrchè all' incontro è indubitato che 
quanùo una virtù è talc che escIllùc intrillsecanlentc il 
concorso delle aItr:e, c non lc contienr in modo ahneno 
virtuale, lascia issafaUo di essere virlù 
 Che infinc r af- 



C.\PITOLO BBCO
DO. 


(27 


fennare che l' ubbidienza non possa levarsi a gL'ado eroico 
di perfezione se non è impnulente, è sentenza non solo 
assurda, rna somn1amente ridicola? Oh con1e r ubbi- 
dienza si vuò sequestrare dalla prlldenza, se l' Apostolo 
non vuole che se ne separi 10 zelo? Il quale, in quant-o 
figuarda l' onor di Dio e si collega colla carità, è certo 
una virtù piÜ nobile che la docilità verso gli uon1Ïni. 
Credete voi, Padre Francesco, che Ronla nell' eleggere 
i nOIni più insigni l)er santità d' anin10 e opere egregie 
di vita, onde proporli all' on1aggio e all' ÏInitazione dci 
fedeli, sia per valersi della vostra regola? E che voglia 
considcrar COllIe un titolo di ritnozione dall' apoteosi cri- 
stiana i f ubúidif con pntllen
a? 
La prudenza è necessaria in ogni ten1po; n1a sovrat- 
tutto al nostro; perchè quanto più cresce la cuItura d' in- 
tensità, di estensione e di con1plicatezza, tanto più si 
ricerca di senno per usarla con fruUo c arnlonizzarne fL'a 
IQ1'O i vari elenlenti. La prudenza è richiesta in ogni cosa, 
ma principahnente nella religione; la quale, nlirando a 
un oggetto infinito e quindi superiore incomnlensurabil- 
mente aIle dCDoli nostre facoltà, è tanto più capace di 
eccessi nell' uso che ne fanno gli uonlini; onde tanto più 
in1porta che non si scolnpagni da quell' abito, che solo è 
capace di nloùerarla. La storia infaUi e l' esperienza ci 
Jl10strano che nulla più nuoce alla religione dell' in1pru- 
denza; che questa è la sorgente, non unica, n1a princi- 
pale, de'suoi disordini ed abusi più gra vi ahneno nci 101'0 
principii; e che i nelnici più funesti di essa non sono 
Inica gl' increduli e gli eretici, con1e crede il volgo, rna 
sì bene gli zclatori iInprudenti. E io non ne voglio alLra 
prova che la vostra opera. Se la causa del GesuitislllO 


i L' usare iI yocaholo di apoteosi pef csprimere la canonizzazione cri- 
stiana, accompagnandolo coi drLiti tcmpf'ramenti, non l)iace ai gesuitanti, 
perchè sa 10ro di gcnli1esimo. 10 ignorêlya clle sia cosa pagana il parlare 
in greco, e r usar la lingua dcl Nuoyo Testamento; e creùcvo bonamcnte 
che sia assai meno ctcrodito il discorrcr(' <li apotcosi coi .Cri:;lialli , chc tli 

ltifsa, di ,velcovi e sovraUuUo di LOfJo e di logiC((, coi Gesuiti. 
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fossc qucUa dcna religione, yoi avrcste fatto a questa un 
pessiIno se.., igio, divulgando tale scrittura. E perchè 
 II 
vostro libro è forse un dcJitto? Oibò: io vi teugo per così 
Luono c stinlo Ie vostre inteuzioui così leati, che vi rc- 
puto degno di conseguir do po IIlorle la cattolica apoteosi. 
l\Ia ciò non vieta che il vostro libro non sia una solenne 
inlprudenza; che non avreste certo commessa, 8C non 
professaste la bella InassÏIna di ubbidire in1prudentcmente 
ai superiori, e se questi non avesscro a1tresì la bcllissin1a 
usanza di cOlnandare irnprudenterncnte ai 101'0 sudditi. 
IOlperocchè una cosa Ïlnporta l'aItra: chi non si avvezza 
a ubbidire con senno, non potrà mai gOYeI'nar con sa- 
pienza. E prinlo atto di sapienza nella vita pratica è il 
cOlloscere i ten1pi e il saper distinguere Ie cose che edi- 
ficano veraluente da queU6 che scandalizzano 0 fanno 
ridere altrui. Sant'Ignazio potè dire che i sudditi non 
debbono usar prudenza nell' ubbidire (se pur è autentico 
il detto che gli si attribuisce dalla Inisera ignoranza de' 
suoi biografi), e usar questa frase (come tante alLre iper- 
boli che allora correyano neUe scritture dei Inistici) scnza 
pericolo, perchè Ie si da va la tara opportuna; anzi con 
fcutto, COIne queUa che esprilneva energicamente la ne- 
cessità dell' ossequio in un secolo di fellonia. E ad ogni 
modo la vita eroica e sapiente menata daU' uomo grande 
allorchè pronunziava queste parole, e gli esempi illustri 
del nascente sodalizio in Europa, ne erano la Iniglior 
chiosa e ne riInovevano ogni prcpostcro intendimcnto. 
?tIa che il GesuitisI110 inetto e degenere del secolo dcci- 
monono ci venga a dire che bisogna ubbidir senza senno , 
e se ne vanti, conIC di un pregio eroico; che predichi 
qucita dottrina, 111entrc viva e fresca è la ricordanza. 
degli scandali callsati da essa in ltalia e fuori; che esalti 
come d-j vina quella folIe ubbidienza, che rende uomini 
eccellenti (cOlne voi, per esempio, e parecchi dci vostri 
soci) complici e partecipi di azioni abbonÜnevoli, qual si 
è il provocare lc strugi civili e il dispcrdere la. fama <lei 
galantuon1ini; è un delirio rhe non ha escmpio c un' 
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-audacia intol1erabile. Perciò sc voi credeste di legittimare 
Ie vostre espressioni, attenuandone il valore, stiracchian- 
dole pel' ridurle a buon senso, e ricorl'endo ad antichi 
esen1pi, vi risponderei che la prudenza consiste non solo 
l1cl ben pensarc, H\a anche nel ben parlare; e chc 11lal 
parla chi non ha l' occhio al genio dei teInpi, alIa qualità 
degli udienti, e non fa easo di quei riguardi che il decoro 
e la verecondia inlpongono al parlatore. .Ma se peccate 
conle rettorico, siete ahnen da Iodare con1e prcdicatore , 
in quanto pcrorando contro la prudenza aggiungete aIle 
Imrole l' esempio; e vi gloriate di ubbidire ilnprudente- 
mente in un' opera indirizzata a provare che procedestc 
con somma prlldenza nell' astringervi a qucsto voto. 
l\Ia non so qual sorta di pittime e d'inlpiastri potrà 
bastare a mcttere in Inolle e ramillorbidire Ie durezze 
seguenti. /1 sltbalterno ad operare savianwnte e con uwrito, 
basta ch
 egli aecetli il comando con let vista rivolta a colzti, 
cui deve riferire ogni alto suo, obbedendo alla volontà, ehe 
Dio gii manife::;ta per 1ìlezzo del sllperiore the ne è stabilito 
l' intel]Jrele 1. Ciò potcva bastare al Vecchio dclla monta- 
gna e a' suoi scguaci; non basta agli uomini onorati e ai 
Cristiani. Sicconle il fine non è sufficiente a santificare i 
mezzi, non basta per operaI' bene che la vista si rivolga a 
Dio , ma egli è d' uopo an cora l' esan1inar Ia natura c Ie 
CiL'costanze dell' operazionc. Altrimenti si riesce alIa 
bruUa e scandalosa eresia della direzion dell' intento; 
cara ai vostri casisti, 111a abhOlninata dal1a diritta ra- 
gione, dall' Evangelio e dalla f:hiesa. E con che viso un 
cattolico può dire che il superiore di un chiostro sia in- 
tcrprete <lei di vini volcri? Che si dehba a vel' pel' talc, al 
solo riceverne i cenni, senza at lenderc alla naLura mo- 
rale dell' azione prescritta e far aUnt considerazione? II 
solo snpel'iore legittimmnentc stabilito intprprete di Dio 
sopra la terra e nelle cose dell' anin1a è la società eccle- 
siastica, chc comprcndc l' episcopato univcrsalc co} 


· PELLlCO, pag. i) 66. 
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son11no ponteficc, cd è la sola cOlnunÌtà unlana privile- 
giala dell' inen'anza. Non ignol'o chc voi v:orreste sosti- 
tuirc i vostri provinciali ai YCSCO' i, il vostro Generale al 
})apa, e la COlnpagnia alIa Chiesa, cmnc il P. Bartoli so- 
stiluiscc a Dio illnaestro dci novizi, e cOIne il Gesuitisn10 
ìnoderno surroga, poten<.Io, sè stes
o, ai legiHillÜ eredi 
nella succession dei poderi e dei lalifondi; Ina con tutta 
la sua destrezza nell' arle dei bagattellieri, c ncl far tal- 
volta l' ultitno scanlbio felicelnente, non credo chc sia 
per riuscirc ad eITettuare i prinÜ. 
l\Ii direste forse chf' io nÜ atrretto troppo a conchiu- 
dere, e chc non uso equità a fario prinul di a vcr lettc 
lutte Ie \To
tre pagine; perchè yoi apponetc all' ubbi- 
dienza quello slcsso temperanlento, che si ÌI'O\Ta nelle 
Costituzioni. Infatti voi ditc chc il circo nbbidire snppone 
tnttacia due lami tIi sapifn
(t; il primo p{Jr discernere se 
colui che comanda JUt l' Clutorità lii comandare in qnellft tal 
cosa; - il secondo se ciò che rOllwnd'lllf)n sia EVIDE
TE- 
l\IENTE cOlltrario rtllrt leg!Jp di Dio. E il saltomellersi ad 
o!Jni superiore in ciå che è lIi Slt't spetl(lJl
(t e non tOflltt ad 
offesrl )lA
IFEST A di Dio 
 non pnå qnindi cltimnarsi cieco, 
se non in quanta chiude gli oce"i (((lun iu(,'esligflre inquieto 
e sllperùo e l)(ISSft sopra aile Tllgioni Ùnmediate 
 perdu! 
scorge aùbllstltn
a una ragione sllperiure 1. Vedi, soggiun- 
gerclc \Toi, se non hai coachiuso troppo prcslo? Potevo 
io essere piÜ ortodosso? E oyviare con Inaggior prudenza 
e preYidenza allc lnaligne tuc chiose
 lIo paul'a, carD 
Padre Francesco, 'ché la troppa frclt3 sia dal canto vo- 
stro; pCl'chè Ie Inic chiose Ini paiono confcnnate da que- 
stc parole. E in vern per dichiararr la connessionc <.Ii talC' 
uhbidienza colla rinunzia del proprio giudizio, voi avver- 
tile che ad operare con pnuleu.:a e S(Jn;;o passione, 
irclJJJl(, 
si dorrà negli llfti
i diversi, conripl1e a
'er preSrl1t1Ut giust(t 
indiffn'pn::.a rigllardo ai concetti eel alie inclÙw;;ioni propl'ie" 
rIÙ)
'erlÌ l' eSS:!f esercitrtto in milln minn::Ù) (f 1JÙ-'r/flr() Sfl1Z(f 
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difficollà il prupf'io f1iwli:io e a fare senza esita:done qlla- 
lllnqllc COSlt ore non sÙt EVIDE
TE peccafo 1. Ora io yi 
chieggo se non sia appunto qnesta la sofistica e torla in- 
terprctazione dianzi a vverti ta della fmnosa clausula del 
yostro statuto 
 Vedenuno che quando ivi si dice dovel'si 
ubbidil' neUe cose in quibus nullwn mallifestum est pecca- 
twn, ciò non significa aUro, se non l' obbligo di esrguire 
il cOlnando chr appariscc COInc huono 0 aln1eno indiffe- 
rente e netto di ogni colpa. 
Ia se in,-ece la dichiarazione 
s'intende per fonna che il debito dell' ubhidienza corra 
ogni qualvolta non vi ha certezza ed evidenza di peccato, 
ancOI'chè se ne abbia una cognizione sufficiente e una 
pl'ohabilità grande, essa contraùdice al testa delle Costi- 
tuzioni, 0 gli assegna un senso contrario alIa ragione e 
alla legge evangelica; Ie ql1ali io crcdo che siano piÜ au- 
torevoli di ogni altro statuto. V oi yedele adunque che 
la vostra clausula non so!niglia a quella d' Ignazio cbe 
in apparcnza c pel nudo suono delle parole: Ula che in 
effrtto ne è differentissÌlna; c sc nc disfonna quanto l' er- 
rore dal vero. Anzi è peggio che erronea; poichè aggiunge 
al veleno della falsità il palliativo dell' ipocrisia, coone- 
stando con fOl'lnc speciosc 111assilne detestabili. Dico ipo- 
crisia, non già parlando di yoi, Ina <Ii coloro che v' in- 
stil1arono una dottrina che spianta Ie basi di ogni morale, 
e che irnpone a' suoi crcali l' indifft!ren
a rigzvlrdo ai con- 
celti prupri ,) al proprio fliHdizio, per poterli indurre a 
cOlnlneLtere sen=a esita
ione qltalztllqne peccato, ]JllfChè nun 
sÙt eridcu[e. 
Ben n1i dl101e chc un sì inaudito dcttato sia potu to 
uscire d:llla vostra penna. Oh, povero Padre Francesco, 
qual benda yi ha posta sligli oechi una Inala disciplina , 
se buono cOInc siete, potelc pensare il senso racchiuso 
in queIle poche pal'ole, scnza inorridirne? 
e osate scri- 
\Tcrle? ill
egnade? difcnderle? pu bblicarlc? valcl'yenc 
con1e di un' apologia del yostro Ordine e pCI' proyare che 
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l' avctc abbracciato con diligenza di CSaITIe c gravità di 
consiglio? Se osate stalnparle nella cattolica Italia, nella 
cristiana Europa, nel seno drl Inondo civile e in questo 
secolo di gentilczza? V oi fornito da natura di una bcll' 
anin1a, educato da onorandi genitori piissin1i, privile- 
giato di un divino fratello I , insignito dal sacerdozio , ad- 
delto ana monastica perfezione? Dunque it peccato è le- 
cito, se non è evidente? Dunque si può fare in coscienza 
ciò che non è ev.idenlemente contrario all' onore, all' in- 
stinto naturale, al !tune di ragione, alIa legge di Dio , 
benchè verosin1.ilmente loro ripugni? Ciò che non torna 
ad offesa '1nrmifest(t del Creatore, benchè ridondi in sua 
offesa pl'obabile? Sapete che cosa è onore? E quant.o gli 
uonlÌni bennati siano teneri ùi custodirlo, e schivi non 
solo di macchiarlo, ma di aHerarnc la liITIpidczza ? Sapete 
che cosa è pcccato? E quanto gli uOlnini rcligiosi abbiano 
orrorc di tutto ciò che ha la nlcnOlna apparcnza di essa? 
Sapete che cosa è ofTcndere Iddio? E quanto coloro che 
10 aJnano di cuore telnano di dispiacergli; l)crchè r an10re 
è geloso, dcIicato e ha paura persino delle Oll1bre? E yoi 
condiscendcte a ogni infalnia, purchè non sia uUlnifesta? 
Lcgittinlate ogni colpa, purchè non sia e
'iden te? Giusti- 
ficate in ordinc a Dio gli oHraggi che non osercste Jar 
buoni riguardo ag1i uOInini, e siete più pio e yerecondo 
verso di questi che VCI'SO il19ro e vostro CI'eatore? Chi 
infatti oserebbe dire ai popoli ed ai principi : noi pcnnet- 
teremo ai yostri figli e sudditi ogni azione contro Ie vo- 
stre persone, salvo' che sia c('iclentemcnte ingiuriosa; anzi 
cOInantlcren10 101'0 di non essere scrupolosi nclla viola- 
zione dei vostri dil"itli, quando essa non sia mmlifesta, e 
confcrisca aIle nostre n1Ïl'e? V oi fate dunquc huono neUe 
cose dell' aninla e tleJla reli:zione uno stil di procedere 
che sarebbe orribilc ncgli ordini tcmporali, e giusta gli 
usi del mondo? Qual doltrina si può chialnare sccllcrata 


j Divino anche oggi, a malgrado de'suoi torU iutl'llettuali , i qua Ii 
appannarono al<[ualllo la sua dcilå , ma non la spensrro: e <Ii un dio che 
('ra prima, ne ban no fatio, per afloteosi gesuilica, un scmidro. 
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cd infan1e, se non è questa 
 L' nOBlo si guarda dai peri- 
coli anco rcmoti che n1Ínacclano il suo corpo e tetne i 
danni che possono interrolnpere la breve felicità del 
1110ndo, per poco chc abbiano del probabile, e non dovrà 
cautclarsi dai rischi dell' aninla e paventare una s\
entura 
senza fine, se non quando è assolutatnente certa? Pro- 
fitterà di un badume per non rompersi il collo e scor- 
ciare di qualche giorno una vita lnortale, e si gitterà a 
cbiusi occhi in un precipizio eterno, quando la luce che 
]0 rischiara non risplende nel suo llleriggio? Non lni stu- 
pisce chc facciate ceíIo alla prudenza nelle cose ordinarie; 
poichè in queUe ùi 111aggiore Í111portanza avete in tanto 
disprezzo cotal virlù, e alnmcttetc alla cieca dei principii 
spcculativi, chc conducono in pratica a conseguenze 
spa ventevoli. 
Se non ve ne a vvedete ancora, stando in sui generali , 
sostituite 101'0 qualche particolare, ed esemplificate il 
concetto, giusta 10 stile dei rettori. Ben sapele che 1110Ite 
azioni inique per ordinal'Ïo, C0111e il tôrre altrui l' ayere, 
]a riputazione, la vita, non sono così intrinsecamente \
i- 
ziose di lor natura, che non depongano tal volta la loro 
Inalizia, e non ùivengano lecite, anzi prescritte in certc 
circostanze particolari, COlue quando il giudice punisce di 
n1uJta il colpeyole , il buon cittadino smaschcra il ne.mico 
della pat ria , e r U0l1l0 innocuo uccide l' ingiusto aggres- 
sore. Ora, secondo il vostro principio, voi do\-ete abili- 
tare ogni Gesuita a rubare, infalnare, uccidere ogni qual 
volta i suoi superiori gli prescrivano di farlo in tali con- 
giunture, che non sia eridente e 1Jl!lnifesta la rcitil del 
furto, dclla Inaldicenza, delr on1Ìcidio. Non raccapric- 
ciate a qucsta infcrenza? Qual è infatti il pI'ohabilis!a e 
il lassista, che possa andare piÜ avanti in opera di atro- 
cità e di turpezza
 E vcrmnente la vostra doUrÏna non i' 
aItro che una conseguenza diretla, rigorosa, necessaria 
del probabilisn1o. Aozi è il probahilislno stesso nella 
sua radice ed essenza; ilnperocchè qUf'sto sis
erna, SpG- 
gliato dei palliativi illogici, con cui al<4u1Î autori s' jo- 
g 
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grbnano di mitigarlo, si riducc a dire che nessun prcceUo 
ha forza di legge, sc non è assoluhuncntc C
l'to; c quiJldi 
se non è lnanifesto ed cviL1cnlc nello stcsso grado ; giac- 
('hè cvidenza e certezza 
i riscontrano insicnu"' e son rra 
101'0 proporzionate , la seconda essendo r appropriazione, 
il possesso subhicttivo deBa priula e r effetto di essa. Co- 
sicchè ogni qual volta una leggc non è appicno certa 
 
evidcnte, })cr qualche difeltuzzo di perspicuilà nel senso, 
ovvcro per aHra causa, essa lascia di esscrc obbligatoria, 
c pcrò di esscre legge; ancorchè abbia chiarczza e aulo- 
rità bastcvole per costituire una probabilità Inaggiore 
del suo contrario; onde l' UOIno pnò attenersi a questo, 
cOJne plausibilc, pcrchè 10 statuto, di cui si parla, sc 
non a \-esse qualche grado d' invcrosilniglianza , sarebhc , 
contro r ipotesi, vera leggc, conle chiaro c autorevolc 
picnanlente. Ora stancIu così Ie cos("', se uuo tlei vostri 
capi vi con1anda di COITnnettere un' azione contraria a 
talc statuto, voi potetc farla e ùo\-cte; perchè la forza 
obbligatoria di quello non esscndo c('Ùlellle, non IHIÒ pcr- 
carsi c('Ùlcntcnwlltc a violarlo. Ecco\ i come il dogma dell' 
ubhiùicnza cicca inteso ncl yostro moùo si eOllllette in- 
trinsecanlente colla teorica dei prohahilisti. E qui giova 
il notarc COIT1e la dottrina e la pratica di talc ubbiùienza 
ùivennc appunto pericolosa e funesta, da che l' accop- 
})iaste con quel si5tclna di etiea corrotto cd assurdo, onoe 
procedc la yostra dausula ca \Tillatricc. Ignazio COHlalldÙ 
un' ubbiùicnza perretta all' arbitrio delr UOIno, l11a salvò 
la Jcgge con tern1ÏI
i schietti e prccisi, e rilnosse ogni 
))ericolo dclla vita pratiea, obhligando i suoi a scguirc, 
BcI fatlo e nella speculazione, la doUl'Ína <lei PaLlri, ùci 
più illustri uottori della Chiesa e HOininatalnentc dell' 
l:lquinaLc. I succcssori all' incontro, senza farsi i1 nlcnonlO 


crupolo -<Ii ritoccarc su qucsto articolo iInportantissiJno 
10 statuto del]' U0l110 grande, nlentrc ostentavano su al- 
tri di nlinor peso un' eccessiva supcrstizione, apel'scro la 
yia a qurUe pesti dcll\Iolinislno e del prohahilisn1o, chc 
furono pei 101'0 cfTc
ti lc due piaghc maggiori <lel1a Chiesa 
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IHOllerlla, puiehè da esse nacquero (per la solita Ieggc 
del cont rapposto) il Giansenislllo, la n1Ïscredenza c tuUi 
gli altri travianlenti dell' etå. E si yalscro del probabi- 
lislno per yiziare la clausula lin1Ïtatrice dell' ubbidienza, 
riducendula a poco n1eno che nulla; tanto che quella su- 
borùinazione grantlis
Ïllla, che non era di facile abuso per 
Ie cautele con cui accolnpagnolla il senno del fondatorc , 
dÏ\-entò una fonte inesausta di corruttela. Così tuUe Ie 
parti del Gesuitismo degenere, sì speculative che prati- 
che, Iegano insieme e cospirano a fare un sistenla unico 
ben concatcnato; onde uscì quella Iunga seguenza di er- 
fori e di enonnezze, che si stenùe tlalle sofistiche lczioni 
del l\lolina aile atroci espcrienze di Lucerna. È egli per- 
ciò da stupire che in altri tempi taluno abbia creduto di 
ravvisare in nlolti dei vostri confratelli quegli uonÜni 
luna/ori di loro stessi 
 vanaglvrio:;i 
 snperbi, senza llffe- 
zione naturale 
 'J1ultlcatori di fede, calltlllliatori, aven ti ap- 
parell
a eli pielà, nul, non sostan
a, corrotti di llU!nte, 
viziati eli dvttrina, e avvczzi .a sofficcal'si neUe case per cat- 
tira}'"si Ie dOllnicciuole, dei quali parla l' Apostolo t 
 E gli 
sia paruto di scorgere n
lle tenebre della COlnpagnia 
I' aurora dell' anticristo? E cgli da Bleravigliare che ncl 
sccolu scorso essa ahbia sforzata l' Europa e Ia Chiesa 
unanilni a sterminada dal Inondo? Chc l' odio concitalo 
da' suoi veri torti abbia indotto J)1olti, conlC accade, ad 
csagerarli, ravvolgendo proluiscualnente i buoni c i cat- 
livi nello stesso anatema, e condannando la setta COlllC 
infan1e di dottrina in ogni sua parte e scellerata di por- 
talnenti 
 
E se yoi non deùuccte tutte Ie Iogiche conscguenze 
del principio che stabilite, sietc forse perciò Inen reo, 
quando vi faLe COlllplicc di cnloro, rhe UleB rispeltivi Ie 
tircranno? Quante sonG Ie Icggi ulnane c divine, che pos- 
sano resLare in piedi, se voi richiedetc per osservarle 
una picna cvidenza? Qual è la Iuce rhe non sia trascorsa 


I 2 Tim., Ill, j-f3. 
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da qualche olnbra 0 per l'infern1Ítà dell' occhio 0 per 
r alnhientc iInpuro e cras::o;o che 10 circonda? Qual è la 
fedc che non sia sottoposta a qualche dubbio involontario 
e che non dcbba lottare cont 1'0 di esso per non rOffipere 
e naufragare? AIlche i santi hanno taivoIta certe scurità 
di n1en Ie e vacillazioni di spi l'i to, che sono forse il più 
terribile dei 101'0 torolenli. V oi dunque licenzicrete il 
Cristiano a non credere in Cristo, se la di\Tinilà di questo 
per un solo istanle lascia di parergli cvidentc? hnpcl'oc- 
chè notate bene, che in ogni tentazione contro la fede, 
vicn nleno la picna c\Tidenza delle ragioni che la rend on 
credibilc, cODle quella 
he scen1a prOI)Orzionatan1ente 
aIr apparcnza speciosa degli argolnenti che Ia cOlnbat- 
tono; quando nel caso contl
ario la tentazione non avrebbe 
luogo. E da. ciò appunto deriva il mcrito della fede trion- 
fante in ordine all' intelletto; quasi pugna notturna tanto 
più onorevole e gloriosa, quanto è più tenne la luce che 
la rischiara. 0 dircte che nelle Inaterie morali il negozio 
corre divefsalnente? r,fa il dogma non r forse Ia legge, e 
la fede non è la virtù dell' intelletto? E il decalogo non è 
il Credo dell' arbitrio c la regola delle affezioni? II vero 
non è il bene c reciprocamente, sc si guarùa alIa 101'0 
eutità obbiettiva, ùa cui appunto ralnpolla I' evidenza? 
Se dunquc I' evidenza fosse necessaria per opcrare, sa- 
rebbe eziandio richiesta per credere; e se non 10 è per 
ques
o, non può esserlo nen1nleno per quello. E se il fosse 
la Inorale soggiacerebbe del continuo agli stcssi rischi 
delle credenze. Impcrocchè poche sono cziandio nella 
scienza dei costunli Ie verità non soggette a eclissarsi e 
syanire ahneno pel
 qualche istante fra Ie oscurezze della 
n1cnte, Ie corruttele del sccolo e Ic pro celIe delle pas- 
sioni. Ogni legge si può considerare in sè medesilna 0 
accoillodafarnente ai casi particolari. Pognialno che pel 
prilllo rispet to risplcnda di pieuissin1a luce : ciò monta 
poco anzi nulla per r operati\-a, finchè lla tal COllsiùera- 
zione non si disccnde a qucJla delle contingenze, in cui 
occorre di usada. Ora quando si tratta di questo , la Icgge 
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si lllostra ill un altro aspetto, e uscendo <lalla. sua gene- 
ralilà aslraUa, si accoppia con un elmnento concreto, 
speciale, individuo; il che torna a dire che il diritto si · 
COllserta col fa Lto. E spesso accade cite in qucsto passag- 
gio il pronu nziato del legislatore Slnette la sua prÍlna 
chiarezza e s' infosca, conle raggio di luce purissiIna che 
si appanna e languisce, passando pei Ineati di un corpo 
ùenso 0 pochissimo trasparcnte. II che succede per l'in- 
dole nloltifonne e Îln plicata del falto che tocca leggi 
diverse ed opposte, e per la natura COll1posta dell' ope- 
razione atta a partorire Inoltiplici efIeUi; onde nascc il 
cunllitto rcciproco di tali prescrizioni , che essendo più 0 
nleno contraric s' incrociano, si cOlllbattono, e tendono 
ad annullarsi scalllbicvohnente, con1e duc correnti lLuni- 
nose ncl fCn0l11enO dell' interferenza. Se elle sonG pari di 
aulorità e inaccordahili per natura, si ann ulIano in 
eUelto a vicenda; aHritnenti fa lcgge piÜ autorevoic pre- 
\Tale e dee prevalcrc, sccondo ogni buona ragione, per- 
chè sovrastando di valore e ell peso non può esserc an- 
nicntata dalIo statuto piÙ dehole. l\la egii è manifesto chf' 
con tutta la sua lnaggioranza essa non può avere in talc 
occorrenza in online al giudizio pralico quella perfella 
lin1pidczza che Ie con1pete risI)eUo al giudizio speculativo; 
conciossiachè Lanto Ie si toglie di luec, quanto se ne trova 
nel contrario precetlo. E perciò il probahilista afferIna 
eh' cssa perde ogni vigore <Ii legge; quasi che un veL'O si 
debba avef per oscuro perchè non è affatto chiaro, c un 
obhligo si abbia da tenerc pCI' nullo, })erchè non è onni- 
IH.unenle certo; COlne chi ùicesse che si dec chiuder gli 
occhi alIa lucc dell' alba 0 <leI cl'rpuscoIo, pCI'chè non è 
\ iya e copiosa conle quella del nlczzogiorno. 
Questi casi di conf1iUo 1 ra varie ordinazioni lllorali 

ono frcquenli, specialtnente nelle ccnnplicazioni di un' 
aduHa cultura; pcrchè ogni falto a vendo in Vil'tÙ di 
quesla n10ltissilne attinenze e lcgaturc con altri faUi, ne 
Hasee un intrrccio c spesso un urto tra i vari ohbJighi, e 
quinùi necessilà di eleÚone. r,Ia se si stabiliscc chc ce

i 
g-lt 
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ogni debito, quando lnanca l' evidenza, e che l' arhitl'Ío 
del superiore dehba prevalere alIa lcgge quando essa non 
è manifesta, pochi saranno gli statuti naturali e divini 
che rÏlnarranno in piede; pochc Ie yoltc, in cui il subal- 
terno non ùOvTà prcferirc il beneplacito di un UOlno pri- 
vato ad ogni altra considcrazione. .1nzi vo piÙ a \
anti e 
dico che ciò accadrà sempre; perchè il presupposto che i 
capi di un Ordine religioso possano ingiungere la perpe- 
trazione di un peccato lnaui{esto ed evidcllte, è uno di 
quei casi Inetafìsici, che, n10ralrnentc padando, non si 
possono verificare. hnpcrocchè sarphbe d' tlOpO che l' au- 
tor del cOlnando fosse un irnbecille affatto cd un 1110st1'o ; 
due parti difficilissin1e a trovarsi aneo disgiunte nei capi 
di lina sacra congregazionc, e in1possibili a rinvcnirsi 
unite in ogni sorta di ceto e di cornunanza. Dovrebbe 
essere un Jllostro, perchè tale è un HonlO ehc preserivc 
un' iniquità eridente, tal è aneor piÙ un supcriore eh
 
abusa e tradisce eosì yihncnte la senlplicità, Ia tirnidità , 
l'innoccnza di un giovane, di un suhaltcrno iuesperto , 
affidalo alle sue cure. Dov1'ebbe esser pure un inlbecille; 
peI'chè i riba]di oculati non sogJiono conullctte1'c il n1alc 
senza p1'enulnirsi di qualche sutlerfugio per potcrlo giu- 
stificare, ni' espongono la propria sicurezza e la riputa- 
zionc a pericoli tanto gravi quanto sarebbero quelli di un 
supe1'iore ordinante una di queUe seelleratczzc chc por- 
tanG in sè stc5se Inanifestan1cnle la 101'0 cnndanna al giu- 
dizio di tutti. Ora io non credo che i vostri capi c 
confrateUi siano zughi 0 n1arilloli; e quindi eapaci di 
cOJnandare od escgÚiI'e una cattiya azionc, sc non è del 
novero di quellc, chc possono esscrc palliate e sensate 
piÙ 0 Jl1cnò <lallc false donrinp, di cui altri p in1bevuto , 
dai libri che legge, dagli aulori rhe studia, dai consigli 
che rice\Tc, dagli esen1pi che yede, dalla misticità mal 
intesa a cui è avvezzo, dal failatisu1U che tal \
olta nc 
eonsèguita, dalr abitudinc di opcrarc seIlza la dehita pon- 
dcrazionc, dall' obbligo di rinunziare al proprio giudizio, 
rlaIJe preocrupazioni c dallr consuetudini claustraIi, dal 
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difetto di espcrienza delle cose dellnondo, dall'ignoranza 
o dall' inavvprtenza degli cftel ti possibili e prohabili, 
prossimi e relnoti dell' operazione di cui si tratta, e in 
fine dalla natura rnedesilua di questa considerala nella sua 
pratica concrctczza c in que] 111 orale conflitlo che abbian10 
accennato. Voi vedete adunque, Fadre Francesco, che 
io non tcngo i Gesuiti e Ie 101'0 guide per luenlccatti e 
pcr uonlini destituiti del huon senso più comunale, ben- 
chè vi abbia per così ignoranti delle cose e dcI secolo , 
che potete radere in gravissimi falli; ondc quanto piÙ 
l' incli viduo è scusahile, tanto piÙ biasirnevole è l'instituto 
che 10 accicca e trasvia. j)Icno ancora vi ho per rihaldi e 
l)er Inostri; lna mostruosa cd iniqua chiaillo una dottrina, 
che facendo ai vostri lecito illibito, quando il peccato 
non è eÚdente, fictte in con1lwon1e5so e in ineerto tuUo 
l' ordine 1110ralc, csponendone quasi tutte Ie parli al pcricolo 
di esser violate 
enza riluorso, anzi con fiducia di lllerito e 
speranza di ricompensa. II 
he solo bastercbbe a chiarire 
che ßiagio Pascal non, i ha calunniali; giacchè fra Ie 
enorIllezze dei yostri casisli viluperate da Iui non ve ne 
ha alcuna maggioI' di quella che è uscita dalla vostra 
penna. La quale non è già uno di quegli erl'ori specula- 
tivi, che sono di rado 0 non lJ1ai pregiudiziali nella pra- 
tica; anzi Ie conseguenze operative che ne dcrivano ne- 
cessarialnente sono continue, gra\-issin1e, inl1lunerahili; 
abbracciano ogni parte dclla vila Ulnana; s
 intrecciano 
COil tutle lc fila della tela sociale; onùechè non v' ha 
azionc che la vostra dottrina non corron1pa, non dirilto 
che non oft'enda, non obbligo che non faccia prevaricare. 
II Gesuitisn10 pratico è lì cOIne faLto per provare che 
io non calunnio il Gcsuitisl110 spcculati\
o. Eccovi che da 
ben ùue secoli, l' usanza d'infalllar gli a vversanti, di 
supplir colle 111aldicenze aIle buone ragioni, di scusare 
Ie vostre vere colpe, apponendone altrui delle false, e 
di cclissare la Incritata inf31nia dell' Online con quella 
degl' innocenti, ,-i è divcnuta eosì fmnigliarc, che ,-i è 
passata in natura; nnde si può dire che una difesa gesui- 
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fica nun condita di calunnic è cOllle un piaHo d.i lasagne 
scnza cacio. 10 non HC vogHo altra prova che il \ ostro 
]ibro IHcclcsiIno, l)icno ùi suggestioni nlal(
\ToIe, di al1u- 
siuni rnalignc, d' iUlputazioni calunniosc, scconùo illcttore 
pntl'à raccogliere dal capitolo seguellte. Or cOlnc )llai un 
vostro pari si è potnto iudurre a scrivcre e diYldgarc una 
talc sCl'ittura? La risposta è chiara: in virtù dclla santa 
uLbiùicnza; giacchè a tcnore delle Illassinle che profcssate 
Y(,i non potcvate farc altrilnenti. Non è già chc \'oi ab- 
hiatc creduto di appormi il falso, ]Joichè la calunnia 
assoluta è rosa troppo enonnr (bcnchè alcll ni dei vostri 
casisli ia penllettano), e se il provinciale 0 altri vc l' avcsse 
ingiunta, voi forse non a\Tcsie assentito al cenno, con1e 
a un peccato 1J'Ulìlife
to. -Non pcnso anco che abbiate sti- 
Iuato di proferire un vero ccrtissÎ1no; perchè n1Ï parrebbe 
gran co sa che voi tegnia'c per fenno che io sia un ipocrita 
e Ull Inoncllo.l\Ja voi avetegiudicato che Ie Inie tacchcrellc 
siano probahili, e con1C huon probabilista Ie avctc ri,-c- 
late l)cr salvaI' l' oHore dcll' Ordinc, nlostrando di che 
riS111a siano i suoi ncn1Ïci. 
Ia perchè probabili? Oh bella! 
rcrchè questo 0 quello dei vostl'Í capi Ie lien per tali, 
anzi per indubitate, e pcrchè Inolti dci vostri confratclli 
hanno 10 stesso parere e non si fanno scrupolo di puhhli- 
carle colle parole e colla l)cnna. Se giusta Ie doUrine dello 
schietto probabilislllO, basta un solo autOl'e a IcgiLtilnarc 
un l)iu'cr da briccone, non hastcrà il parere di n10lLi 
Gesuili a render pl'obahile la bl'icconcria di un autorc 
 
Sc yoi giuuicaste di IHe, secondo la COlloscenza iU1nlcLliata 
che aveste dclla Inia persona, e quel concetto chc polete 
fal'vene IeuO'enùo rrJi sCI'itti n1Ïci non lui tcrrcstc forse 

("') 
 , 
per dcgno di esserc lapidato. ThIa corne huon suddilo, voi 
uo\
etc assoggeUare il Yostl'o giudizio a quello di chi vi 
governa ; mule se in qualilà di smnplicc uonlO voi sareslc 
aeconcio ad assoIvcnni COlilC innoccntc, in C...Hldizion di 
Gcsuila sicte ohbligalo a dannarmi conlc eoipcvole. Olin
 
cite il yoslro lnouo prescnte di scnlirc c tJi ven

arc, Ie 
Inistiche c(ll<Jezzr, r cntw;;ÏasffilÞ P('I. r Online. r uggia 
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verso i progressi civili duvevano inclinarvi a giudicar di 
n1C poco ftn-orevoln1enle, anchc senza ricorrere all' auto- 
rilà degli alt.-i. 10 debbo parervi un teologo alquanto 
profano, perchè aUlo r Ilalia, e un pcssimo cattolico 
})erchè non mno i Gesuiti. Ese chi è tepido verso la COln- 
pagnia è un caUi\To cristiano, qual giudizio si dovrà 
portare di chi scrivc un libro contra di essa? Dunque la 
Inia innocenza non essendo evidcllte e 1nanifest(t, e la reità 
riuscendo\-i probahilc, il cenno dei vostri fu assai più 
che non bisognava per darvi il tracoUo. Acquistata tal 
persuasione, poco ci volle per risolvel'vi a scrivere; nè 
i superiori dovcttero pen are a persuadervi che 10 strap- 
parn1i Ia maschera non era un peccato contro la carità, 
ma un debito verso la giustizia. Così per un intreccio di 
giudizi e di ragionamenti tutti appiccati in ultimo co- 
strutto al sacrosanto filo dell' ubhidienza e della educazione 
gesuitica, voi così buono, così pio, così bcnevolo, mi 
laceraste pubblicamente. Laceraste un vecchio alnico, 
un antico conlpagno di studi, un uon10 innocentc che si 
studia di giovare alIa pat ria ingiustamente toltagli, e 
deste fuori un libro, che se avesse trovato fede presso 
quelli che 10 hanno letto, s3rehbe bastato a contaminare 
la luia f3lna. Ecco il frutto delle doUrine che profe
sale 
come Gesuita; e se esso è così cattivo, benchè voi siate 
uno de'lnigliori uomini che io conosca, che dovremo 
aspettarci da coloro che di virlù e d' animo non vi somi- 
gliano? E che credito meritaLe voi come favorevole testi- 
munio e apologista dclla COlnpagnia, quando ci date tali 
saggi dell'instituzione che ci avete ricevuta? 
Poichè l' esame della vostra cOlnpetenza Ini ha con... 
dotto a quello della Yostra ubbidienza, IHi sia lecito il 
conchiudcre questo capitolo, esortando gl' ltaliani in 
universale a pesare i danni provellienti dalle Inassin1e che 
voi professate; i quali sono tanto gravi e fonniùabili, 
quanto preziosa. è Ia pat ria , la religione, l' onore. Chc 
avyerrebbe dclla povera Italia, se aIle aItre sue sciagure. si 
aggiugnesse quella, di cui ]a nlinacciate, sostitu
ndo alla 
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Inorale che professa tali principii chc ann ulIano ogni Icggc? 
Che sarehbe di noi, se toltoci ùa gran tClnpo coIl' unilà c 
libcrlà della patria i prinÜ beni ci viIi, perdessiIllo ancora 
l' anÏIlla e la coscienza? E fossinlo spogliati dclln sola re- 
liquia che ancor ci rÏInanga delle anliche glorie, qual si 
è I'incorrotta dott rina di Cristo? Su questa dottrina, 
cOine su base inlI110ta, si Icya l' eùifizio della ci viltà Ino- 
derna; di quella ci ,'iltà che reglla in Europa, conquista 
l' Asia, tenta l' Affrica, invade I'Oceania e l' Aluerica, c 
non è lontana tIal tenlpo, in cui potrà dirsi cosillopolilica. 
Finchè l' Italia conserva incorroLli i doguli fondamelliali 
<Ii questa collura, cIla può van tarsi di non ayel' perùula 
ogni sua antica prel'ogati va di nlorale influenza, e di 
csserc tuttavia per qualche rispclto la prilna nazionc del 
mondo. E può speral'e, sel'bando viva e incorrotta questa 
radice ùi sapicnza, che Ie sia dalo di risorgerc un giornu 
COlnc popolo culto e ci\?ile. 1\la il vanto e la fiducia vel'- 
rrbbero Jl1cno, s' ella pcrùesse il di ,-in pri ,"ilegio in cui 
si fondano. E v' ha chi tenta di rapil'glicln; v' ha chi si 
adopcra di stahilire in essa una Ieggc Ilcfanda che sosti- 
tuisce l' arbitrio di un frate al 
eI1nu del Creatore. E i 
conduttori dcl disegno sacrilego alhergano ncl sena dell a 
penisola: yivono, tnunano in HOHHt, e vi susurrano 80UU 
colore di ubbiùicllza quel sistema <Ji ribellioue, che lc\?a 
aitarc contro altarc e inalbcra il vessillo di una setta 
contro quello di Cristo e del suo Vicario. Destatcyi <J1l11- 
que ogginlai tanto cui la civiltil è cant, quauto cui la 
patria e la fcdc sono. carissin1c. Laici e chicriei, popoli c 
principi, che vi gloriate di portare in fronlc l' a\!gusto 
nOlne d' Italia, riunitevi a sah-arla dalla pestc del Gesui- 
tislno. L' interes
c è C0I11UnC, prClnc eguahnente a tutti, 
e dce stringervi in llna lega santa cd indissoluhile per 
fOfnir l' opcra necessaria e pietosa. E a chi non importa il 
libcrarsi da una fazioIlc che all nulla rautorilá <Jel padre 
sui figli, dcJ padrollc sui servi, del Sli pcriore in uni \Tcr- 
sale sopra i suoi subalicrui? Tulli tJuesti poil'ri SaraIlJlO 
ridntti a una vana apparenztl, quando sovrastcrà lorn la 
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ignoria del Cesuita. Tal è 10 scopo delle 111assÏlne gesui- 
tiche sull' ubbidienza; in1perocchè sarebbc un grave errore 
il credere che i 101'0 autori Ie ristringano ai soci dell' 
Ordine. L'in1perio sì non dee uscire da questo, Ina il 
servaggio vuol essere uniycrsale. Non yi ha coHo the non 
sia destinato al giogo, non cervice che i superbi dOllli- 
ninatori non si apprestino a calcal'c 
 fino a quelle dei 
yesco\-i, dei n10narchi e dci pontcfici. In1perocchè il 
Gcsuitislno, Illediante Ia sua yasta clicntela e Ia yarictà 
dcgli uffici, 11lira ad avviluppare tuUo il 1110ndo nelle sue 
reti, e a signoreggiare in ogni luogo dal tugurio alIa 
feggia; e se gli si dà agio e telnpo, ottcrrà l' intcnto ; 
perchè qual è l' UOIl10 chc possa sottrarsi da un Ordine 
lnoltifonne e uni, crsale che è pedagogo , catechist a , cat- 
tech'ante, predicatore, consigliero, cortigiano, è ciò che 
val per tutto, Inoderatore del1e coscienze? E che sarebbe 
di un COll1unc, di una città, di uno stato, di un popolo , 
in cui Ia Compaf;nia riuscisse a signore
giare? Qual sorte 
tocchcrebbe alIa ciyiltà nostra, prezzo di tanti sudori c 
di tanto sangue, se cadesse in rnano a quci buoni Padri , 
chc iosegnano una morale sì pura, una politica così spec- 
ciliata, e approvano tutte Ie virtù, purchè disgiunte dalla 
prudenza? 
E voi chc scdctc nei I11agistrati, custodi e intcrprcti 
delle leggi, Inantenitori dclr cquità, csecutori e vindici 
dclla giustizia , farete huon viso a una congrega faziosa, 
che osa Ünpugnare l' autorilà Illorale dci vostri dccrcti, 
quando non siano accompagnati da picna fl,idf)n:a? E 
giudica di qucsta evidenza, 
ccondo i propri intcressi, 
prctesscndo all' egoisnlo Ic fallacie di una tcologia spi- 
golistra e di un' ctica impura, versatile, ca\'illatrice 
 
Farete buon viso a questa setta voi, principi e capi dei 
popoli, 111cntre Ie storie v' iuscgnano qual sia ]a ri,-erenza 
ch' cssa porta agli staluti solcnni dci re e dci parlanlcnti? 
Vi ha forse un governo, chc abbia gratitìcato i Gesuiti e 
non nr sia stato riconosciuto colla rivolta'? 0 un paese che 
gli abhia accolti e non sla stato a poco andare costrctto 
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a cacciarli? E la ragione è chiara : se voletc aver pace 
coi Padri v' ha un solo spcdicnte per ottenerla; che è 
quello di abbandonare aUe 101'0 mani Ie redini dcllo stato. 
Se vi basta il cuore di ridul'vici, ogni cosa andrà bene: 
i nuovi padroni vi accarczzeranno, vi baceranno Ie mani, 
vi solluchercranno, vi adorel'anno, vi Inetteranno in 
cielo colle parole, purchè essi rcgnino suIla terra in ef- 
fetto; voi avrete il nOInc e l' appal'enza del comando, ed 
essi la realtà. AJtrin1cnti appal'ecchiatevi a trovare in 
101'0 i più sfidati nen1Íci. Non è già che stanziati in un 
luogo faccian subito gucl'ra agli antichi possessol'i e cer- 
chino colla violenza 0 con raggiri troppo manifesti di 
sottentrare al loro donÜnio. Stan no quatti per qualche 
tempo; vale a dire finchè si sentono dcboli e potrebbero 
essere agevohnente fiüccati 0 divelti da ogni vento con- 
trårio; Ina gittate che hanno salde radici e venuti in suc- 
chio, mettono a soqquadro e in h'alnhusto ogni cosa. Vero 
è pure che anche quando son forti non sogliono COffi- 
batter di fronte, e fal' buona gucrra. II Gesuita è pru- 
dente sui earn po di bat taglia; ama di assalire il nen1ico 
aIle spaHr, c- di fcrirlo nella coIlottola; 0 se gli pianta il 
coltello nel cuore, 10 fa in Inostra di abbracciarlu e di 
stringerlo al seno. l\Ieglio è di gran lunga il ribelle, che 
sfodera arditamente la spada contro al suo principe, dcl 
Gesuita che gli si rivolta in aUo di ossequiarlo; perchè è 
piÙ facile il rilnediare alIa forza aperta e alIa violenza 
che alIa frode. Ora quando il sistema dcll' uhhidienza cicca 
ricsca terribile, quando è congiunto aIle abitudini frodo- 
lente, ciascun sel ycde. II "Gesuitisrno insomnHl è Ulla 
consorteria secrcta, una congiura stanziale, un' in1hoscata 
perenne contra gli stati che 10 ricettano, se questi non 
son lui medesimo 0 non consentono a darsegli in pieno r 
perpetuo vassallaggio. 
1\la non v' ha Hessuno che debba pill tClnel'C r infausta 
eresia che i chierici italiani, e C01ne cultori di qllei prin- 
cipii ideali che hanno in Italia il priolo 101'0 seggio, 
 
come scoUe, yedette, sentinellc prcIJoste alIa guardia 
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dell a 111astra fortezza del cattolicismo. L' ubbidienza ge- 
suitica, quale l' abbiamo veduta, è incompalibile colla 
cattolica; pcrchè siccoIne non si può servire a due pa- 
droni, così è iInpossibile l' adm'ire a una setta e alla 
Chiesa. II Gcsuitislll0 fondato per Inantenere l' unità cat- 
tolica minacciata dallo scisma estcriore della Gennania, 
divenne a poco andare un principio di scisnla interiore, 
che trayagliò per lungo telnpo la Chiesa, tenendola dc- 
bole e infenna; tanto più pernicioso, quanto piÙ coperto, 
intrinseco, e mantellato dall' appar
nza del suo contra- 
rio. 1\1a questo è un tenIa di tanto rilievo, che non vuol 
essere tocco sol di passaggio, e avrò occasionc di parlarne 
in altro luogo: qui I11i contento di racconlandarlo alla 
meditazione del sacerdozio italiano, in quanto si attienc 
alIa dottrina dell' ubbidienza gesuitica. 
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Egli è ten11'o, Padre Francesco, che io lasci di trat- 
lenenni sui conto vostro, cd cntri a parlarc dei fatti 
Iniei, bcnchè ciò n1Ï ripugni; ma yoi mi ci obLligate. E 
Iu, lcttorc, se appartieni, come spero, al noycro di 
quel1i che mi tengono pCI' galantuoino anche dopo di 
avere udito c lelto ciò che i GesnHi ùicono e scrivono 
contra di mc, salta a piè pari questo capitolo; pcrchè ti 
avverto, che lcggendolo , ti annoierai a luorte. l\Ia se per 
tlisgrazia le dicerie dei Padri ti avessero lasciata nell' 
anilna qualche iInpressione sinistra sullnio conto, ti prcgo 
a non interrolnpcre la lettnl'n, e a tollcrarc pazientelnentc 
qucsto fastidio, supplendo alIa parvità del soggctto colla 
grandczza della tua cortesia. E prirna di 111cttel' Juano alia 
Jnatcria, 111i sia lecito il darc un cenno delle arli finissiu1C, 
('he voi 0 piuttosto i superiori, di cui sieLe la lingua e Ia 
penna, nlettono in uso per lacel'anni c rninare la 111ia 
riputazionc. La rettorica dci Gesuiti corrispondc alIa 101'0 
morale; e sc qucsta ne' suoi canoni e processi è fall ace , 
quclla ne' suoi artificii ene' suoi colori HOn può csscrp 
innocentc. Perciò laddoyc i lnacstri gravi eel austcri dell' 
antichità ,ictavano di adoperar r eloqucnza a tra, isarc e 
danncggiarc il vpro: {\ _\l'istotilc ]1(\l1a sua lnirahile Rct- 



CAPITOLO TERZO. 


!47 


. 


to rica loda l' areopago di Atene, che non permetteya di 
parlare fuori delJa causa t; una delle vostre industrie più 
fanligliari è quella di saltarc di palo in frasca e di Arno 
in Bacchiglione per isviare illettore dal segno e poterlo 
aggirare più agevohnellte coi vostri sofislni. 1\la questa è 
.piccola Illalizia appetto a quella che adoperate intorno 
alIa n1Ïa pel'sona. La vostra arte su questo articolo è così 
sopraffina, che io medesiIllo alIa prima lettura mi trovai 
ingannato; e non me ne avvidi che quando, avvertito 
dagli anlici, Ini diedi a considerare più minutalllente il 
vostro discorso per chiarinni se dove va rispondere. Si 
può ilnmaginare un dire più ingenuo nella prima vista, 
un fraseggiar più soave, un sentire più evangelico del 
vostro? Che Inoderazion nei pensieri! Che riserva nei 
giudizi! Che amabilità negli aITetti! Che un1ÌHà e mo- 
destia nel parlare di voi, dei soci e delle cose yostre! 
Che benigna sopportazione verso gli avversari e me spe- 
cialnlente! V oi Illi caricate di convenevoli, mi cohllate 
di carezze, 111i profu n1ate di clogi, mi guardate con un 
occhio così amoreyole, mi apostrofate con un tuono così 
dolce e con un piglio così sorridente, che mi faceste in 
sulle prinlc lacrinlare pel' la tenerezza. Oh 1nio Gio- 
berti....... La soavità e l' eleganza delle vostre maniere 
spicca ancor più yiValnente, se si contrapponc alla brusca 
rozzezza e sal vatichezza di quelle che io adopero con certi 
avversari. Ben sapete che io sono un UOlno falto alla car- 
lona c chc quando mi azzuITo con qualche Ïlnportuno , 10 
ciuffo dove mi riesce il meglio, 10 scuoto, 10 scaflniglio 
e 10 luahncno un po' duralnentc; scnza però mai diInenti- 
care la sacra nonna di ogni difcsa legittima : cltln Jlwdl'l'a- 
nÛne inculpatæ tntelæ. V oi all
 incontro non and ate Inai in 
collcra : non disnlettcte il voslro sussiego ordinario, non 
diInenticate il vostro decoro : sempre quieto, equanime , 
tranquillo, piacevole, Inanieroso, anche quando siete 
tocco in suI yivo e dovcte fare alla scherlnaglia : vi difen- 
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dete con un inchino : assalite con una ri verellza : ogni 
risposta che date ha l' aria di un complinlento, ogni critica 
che fate è condita di un sorriso, ogni obbiezione che mo.. 
yete pare una cortesia. Se ]a materia 10 richiede, sapete 
esser nebile e patetico, come l'innocenza aVllta a sospeUo 
e la virtÜ oltraggiata; ovvero grave e dignitoso, cOlne ]a 
coscienza dell' uOlno incorrotto, che si sente superiore alle 
ingiurie e alIa 1l1alevolenza dc' suoi nernici. Nell' esposi- 
zione deHe vostre doUrine siete per ordinario sClnplice e 
dilnesso, cOlne uno studioso, che ripete con modestia g]' 
insegnmnen ti ùei sa ,-i, anzi che C0J11e un maestro che 
parla e decide dalla cattedra; ma sapete pigliare all' oc- 
correnza un tuono piÜ sollevato, e mettendovi in mae- 
stoso contegno per01'are con facondia di avvocato, ovvero 
sentenziare con ]aconisn10 e autorÏlà di giudice. 
Tali furono Ie in1pressioni che riccvetti dalla priIna 
lcttura del vostro scritto. l\Ja rifacendomi a considerarlo 
can più attenzione, esse vennero l10tabiltnente lllodificate, 
sovrattlltto per ciò che riguarda il yostro nlodo di gover- 
nar\-i intorno aHa mia persona. l\li accorsi che cercate di 
dClligrarla per togliere ogni credito aUe n1Îe parole; e ciò 
in due Inodi principali. L' uno dei quali consiste nel dare 
all11Ïo libro l' apparenza di un libello, esagerando e tra- 
visando il 
enso delle accuse ch' io nlUOVO contro il vostro 
Grdine: l' aItro versa nel suggerire a chi legge lnille 
sospetti sinistri intorno alIa 1l1ia indole, alle n1Ïe opinioni, 
agli ordini presenti della Inia vita, aUe cagioni e ragioni 
che In' indussero a scrivere e a pubblicarr i lniei cOIn po- 
nill1enti. E eominciandolni ùal priulo vostro spediente, 
voi ]n'incolpate di spacciare i yostri confratelli pel' see/- 
ferali 
 ipocrili 
 inlimamenle '1JutlcflfJi e 1Jro(ondamenle de- 
1JJ'llVa.li 1; di slampare sulla loro (ronle nn orribile 'marchio 
d' inflllUÙt 2 ; di attribuir lorn Wllt ]Jl'o{onda deprllrazioup 
 
una rolonlaria c calcolala corrntlela delle idee e delle prfl- 
tie/ie";j; di a yerli tahllentc tutti per superbi ed c[foisti, che 
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crcdete di clover giustificare nominatanlente da qucsta 
ilnputazione il Generale dell' Ordine i. Se io avcssi dav- 
vero parlato in questi tennini, non che lagnarvene, "oi 
dovrcste esserne lieto, e sapermene qualche grado; pel'- 
chè la miglior fort una che possa toceare a un accusato 
è il sortire un talc attore, che si lnuti in reo da sè Ine- 
desiIllo, rovini colle ilnprontitudini la bontà della pro- 
pria causa. l\Ii avete voi per tanto ignorante degli usi 
civili cOlne UOIno e degli obblighi BIorali conIC cristiano, 
da crcdere che io abbia voluto dar fuori un cartcllu d'in- 
fanlia contro i soci ùi una congl
egazionc religiosa, inco- 
n1Ìneiando dal suo capo, per quanto io la creda tralignata 
e colpevole? Distingucte, per l' anlor del cielo, la })crsona 
Inorale degli uOInini da tutto ciò che non è çlessa, vale 
a dire ùallc doUrine, dai parel'i, dalle operc csteriori e 
di pubblica ragione, dai port3lnenti, dagl' instituti, e 
insoHlIna da tuUo quel cOlnplcsso di cosc, che di lor 
natura si diITercnziano dalla coscienza, dalle intenzioni, 
dalla disposizione intima, dall' elezione libera e dalla vita 
privata degI' individui. Quanto agli articoli di questa 
seconùa specie, io sono così alieno dal IH'esull1erc d'inl- 
pacciannene, chc tengo pcr fenno csservi. un solo giudicc 
com})etente delle azioni private, cioè la leggc; un solo 
giudice autore\
ole delle coscienze, cioè Dio; il quale 
avendo il privilcgio di scrutare i cuori, perchè Ii pene- 
tra colla virtù cl
catrice, solo altresì ha il polere e il di- 
rittu di scntenziare sulla 101'0 rcità od innocenza, sui loro 
lneriti e sui 101'0 denleriti. E mi ricordo treInanùo quella 
divina sentcnza non 11lai ripetuta abbastanza, chc il giu- 
dizio degli anilni è un prh-ilegio riserbato al creatore; c 
che non dec giudicar altri sinistranlenle chi non vuol 
esscre giudicato alIa HleùesÍlna strcgua 2. Ondc non solo 
lni astcngo dal eondannare i vivi od i morti per questo 
rispctto, 111a Ini studio ùi giuslificarli, per quanto la 
verità 10 consentc, 0 ahncno di scusarli (sovraltutto sc 


{ PULlCO, })3g. i22, i30. - 2l\Iatlh., YII, 1-5; Luc., VI, 57-42. 
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si tratta dci prÏIni), ogni qual yolta mi occorre di censu- 
ré,lrne Ie opinioni e Ie opere; notando il buono che ac- 
conlpagna quasi senlpre Ie parti biasimevoli : e quanto 
a queste, non potendole appi'ovare, 111' ingcgno <Ii scol- 
parne l' uonlo, e di salvare al possibile l'intenzione. 
Così ho fatto in tutte Ie nlie critiche e segnahunente 
in queUe poche pagine dei Prolegomeni che toccano i Ge- 
suiti; dove trattandosi di materia così delicata, qual si è 
l' onore dei membri di un sodalizio censnrato da me con 
qualche veClnenza, ho usato tutte Ie cautele che n1Ï par- 
vero più opportune per rilnuovere dal mio discorso anche 
I' apparenza di un libello. In prima non feci JTIenzionc 
particolare di aicun socio dell' Ordine se non per lodarlo. 
E conosccndone pochissin1Í, nè avendo avuto occasione 
di nominarne se non due soli, ho avvertito in gene.rale 
che vi sono fra i Gesuiti 1tomini per ingcgno, virtÙ I dot- 
trina degni di uwlta vcnerazione {; che molti di cssi igno- 
rano Ie brnttllre dell' instituto, e ne sentirebbero orrore I se 
Ie sapessero 2 ; chc 1(; Compagnia non nwnca di 1wmini pii, 
virtuosi, chiari per bonlà sincera di vita, e splendore di 
opere, che io amo e ver
ero sinCerrl1nfnte 5; C in finc che 
nella Inia cenSUl'a io non intendo parlare degli 'U,O'1nini ono- 
randi cd eccellenti cite neill' Compagnia si tropano 4. Qucste 
clausule basterebbono a rigorc pcr salvanl1i dalla taccia 
di aver offesi gl' individui; perchè esscndo csse gencra- 
lissime, e abbracciando espressaIllcnte molti <lei soci, non 
vi ha aicuno di qllesti che non yi si possa cOlnprcndel'e , 
nè io alcuno ne escludo; il che è suf1iciente nellnio caso, 
se hen mi appongo, al debito dclla cal'ità c della giusti- 
zia. Impcrocchè non ci sarebbc più alcun verso di rc- 
darguire un' instituziooe viziata, scnza offender l' onorc 
delle persone che Ie appartcngono , quando a Inettcrlo in 
i;alvo non bastasse 10 stabilirc gcncrahncntc eccezioni 
tali al biasÏlno e alIa ccnsura, chc ciascuno possa coonc- 


· Prolc!Jomeni. BrusseJIc, i 846, pag. i 40. Cito la scconda edizionc, 
pcrc11è è la sola chc ho (ra mano e non ùifTCriSfC dalla prima n
 pur di 
una sillaba. - ! Ibid., pag. i42. - S Ibid. - , Ibid., pøg. !2i. 
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starsi, nponendosi Bcl novero onorcvoic degli eccet- 
tuati. 1\la io non Ini sono eontentato di tal cautela, e 110 
purc formahncnte dichial'ato che ljltando si parla lii Ge- 
slÛtismo 
 non si dee solamente intendere la Compagnia, nut 
c:,illlulio let SMa clielltela numerosissima e compostct non pur 
d' individui spicciolati, uu/; di congreghe secolari e suùalternc, 
e che in nlolti di tali adcrenti non tro
'eresti (tore di queUe 
virtlÌ rhe in alcuni Gesuiti tisplenclono. Perciò qnei viz i e 
disordini, cite nella Cmn]Jrtgnia sono 
pesso accompagnati da 
qltrtlehe úene e non sogliono trapassare una certd .misura:l 
vengono spinti dai eooperatori agli eecessi piÙ billsimevoli:l 
senza ristoro e consolazione di sortlt. Dal che eonchiusi ehe 
discorrendo di Gesltitismo e di fazione gesltitica:l io non in- 
tenclevo di ascrÙ'ere tlttle le sue colpe ai sod delf Ordine, se 
non in qltflnto le prime 1nosse procedendo da 101'0 rendono l,t 
Compagnia pagalrice per gli effetti cOllseentipi, e giustifi- 
cano r llSU invalso eli battezzare cul di lei nonw La setla in 
'llJÛversale i. Eccovi un altro ealnpo larghissiino aperto 
alIa seusa pcrsonale dei vostri; giacehè niuna parte del 
mio diseorso vi diyietava di ascrivel'e alIa clielltela nume- 
'l'"osissÜna, e non ai patroni, i torti prineipali del Gesui- 
tismo. 
l\Ia non riverso io sui propri e veri Gesuiti Ie colpe 
dci Ioro adercnti, dieendo ehe qucsti pigliano Ie prime 
mosse da quelIi? Certo sì chc la ri verso nei Gesuiti ill 
conlune, Ina in ncssuno di cssi in pal'ticolare, e lascio 
dischiuso l' adito aIle eccezioni giå indicate. Chc sc da 
tutto il Inio ragionanlento risulta che i piÜ degni di cs- 
sere chianlati in colpa sono i superiori, cOIne quelli ehe 
danno ilinoto a tuUa la Inacehina, avvertite che questa 
conelusione è inevitabile, quando si appuntano i difeUi e 
i torti di un' instituzione qualunque; la censura di un 
eorpo di neeessità ricadenùo sovrattutto sui governanti. 

Ia allchc qui io provvcggo, pCI' quanto è possihile, all' 
OHorc dclle pcrsonc, e eoncilio i riguardi ehe 101'0 8i deh- 


f Prolegom
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hono cog!' interessi dcl vcro c coIl' utilità pubblica. IIn- 
pcrocchè i superiori esscndo lllOlti, }' accusa non grava 
alcuno di cssi in particolare; c tutti sanno che chi co- 
Inanda può pcr iUlpotcnza, ovyero per ignoranza 0 inav- 
yertrnza incolpabiIe, esscrc affatto innocentc dei falli dei 
suballerni i. Quanti disordini impuniti afflissero la so- 
cictà ecclesiastica sotto i piÙ san
i yescoyi e pontefici ! 
I...' avarizia e la perfidia di un Giuda non la contristarono, 
quando il Dio U 0l1l0 la governa va, senza mediazione del 
suo vicario? Lo stesso Generale dclla C0l11pagnia può 
csser neUo di molti crrori COIDJnessi sotto il suo reggi- 
111cnto; cOlne certo avycnnc, quando Franccsco Borgia, 
UOlno santissimo, la limoneggiava e già apparivano non 
ùuhhi segni di quella corruttela che poscia crebbc oltre 
Inisura. Perciò non OCCOfreya che faceste 11lenzione del 
P. Roothaan; quasi che io abbia voluto offendere l' onore 
ùi un uomo, di cui vcnero sinceralnente Ie virtù private, 
la canizic e il grado sacerdotale 2. :\Ia come Inai può 
aversi per innocente il capo suprelno di un Ordine reo di 
scandali infiniti? La cosa non è tanto difficile, come vi 
pare, e yel proverò rra poco. Per ora, stando al testo 
dci ProlegOlncni, dico che io ho antiyedute tali inferenze 
c ci ho gcnerahnente ovviato dicendo che quando un in- 


{ Qucsta c Ie altre avvcrtcnze che scguono bastano a cbiarire la saga- 
citi\ logica del p, Curci, il fluale a farce i 56 e i 57 den' opera sua trO\'3 
ch(' gli elogi da me faUi del P. Taparelli sono inaccoråahili cog1i uffici 
da lui cserritati in Napoli e in Roma. Chi si dce più dolere dclla dialettica 
dt'l frate :mstril1o : io, ovvero if P. Taparel1i ? 

 Questc parole furono scritte pl.ima che io leggessi il lihro del P. 
Curci. Non Ie canceUo, benchè possa par ere strano illodare lc vÜ,tù di 
un su....eriore che permeUe a un suo suddito d' insuHare pubùlicameute 
al sommo l)ontcfice, e ma1ll1a aUorno l' insulto per tutta Europa, II solo 
modo tIi salvare aucora 1a riputaziol1e del P. H.oothaan (e io volentieri 
mi ci appiglio) è (lucllo di dire che inùebolito e a
gr3vato dan' ctà, cgli 
non è più in grado di adcmpiere i1 proprio ufficio, e di comprendcre il 

cnso dei 1ihri, di cui aulorizza la stampa e la divuIgazione, 1\Ia in tal 
ca
o, come mai la Compagnia 10 lascia in seggio, poicht> Ie Costituzioni 
Ie danno i1 dirilto di csautorare an co il Generale, se riesce inCal)ace? E 
che fa l' Ammonitore? Che fauno gli Assistcnti? Che fa sovraUuUo if P. 
Rozaven così ossequente ( come vedremo) ai voleri di Gregorio? 10 mi 
I)crdo e adoro shalordito g1i abissi dcUa COml)agnia. 



CAl)ITOLO 'fERZO. 


{!)3 


stitltto Jut preso un catti
'o inclirizzo 
 it nlale è assai lnenu 
im]Jlltabile alla liúer(t clczione eli qnesto 0 qllello Ùulipiduo 
 
dw non al moto fatale dianzi impresso. a tutla La 1nacchina, 
e di
'ennto qltasi irre]Jllgnabile. per La forzct dell' impulsione 
originale e I' afrota del sltccessivo acceleramel1to i. Vedetc 
come io salvo tutti i vostri barbassori, giacchè ciascuno 
di rssi può ravvisarsi sotto qnesto 0 qnello individuo? E 
con1C io nlctto al possibile a conto delle cose Ie pecchc 
degli uomini, atlribuendo i torti del GesuitisIllO a un 
'uwto fatale e quasi irrepugnabile 
 anzichè alIa Libera ele- 
zione? Pote\To io fare di più? Ciò non basta, direte voi, 
}1cl'chè quel bcnclletto qlliasi chc appicchi all' irrepugna- 
bile, guasta la minestra, e sccma la colpa, Ina non la 
toglie afl"atto. Vi concedo, che non la toglie per ordinario, 
'Jna basta benc che sempre la dilninuisca. Certo quando 
s' incolpa giustalncnte con1e io fo un sodalizio, non si ha 
dil'itto di richiedere che si dia a tuUi i suoi soci una pa- 
(ente di santità e un benservito di paradiso. 
Ia appunto 
perchè il torto spetta a una gl'ande radunanza di uOJnini , 
quel che ne tocca a ciascuno individuo in p[)xticolare è 
piccola cosa, benchè la colpa COlnune e collettizia sia 
cnorr11e. Se tutti i Francesi 111cttcssero un soldo in un 
bossolo, a uso di lilTIOsina, non potl'chbero già csscre 
spacciali pcr libcrali; e purc trentadue Inilioni di sohli 
fanno una büona sonl1na. Così uno dei yostri dice una 
bugietta, un allro sputa una calunniuzza, un terzo 
1l1UOVe una persecuzioncclla, questo fa un po' <.Ii ricanlo 
alIa mala fama dcl prossilno, quello ci aggiunge una 
frangia; c di tutti questi dilninutivi assonllnali, di queste 
frazioni n1csse insienlc si forma un intcro e superlativo 
di spaventevol grandezza. Non avetc mai inteso parlare 
di quci popoli barhari che ucciùono i InalfaUori cspo- 
nendoli ignudi e unti di mele aIle puntul'c cd ai n10rsi 
dellc api, dclle ycspe, dci calahroni, delle fonniche e di 
alLri simili inseUi? Ciascuno di questi allin1aluzzi non fa 
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cbe un piccolo foreHino, il quale, se fossc solo, non sa- 
rebbe di un InenOll10 pregiudizio alIa vita del n1Îsero; Ina 
molti insieme riuniti, hastano ad ammazzarlo. Eccovi 
COlne la carità e la giustiza ycrso i Gcsuiti cOllsidcrati 
individualnlente son satisfatte, se il fal10 di ciascuno di 
essi si attcnua a segno di escluderc quclla graYità e quclla 
lnalizia, che disonorano c rcndono odiosa Ia persona del 
delinquente. Qual è il mortale che possa pretendere di 
essere in1I11UnC da colpa 
 E chi oscrà proferir parola, sc 
non si può aprir la bocca che a canonizzare gli uOlnini? 
Potrcste voi, Padre Francesco, fare una sola predica e 
spicgare sui pulpito la yostra eloquenza, sc avcste l' ob- 
bligo di presupporre sern10ncggiando chc tutti i vostri 
uditori siano angioJi? Gravissilna è la coJpa del prcdica- 
tore, che individualizza i bi3silni : evangclica e lode vole 
Ia franchczza di qurIlo che riprcnde gencrahnente e colla 
dovuta prudcnza ciò rile è degno di riprensionc. 
o pretenderctc che In perfezione angelica e Ia santilà 
eroica siano un priviIrgio dcIla COInpagnia? llenchè io 
non 10 trovi fra quelli che la fanta scdc yi Ila concedllti, 
voglio faryclo buono per un nlonlento; c dico che non si 
Iegge ne' Iniei Prolcgolneni una sola 
iIlaba che vc 10 
tolga. Le Ï1nplltazioni chc io fo ai vostri riguardano luUe 
il faHo esteriore e l' inten
ionc Inaterialc dcll' opera, non 
il suo valor 1l1oralc per ciò che spctta al santuario inac- 
cessibile dell a coscicnza. Non che cntrarc nei pcnetrali di 
quest a , io dichiaro formalrncntc di cf'cluderla dallc Inic 
inyesligazioni e da' n1Îci discorsi. I)rotcsto che wi dor- 
Tebbe mollo 
 se comùattendo i portamcnti lii un Ordiuc 
tt()PPO {amoso 
 jJflffSSi? rt talww fit' io voglia delligrare If 
qunlitå ]Jffsonali de' sltoi Jn
mlJri l' imitate coluro file mlt- 
tww i li6,.i in lilJelli 
 p Ie fonlrovcrsie di dollrin/
 () di llli- 
lità plllJblica in (fg(frt!s
ioni cltlnnuiuse f UUIlediclw 4 . AíTcnno 
chc conrenendo il GesuilislHO con iInpulazioni gnJsi, io 
miro soln lIg1i elJi>Ui delle opere 
 non air illtClltO degli npc- 


i P,.olcgomcni, pag. 
ou. 
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ftll(Jri; imjJcrocchè 
 (Jltre ai debiti riguardi vel'SO le persolle 
in parlicolllre 
 io non ri {into e=ialldio le scuse e le dÙ5colpe 
dle llUll carità ÙZ[jlJglWSlt jHtÒ sltggerire verso 'Ï traciamellti 
ili tatto il corpo 1.. Si può essere più largo? Giacchè Ie Inie 
scnse, non solo salvano tulti gl' individlli, llla aùbrac- 
ciano in solido Ia stessa con1unità yostra, con1e corpo 
collcuizio. Ho quasi panra che taluno 111' ilnpuli di pizzi- 
cal
 di casista e di fare il probabilista per yostro mnore. 
Vcro è che io arl"erJno la carità sClisatrice non poter gio- 
var\
i se non è ÙtgeglloslL; cù è forse per questa ragionc 
che 1(' diecrie del Gcsuilismo pro dVUlO SlW valg(ìno così 
poco. Finaltnente, discorrendo in generale deJ contcgno 
ehe gl' Italiani e specialrnente i chicrici e gli scriltori dcb- 
Lono OSSel'Yare riguardo ai Ge.suiti, così conchiudo : _Distin- 
gWlsi adllllque it Gesltilismo autico f prillIitivo cia' nwdN'lw, 
la pianla 'llobile, frnltiíf;f,& C sfllafJrc dallo stcrpiYJlo imb(Jz- 
zlIcchito e degenfre 
 e si reJulll1l0 allJrillW IftrgLlmcnte e sin- 
Cerlllllf!llte tulle Ie loeli, di clii è mcritcvúle. E ancllC llelllt 
sella. coetanea si discerna aCClfratameutc .ilbl101l0 dal trislo , 
perchè il male neUe cose uuwne non è quasi mai disgi nnto 
dat buu
, e non little ie parti della COHljJflflnift sona degne 
di cenSUf{t f di biasÌ1/to 
 speciflluuJute per ciò che conc
)nw Ie 
oper{(
iuni indicidllllli, an;i che l' azi(Jue colletthm e le .0- 
111lfni inflneu;;e. 5i onorillo illsoWmrt La rirtÙ, l' -in [jegno 
 la 
duttrina, let pietà 
 10 zelo, dovilnqlte si trorano; e .distin- 
gllelldo l'lwlìw rIal Gesnita, - 'Ï lJiasim; /iJriscww Sflllpre Ie 
IJltrti vi::iose dell' Ordine 
 non 11llli Ie persone; pfrchè Ùw- 
Ul':;tu, bl'lltta 
 infmne è La c(Jllsltetlllline illvubm al lil d' ofJgi 
ptesso certlllli che pur si vantllllo di reli!Jione, lIi laceral' let 
ftll'la e la villt altrni sotto prelesto di confntal' r errore c di 
pr,JvvlJdere allrt ntilitlÌ paúblic(t 2. Così S
LTllJnw salvi 'i Sflcro- 
santi diritti delia ginsli::ia, della carilà, dellrt 1noderllzione 
cristiaull; e la ùllona cans!t, nun che scapi tare . ne cavr!rfÌ 
prufittu 
 pcrchè nnlla tanto Ulloce alie rag'ioni del l'cro, 


t P,'olcgo1J1cni, p3.g. 208. 
2 10 mi crcdc\'a di csser srmp1ic(' storico. e Cui aoche profeta, grazil' 
..I P. Curci. 
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qltanto Ie irnprontilltdini e Ie esorbitan:e di quelli, rlw ne 
assumono i1 pntrocinio. Qneste cOllsidetll:ioni riguGl'd((no 
llltreÛ gli scrittori, i qUlIli, appartenendo promiscnamente 
a tztUe Ie classi colte, d()bbollo riepilo[Jrlre e rappresentare 
in sè luedl'silllt Ie conrenien;e e gU ubúlighi ili ciascuna di 
esse {. Crcdo che sia difficile il parlare più chiaran1ente c 
piÙ altaillente in favore dell' 01101' vostro. Se ciò non vi 
appaga ancora, bisogna dire chc siate incontcnlabili; 
poichè a ragguaglio delle 111ie conclusioni, potete, se vi 
garb a , l
inno'
ar la tesi di qualche vostro anlcccssorc, e 
propugnare I' impcccabiIità gcsuitica; 0 ahneno sostenerc 
COll1C un fatto che tutti i viyenti IIlcInbd dell' Online, 
senza eccezione, non sono pur colpcvoli di un minil110 
})cccato veniale. 
10 credo adunquc di csscre pienan1ente giustificalo , 
quanto al n1Ïo dcbito verso Ie pcrsone. Resta che diciate 
ch' io Ini contraddico, })eI'chè Il1entre da un Iato pro- 
testa di rispettare gl' individui, dall' aItro lato uso tal- 
volta certe locuzioni che paiono ÏInportare un biasimo 
individuaIe; COine quando chianlo i Gcsuiti ipocriti, 
atroci, scia[jlll'ati, c do 101'0 altri sin1Íli epiteti che non sono 
clogistici. 1\1a chi non vede che, secondo ogni cqua in- 
tcrprctazionc, tali BlO(li di parlare in tuUe lc Jingue der 
lnondo si drbbono inlendcre giusta il tenore di tuUo il 
discorso? E che guardando a questo e sovrattutto alle 
n1ic csprcsse e formali protcstazioni, egli è chiaro chc 
qucHe foggc di dire non toccano la pcrsona iluli,-idua, 
nUlla colleUizia, in quanto si ll'oYa nell' altra cd è da cssa 
rapprescntala? Così quando 'io qualifico una classe tr 1l0- 
111ini in proposito di un' azione csterna, la ql1alificaziollc 
si riferiscc ad essa azione, e sc volcte all' estrinscco ope- 
rantc, non all' uomo intcriorc, dolato di personalità 
lBorale ; di arbitrio, eli coscienza, il qualc n1Ì è pcrfetla- 
Jurntc ignoto , c quindi non 1)(\S50 padarnc. II tInr prc- 
tc:-;to, ycrbigrazia, aIle civili carnificinc è clla un' azionc 


J Prolegomcni, p3g. 
;j8, 239. 
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atroce in sè mcdcsima? Ccrto sì, poichè l' cITetto è atrocc ; 
inlperocchè la qualità dell' efTetto si travasa nella cagione. 
Dunque quando io ehianlo atfoci i Gesuiti autori del fatto 
<Ii Lucerna, e di piÙ non fo nlenzione di aleuno di essi 
in particolarc, egli è Inanifesto che l' aggiunto qualifìca- 
tivo si riferisce aU' azione, e alle massinle, aIlc consue- 
tudini, agl' interessi, aIle ragioni Inateriali che la pro- 
ducono 0 conferiscono a produrla, non alIa persona 
Inorale degli operatori. E 10 stesso nome chc accolnpagna 
I' epiteto ne determina r applicazione; essendo appella- 
t.ivo, non proprio; esprilncnclo in grllerale il socio di 
una setta considerato nella sua qualità COlnune, e non 
Inica nelle sue proprietà spcciali e indi vidue; es
endo cosa 
differentissilna il dire i Gesuiti, Hn Gesuita e anche il 
Gesuita seInplicenlente, ovvero Tizio e Sempronio che sonG 
Gesuiti. V oi yedetc adunquc che secondo la consuetudine 
ordinaria di parlare Ie Inic fl'asi sono neUe da ogni in- 
giuria pcrsonale, e non inchiudono la 11lcnOlna accusa 
dci vostri confratclli nel fòro interno e privato, inaeces- 

ihile al giudizio altrui. Che se chi scrive di cose Inorali 
non volcssc contrntarsi dcllnodo consueto di favellare e 
aspirasse ad usare un linguaggio dotato di precision Ina- 
tematica, gli converrebbe 0 buttar via la penna 0 adope- 
rare uno stile pedantcsco cd intollerabilc. 
1\la come Inai posso io aceorùare plausihilnlente lanta 
bontà e innoccnza dei Gesuiti colla pcrversilà llloltifonnc 
che attrihuisco al Gesuitislno? 0 forse io fingo di avere 
in buon eoncetto Ie persone per acquistal' cl'cdito nel vi- 
tuperar l' instÏluLo, e pel' poter dare addosso a questo 
aHa scapc
h'ata senza incorrer nella brut\a nota di Ina- 
ledico e di calunnioso? No, Padl'c Francesco, io non ho 
tanta malizia, e sono faUo pill aHa buona : ahhorrisco 
10 scalzarc di soppiatto e quasi di furto la riputazionc 
altrui, corne il toglicrla di rapina; anzi il lwilno delitto 
n1Ï par più brulto e turpc ancora del seeonclo, }lerehè al 
hieco dcll' ingiustizia aggiunge il vile della doppiezza. Vi 
tlirò it parer n1Ïo sincermnente : 10 dirÒ a yoi e al pub- 
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blico insicnlC, COlllC rho deLto spesso agli anÜci; i quali 
possono fanni buon testÌlnonio, che tanto è Iungi eh' in 
creda a certe orrihilità solite a spaeeiarsi tIa alcuni sulla 
Conlpagnia, che ne ho pigliato pel' tal rispctto piÜ volte 
Ia difesa. Distinguo due spezie di Gesuiti lnoderlli, cioè 
i santi e i polilici: e intendo di significare con questa 
dislinzione più tosto due caratteri diversi che due elassi 
<Ii persone as
.oIutanleilte disfonni; ilnperocchè gli oppo- 
siti solendo accoppiarsi nelr unità della natura lJlnana, 
non v' ha quasi indi\ iduo che abLia una qualilà sola scc- 
'Ta al tutto della contraria; onde, quando si yogliono 
qualifìcare gli uOinini, si dee attcndere, non Inica al do- 
Jllinio csdusi \-0 di una proprietà Inoralc, ma al prcdo- 
1l1inio solmnente. E siccOine il pre,'alcre di una qualilà 
può csscr Inaggiore 0 111inore d'intensione e di graùo, c 
qlljnci dar luogo a proporzioni e cOlnbinazioni IHuIto 
diyersc colle altre attitudini, ne const'guila una gran ya- 
rirlà di tinte Inislp e di 1l1eZZC tinle òi11icHi e spesso iln- 
possibili a c1assificarc con precisionc. FaUa quesla ilnpor- 
tante avverlcnza, chianlo Gesuiti santi quclli in cui la 
buona feùe è perfetta 0 quasi perretta, e la rettiludinc 
delle intenzioni pnnt òa ogni olnLra <Ii colpa distinla- 
Incnte avvertila. Tali sono scnza duhbio alcu Hi <lei, ost ri 
cOllfratelli; ai qU3li In'inginoechio con sinccrissilna e 
graudissilna 1'ivercnza; tanto che se 111Ì accaùcssc di so- 
pravvivere ad alcuno ùi 101'0. io unirei volenlicri il Inio 
volo al vostro pCI' otlcnere Ia 101'0 eanonizzazione dalla 
santa scdc. Do poi il BOTHe di politici a coloro che hanllo 
una virlù InoHo nleno perfetta, corne qucHa che si accop- 
pia a una ccrta dose ùi lnalizia; elichiau10 polilici, perchè 
da e
si principaln)('nte dipcndono illnaneggio degli all'ari, 
l'illyiamento interiore e Ie este1'nc influcuze dell' Online. 
.l\Ji chiederelc ('orne IHai due classi d' uOlnini in parle così 
diycrsc possano u
cire da un solo tenore <Ii educazione e 
t1'o'"a1'si nello slesso iuslitulo; e io pot rei rispondrryi 
('he la ragionc cspJicaliya <Ii (iliesto singola , '(' fcnonleno si 
rÏll\ iClle nell' institu\o cHell' eùueazione Ineòcsinul. l\la 
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per non irnplicar la n1ateria, nlÏ risel'bo a padarvi di 
ques(u articolo quando discorrerò del genio dclla COin pa- 
gnia in uni versale; e per ora Iasciate Ie prÏlne cagioni da 
parte, Ini contento di notare l' ctfetto , che si riduce a un 
fatto Inanifestissin10. 11 quale si è che tra voi si tro\-ano 
aicuni uOInini santi, i quali yivono del continuo coll' 
anilna in cicIo, e InoIti uon1Ìni politici che si n10strano 
assai yaghi e solleciti dei n1Ìseri intercssi della terra i. 
La Inalizia dei Gcsuiti politici dce certo variare ma- 
ravigliosamente da indi\Tiduo a individuo; Ina io non credo 
che in Hessuno giunga al scgno di escludere ogni onestà 
naturale, ogni rettitudinc d' intenzione, e possa darc 
accesso a queUe Inalvagilà chc renùono Ïll1possibile 0 
ahneno difficilissilna la scusa del coJpevole dinanzi a Dio 
e agli uon1Ïni. Se qllalche ribaldo (Ii tal sorta albergasse 
tra di yoi, COll1e può trovarsi in qualunque sodalizio 
Ulnano, anche ottin10, sarebbe un' eccezione straordinaria 
che non yi farebbe aicun torto, e che non può nè dce 
essere calcolata quando si parla gcncrahnentc. II piccolo 
vostro nun1cro, la severità <lella disciplina, Ie consuetudini 
indottc dal noviziàto, r eSClnpio c l'aulorità degli ottilni, 
l' clntllazionc cogli altri oròini claustrali e c
)l clero scco- 
Iare, it bisogno e 10 zelo del credito COlnune, gl' inilussi 
delle yerità c delle pratiche religiose, ûhe anche quando 
sono al terate hanno pure una salutare efficacia, e in fine 
In n1Ïte civiltà del sccolo, alIa quale non potcte sottrarvi 
di partcci parc in qllaiche gllisa cziandio cOll1hattendola , 



 QuaIcIw ]cHore rUl'ioso potreLbc chieùC're a quaIl' di queste clue 
cIassi ùei santi e ùei l)oIiliri app
rtcnga il P. Curci. 11 quesilo non è di 
s:. facile risoIuzioJl(,. :Ma ('ceo; 0 tu eredi che il Padre, quando srrisse il 
suo lihro, sia slato in huon sellno, 0 ("he il cC'fH'lIo gIi ahhia dato la 
,'oUa. NC'1 IH'imo capo, egH non è llè sanlo nt. l)Otitico; ma al)padicne a 
ulla terza classe che non "0' nominarC'; 0 piutloslo è un' l'CC('z1one, un 
individuo fuor di c1a!'sC', eio
' il I). Curci (' non aUro. 1\la talc ipotesi, 
come ho ùeBu, {>. moralmC'nlt' impossihilt
. Ol'a slando nell' allro prC'sup- 
})ûsto, dieD rhe il buon Padre d,'C piUlt03tO appartC'nC're al novero dei 
l
l'suiti santi, dw (lei pü1itici, 1)('I'('h;' q\H'sli non impazziscono eosÌ fadl- 
1IH'lIh'; laddoye in quplli la lIIis(ica (di cui íI P. Clu('i fa spt'l"Ífll profcs- 
:,ione) PUI) dare facilmellte alia 11U"(";]. 
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debhono sa]yare da ccrti cccessi anche quelli chc per altro 
yi fosscro connaturati. Parlo dei Gcsuiti di questi telnpi ; 
perchè nelle ctà scorse, Ia COlnpagnia ebbe Inolto dcI 
Inarcio, speciahnente in alcuni luoghi, C0111C vedrelno 
risuHare dalla storia; quando ]a InoHitudine dci soc
, la 
101'0 diITusione in tulle Ie parti delnlofHlo, Ie stenninate 
ricchczze, il riIassamcnto della disciplina, la frequenza 
dei palagi e delle corli, la baldanza dclla prospera fortuna, 
la sicurezza di un lungo posscsso e altre condizioni sinlili, 
crano incentivi potenti di depravazionc c di corruttela. 
l\Ia sc ai tClnpi di Clcmcntc, questo gran papa potcya 
trovare fra di voi un UOIno capaee di propinarg1i il \-elena, 
oggi il falto sarehbe 1110rahnenle ilnpossibile. V oi avve- 
lenatori? l\Ia se non osercste tlccidere una Il10sca senza 
il consenso dei supcriori i ; i quali non sono n1Ïca uonlIni 
forniti di I11aIizia diabolica c di aninlo efTerato più che 
abbiano volti di demonio, all di pipistrcllo, e coda e cornu 
e piè di caprone, cOlnc dci prilni Gesuili favoleggiayano i 
protcslanti 2. 10 n1Ï rapprc8cnto i ,ostri politici, COlne 
u0J11ini che non sono nè tutto buoni nè tuUo cattiyi, Ina 
un n1Ïsto dell' uno c <1ell' aItro tr3lnczzante fra i due 
cstren1Í e discOl
rrnte per una infinità di tinle rhe Slnon- 
tano e si maritano in varie guise, anzi cl1e di schietti e 
l'isentiti colori. Non sonG angioli in carne, DIa nè anco 
diavoli in corpo; non coppe d' oro, 1na nè pur tizzoni 
d'infcrno 0 code di s
tanasso. Hanno Uila certa buona 
fede; non pcrò talc, che non vacilli, non zoppichi qualchc 
volta c non abbia bisogno di un appoggio per tcnerla in 
picdc c <li una spinterella per farla andarc. Vogliono per 
10 piÜ il bene; ma l'an1o[' del bene è accoDlpagnato nell' 
anilno loro da qualehe sprazzo di aITctto non buono 0 lnal 
rrgolato; poguiarno da un lantino d'inyidiuzza-, di 3111- 


J Si racconta di un no;yizio che mo1eslato <13 una puke, la prf'se, ma 
Bon o
:md() srhiacci3I'la, rilasc1011a. ^, ulo quindi liccnza di fornirp r in- 
tL'nto, l)olè fa1'1o , percht' la lìUlce 10 a'\ c, a miracolosamcatc aSiwltato in 
}Iff'mio dl'II' uùbidicnz3. 
2 B.\r;rm t, riff' di S. 1!J1wzio, II. 11. 
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bizionceHa, di rabbiolina, 0 di tal altra tristiziuola; quasi 
granella di mondiglia 0 di ruggine, che alterano senza 
distruggerla la qualità del huon grano e del rilucente 
oro. Amano la religione, e indirizzano a tal suprenlo 
afl'et
o queUo che portano al proprio instituto ; ma siceome 
questi due anlori non si accordano senlpre insieme, e il 
Gesllita stesso, benchè men alto di altri ad aeeorgersene, 
non può senlpre dissimularselo, egii traseorre non di .. 
rado ad aver più cara la Compagnia che la Chiesa; e iInita 
il cittadino, che spesso antipone la casa al COlllUnC e la 
fanÜglia alIa patria. Sono teneri deBa buona morale, ma 
intendono sotto qucsto nOlne Ie viziose doUrine c
le ven- 
gono 101'0 insegnate, e i precetti ehe sonG 101'0 ilnposti 0 
dalle consuetudini dell' Ordine 0 dal volere dei capi; c 
siccon1e non può lnaneare che nel seguir tali regole e 
nell' adenlpiere ta1Ï cenni la rag ion naturale non si ri- 
svegli e la coscienza non si riscuota ahncno qualche 
volta avverLcndoli dellnale che fanno, essi soffocano tali 
moti per leggerezza (1' animo, per oscitanza di spirito, 
per un1ÏHà Inal intesa, per diffidenza soverchia di sè lne- 
desimi, per iscrl1pulo di ubhidienza, per effetto di edu- 
cazione, l)er vezza di abitudine, c anche talora per quel 
secreta anlor proprio che inclina l' uomo a tener per 
buono ciò che in qualche guisa 10 concerne, quali sono 
Ie massilne, Ie tradizioni, gli usi, gl' interessi, la potenza, 
l' onore del instituto a cui egli appartiene. V oi vedele 
c 1 tutti questi difelti e peccaùigli, queste Inaneanzuole 
. .. 'lccherelle 0 colpe 0 COlne altro Ie vogliate chialnare, 
ono di quclle che recano infamia all'individuo e 10 
renuono abbon1Ïnevole agli occhi di Dio e nell' opinione 
del ]llondo, qualunque sia la severità de' suoi giudici. E 
chi è che possa cI'euersi aITalto netto di tali falli, se già 
nun è un uonlO straordillario e un croe? Se i Gcsl1iti santi, 
secondo la condizion di ogni giusto, peceano pure sette 
volte al giorno t, dovrenlo 111cravigliarci che i Gesuiti 


j Prov., XXIV, 
6. 
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politici cadano sette yolte sette per ogni diurno gIro di 
so Ie? 
Diretc forse chc se io 110n lni risolvo a fare i Gesuiti 
piÙ eattivi, non potrò spiegare quelle cnOrlnezze di dot- 
trina e di opere che Ïlnpulo al vostro Ordine; COBle queUe 
che troppo ripugnano a una bontà anche Inezzana e cou- 
giunta a n10lte ilnperfezioni. 10 godo, Padre Francesco, 
che voi Ini facciate questa ohbiezione, perchè essa torna 
in yostro elogio; e Ini confenna nel lllio parerc, che voi 
nppartenghiate al novero dei Gesuiti eccellenti, che non 
avendo fior di Inalizia, e conversanùo più cogli angeli che 
coi po\-eri mortali, non conoscono gI'an fatto Ie cose 101'0. 
Sappiate che in questo basso lllondo, la ragione sotto- 
stando al senso, l' anjilla al corpo, l' UOU10 interiore aU' 
esteriore, e l' indi \-iduo aIle eose che 10 circondano, la 
disciplina c la consuetudine non fanno sollanto una se- 
conda natura, Ina ugni qllah-olta siano hen prese, invec- 
chiate e abbiano nlcsse alte radici, son più forti e valide 
della prinla. L' esp
rienza e la st
H'ia vc 10 Inostrano () 
ogni passo e ye ne porgono IBolti e s\-ariatissinlÏ esclnpi. 
Voi avete letto senza dubbio ciò che si racconta del Vec- 
chio dell a IHontagna e dell a sella iSlnaelitica, di cui i 
N"assariani lnoderni 0 Ansariti sono probabilmente una 
reliquia, e qualche vestigio si tl'o\-a forse anco tra i Curdi. 
Credcte voi che quei poveretti, che si meltevano a ogni 
sbaraglio fino a rOll1persi il coIn, gittandosi da alto, per 
gradirc agli occhi e ubbidire ai cenni del 101'0 capo, fos- 
sero, gencrahnente p31'lando, Inolto colpevoli? Erano più 
fanatici e sventurati che colpe\-oli; e chiunque conoscc 
Ia deholezza e Ie infelicitÜ della propria natura si guarderà 
dal giUare la prima pict ra contro la loro luelnoria. Giova 
if ricordal'si del continuo qucl detto vulgalissimo, che il 
})oeta pagano parve rubare per istinto profctico all' E\-an- 
geIio: 


Homo sum: hmllani nihil a me alienum puto t. 


t TERI::
T., IIeaut., I, t , 25. 
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Anch' io che scrivo contra i Gcsniti, trovo dcl gcsuitico, 
cioè del n1isero, nel Inio cuore; e se fossi stato allevato 
fra voi, chi sa se non sarci il peggiore dei vostri? Se non 
ttltti gli uon1ini (per buona ventura) sono Gcsuiti in 
atto t tutti però senza cccezione 10 son virtuahncnte, 0 
come si dice, in crba; onde deggiono essere tan to piÜ 
benigni verso gli sventurati, in cui il malefico gcnue 
yenne in flore e fruttò. Non Cl
ediate già per questo che 
io voglia paragonare i vostri confratelli ai fcroci lllasna- 
dieri del Libano, 0 la Compagnia di Gesù ancorchè dege- 
nere aHa setta degli Assassini. 10 procedo argonlentando 
dal più al 11leno, cOlne si dice nelle scuole, e alnnlcttu 
tra di voi e quegli altri il divario grandissin10 che <.lee 
correre t.ra una fazione di Cristiani e una congrega di 
FatirnHi; conciossÌachè la virtù nativa del nlignolo non 
isviene al tuUo eziandio nell
ulivastro. I vostri supcriori 
non cOJllandano ccrto a ncssuno di fiaccarsi la nuca 0 di 
schiacciare quclla dcgli altri; 111a insegnano, verbigrazia, 
e inculcano una nlorale che permette di lacerare la ri- 
putazione dclr innocente e di attizzare in Ull popolo Ie 
rabbip civili, ogni qual volta ne risuiti qualcbe utilità 
alIa COlnpagnia. - Penncttono di torre altrui, non Ia vita, 
Ina la falna, piÙ cara agli uomini onorati dell a vita Ine- 
desirna; pcnnettono anche di nuocere a quest a , purchè 
si faccia solo per indiretto, operando in modo che l' alLrui 
lllorte tenga dietro all' operazione. Questa legge i vostri 
superioJ'i la prcdicano perchè la credono vera, avcndola 
anch' essi ricevuta dai 101'0 capi; e i sudditi la profcssano, 
in virtù di santa ubbidienza. Da ciò nasce che la call1nnia 
s'inviscera a poco a puco ncll' anima del Gesuita e diventa 
in fine una parte intrinseca dclIa sua natura; onde anco 
i buoni l' usano quasi scnza addarsene. Per poco che Ie 
vostre labbra si torcano a un po' di sdegno, esse vibrano 
Ia calunnia, COl1le Ie zanne dell a vipera, abbocconando 
le carni, schizzano il veleno. Gli altri uOIuini che si Ia- 
sciano trasportare dall'ira possono lasciarsi sfuggirc una 
paro]a pungcnte 0 villana, secondo cbe sono bene 0 nulle 
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eùucati. 
Ia Ie punture e Ic itnpcrtinenzc non hastano alla. 
collera gesuitica: non lc basta il nlordere, seconùo l' uso 
degli aniu1ali innocui; e non potendo sbr3nare colle un- 
ghic e coi denti cOIne Ie fiere, essa av\
elena colla lingua 
conle il rettilc 0 coHa coda COIlle 10 scorpionc i. 
Qual prova n1igliure, Padre Francesco, di ciò che 
dico che il yostro lihro 
 Chi conoscendo\-i potrebhc cre- 
dere che siate aut ore di uno scritto call1nnioso? Chi yC- 
dendo quel fare cOInposto, quegli occhi alnabili, quella 
cerona placida e gioviale, potrebbc darsi pace a uùil'vi 
tartassare il prossiIno, e fado con tanta doIcezza, che la 
Inaldicenza ha suI vostro labbro l' aspelto di una giacu- 
latoria? E io non dubitu drlla vustra l)erfetta innocenza, 
prrchè da un Iatt) conosco la bontà della vostra natura 
(di cui si trovano cziandio prove non equivoehe nel ,ostro 
libro), e dall' altro lato so qtlanto possano in una tempra 
ùocile e arrenùevole quci due anni del noviziato gesui- 
tico, lc pratiche consecutive, e una lunga consuetudine. 
Non a vete n1ai inteso raccontare la staria di quclla vec- 
chia selvaggia e antropofaga, che fn convertita alIa 
nostra fede? Ella si penH di cuore, ahbon1Ïnò Ie sue cene 
e i suoi pranzi , rhe erano i n1aggiori e quasi i soli peccati 
della sua vita. ,r enuta in punto di D)Orte pcr seInplice 
dccrepitezza, adempiuti i doveri della religione, e già 
presso a spirare, eUa si ri \ uise verso il Inissionario che 
la assiste\-a, e: Padre, g1i ùisse, vorrei prin1a ùi Jnorire 
una cOll5oIazione. - Quale, buona donna? - BraInerei 
di gl1stare anCOI'a una volta il I1lio bocconcino prediletto. 
- E perchè no? Potete farlo, [>rrchi' nei lernÜni in cui 
sietc la qnaIità del cibo non vi può nuocere. Che cosa 
desiderate? - I polpastrelli di un baIl1hino, ma cbe sia slat- 
tato di frcs
u. - V edete 
on1e l' abitudine, che è una 
second a hatura, rivive e opera istintivanlente 
 10 non 
credu che il nlÎssionario ahbia sodùisfatto al desidel"io 
de11a buona vecchia; nla sc era filosofo non dovette stu- 


! La coùa dell a Compagnia è Ia sua CliClllcla. 
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piI'sene, nè farne pregiudizio sfavorevole alIa sincerità 
dell a convcrsione e alIa salute dell' aniIna di quella me- 
schina, più che io Ini maravigli delle ,,-ostre calun, . 
, 0 
ne tiri alcuna conseguenza contraria aHa vostra rIputa- 
Zlonc. 
Le ragioni addotte nel prccedente capitolo per giusti- 
ficare la vostra persona, valgono tutte a pro dei vostri 
connovizi e dc' vostri consocii; e sono tanto più forti verso 
]a ,naggior parte di essi, quanto che più teneri e rozzi 
che voi non eravate si arrolarono aIle vostre schiere. 
hnperocchè i vostri sensali che vanno in procaccio pCI' 
rifal'le perdite 0 alnpliare Ie file dell' Ordine, amano so- 
vrattutto di far busca di giovaneUi; c la reputano la n1Í- 
glior caccia perchè più agevole a prcndere e a domare; 
cOlne quci capitani di una volta chc andavano in cerca di 
bisogni e di tironcelli per coln1ar gl'intervalli delle 101'0 
ordinanze. Caparratili e tirati dentro colle vostre arti, Ii 
fate rinvertire in breve dalla giovcntù aHa fancillllczza; 
la qualc nei Gesuiti per molti rispctti è perpetua; dura 
dal noviziato alIa Jllorte; e produce in essi quella inno- 
ccnza, chc cOIne uei rafl'azzi, non è scon1pagnata da una 
certa Jnalizia. II Gesuita fa spesso il 111ale, COlne i bam- 
hini, senza saperlo, per levità, per capriccio, per ÏIni- 
tazione, 11er costume, per ubbidienza; onde può trascor- 
rere ad azioni indegne, senza perciò perdere il candorc 
battcsio1ale. Così il putto incivilito aft1igge tal volta gli 
aniJnali e i suoi simili, senza una crudeltà al Inondo; e 
il puLto silvcstrc stende Ie pargolettc mani alIa Jncnsa 
con1une ÏInbandila di umane carni, e accosta aIle ]abbI'a 
il fiero pasto, senz' olnbra di scrupolo 0 di ripugnanza. 
Tanto è grandc la forza dell' abito, sovrattutto se viene 
avvalorala dalle doUrine. Fra quelle che contribuiscono 
a pcrvcrtirc l' intelletlo del Gesllita, e spiegano in gran 
]1al'tc i disordini dclla setta, ve ne ha una che trapela 
(con1c vedrClno) da capo a fondo del vostl'O scriUo. La 
qualc consistc in un errore che può avere dello specioso ; 
cioè nel credere che la civiltà troppo squisita e matura 
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noccia alla religione e si tliscordi da' suoi intercssi. E talc 
crrOI'e diventa ancor più apparisccntc, anzi in parte Ycro, 
se' to il n0l11C di religione s' intende un culto gl'ctto , 
meschino, cOI'rotto, inlbastardito, qual si è quello che 
per 10 più s' illsegna e si pratica nella COlnpagnia. Egli è 
ycrissilno che Ie crcdenze così intesc 111al si accoppiano 
cern un adulto incÏ\-ililnento ; non pel buono e pel di vino 
chc si trova in esse, n1a pel cattivo che gli uonlini ci fram- 
]nischiano. II Cristiancsimo da donnicciuola e il cattoli- 
cislno da baInbino che predicano i Yo
tri Padri non sarà 
mai qudlo del 1l1ondo cuUo; e se mai giungesse a preva- 
lere nel chiericato (cosa ccrlo inlpossibile), l' iucredulità 
diverrcbbe universale; IlIa siccolne è il solo cbe essi co- 
noscano c si studino di propugnare, di stabilire, nOll è 
Inera viglia che 10 stin1ino inaccordabile coi civili inte- 
rcssi. Or qual è la conseguenza logica di tal preconcetta 
opinione? Che la religione iInportando tanto più degli 
altri heni, quanto il cielo SO\Tasta alIa terra, la cultura, 
essendole contraria, S1 dcc allentarc, rattenere, meno- 
111are, inlpedire, cOlnbattere in g.-azia di quella, se llon 
senlprc, ahnen quando trapassa (conle nei tCInpi 1110- 
dcn1Î) un certo segno. E quanto più un UOlno sarà piG e 
virtuoso, sollecilo dclla salute delle anilne e inteso aIle 
cose celesti, tanto piÙ sarà feryiùo, intrepido, zelantc, 
arrisicato in una guerra, .cll' egli avrà non solo per giusta, 
Ina pCI' santa ed ero1ca. 
Accoluodate di grazia ai particolari il principio uni- 
versale, e vedrete chc lc sue inferenzc pratichc spiegano 
tutti 0 quasi tutti i vo
tri andmncnti. V oi credcte a hllona 
ragione che la nlonarchia civile sia piÙ eonfonnc <1clla 
dispotica ai sociali n1Ïglioralnenti; quindi yi fatc bandi- 
tori dcl dispotisl1l0 ; e in tutti i paesi doye signoreggiate 
Ia Iibertà legalc 0 non si acquista 0 posseduta si perde. 
L' unità -degli stati c l' unionc dci }Jopoli, JTIediantp gli 
ordini polilici e cOlluuerciali, è una gran nloHa di collura; 
c pcrò voi cercatc di di\-idcre lc province, sminuzzare i 
dominii, e scparare Ie nazioni. H sapere è la fontc c l' a- 
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nÏIua della civiltà; qual maraviglia dunque che voi con- 
trastiate ai progrcssi dellc scienze e delle letterc, incep- 
pando la stampa, rovinando gli atenei, perseguitando i 
sapienti c_cospirando per ogni verso a sterilire, snervare, 
inunediocrire gli studi e Ie buone doUrine? Quel tal mi- 
nistro è sagace, instruito, operoso, tenero della buona 
fan1a del principe, 
aldo an1atorc e zelan te deBa patfia, 
e conseguentemente procede con animosa saviezza nella 
yia delle riforme : trabalziamolo dal suo seggio, scredi- 
tandolo con1C telnerarió, denigrandolo cOlne fazioso, e 
suscitandogli contro una cOll1briccola di goyerno, di pa- 
lazzo, cli corte. Quel profcssore è dotto, eloquente, amato 
dai discepoli, stimato dai colleghi, rivcrito da tutti, e 
prumuove il sap ere non 11leno colI' autorità del suo nOlllC 
c coIl' efficacia del suo eselnpio che colla dottrina e la 
facondia : togliaulogli la cattedra, Inettendolo in voce di 
cretico e di Giansenista. Quel bibliotecario è largo dei 
tesori inteUettuali che ha in deposito, e gioisce a vedcrc 
che i g
ovani leggano i buoni lihri : faccialnolo nlandare 
a spasso, appiccandogli il sonaglio di gallicano, e accu- 
san dolo di largheggiare al pubblico i cattivi autori, 
perchè quelli che dà piÙ volentieri non sono del1a COIll- 
pagnia. Quel giornalista attende a propagare co' suoi fogli 
cognizioni troppo squisite e ad instillare sensi civili c 
italiani nell' aninla de' suoi lettori : tentimno d' infl'angere 
i suoi torchi e di lìletlcrg1i la InuseruoIa, dandogli dell' 
incrcdulo e del rivoJtoso per 10 capo, e rapprcsentando 
il crocchio de' suoi coopcratori come una congrega peri- 
colosa allo stalo. Quel casino fa Inali efTeLti, perchè i 
curiosi ci vanno a leggere Ic gazzette forestiere c s'infor- 
BlaHO drgli affari di Europa, <lei successi del Inondo, 
ilìlparandovi molte belle cose che dovrehbero esseI' not(\ 
solaInente ai Gesuiti : ùi più i borghesi vi si addonlcsti- 
cano cui nobili, i ciUadini c'iInparano a conoscersi, ad 
apprezzarsi a viccnda, e vi si fonna, sparge, avvalora 
qucll' epiùen1Ïa nlorale che chialnasi opinioae pubblica : 
aITrcUiarnoci di farne suggeHare ]c porte corne di un 
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conventicolo pericoloso a chi regge e di una comunella 
funesta 01 decoro del patriziato. Quando il volgo saprà 
cOlnpitare e scrivere, sarà troppo civile e non darà piÜ 
retta così facihnentc ai Gesuiti; e potrcbbe anche (il cielo 
neguardi!) toccargli il capriccio di leggere i Prulegolneni. 
Guerra dunquc aIle scuole infantili, e a coloro che Ie 
proteggono 0 sono in grado di Inigliorarle ; guerra e ster- 
Ininio a tutte Ie instituzioni chc Inirano ad instruire e 
ingcntilire la plebe. Un culto confonne al genio selnplice 
e maschio del cat tolicismo , e a quell' adorazione in verità 
c spirito, che Cristo espresse come 1'idea esen1plare della 
sua legge, tlà vigore agJi aniIni, vil'ilità agli affeUi, 
energia al pensieI'o, efficacia alle operazioni, con grandis- 
sirno profitto dell' incivilill1ento. l\Icttiamoci rÍlnedio, 
moltiplicando Ie n1inute divozioni, trapassando nei riti 
la misura ccclesiastica, sofIocando negli uni il culto 
interno colI' estcriore, allargando negli altri la contelll- 
1)lazione a dispendio den' azione, e facendo insoffilna 
della religione un l)eso che aggravi, un Inartello che rin- 
tuzzi, un giogo che opprima , un freno chc costringa, un 
ingoll1bro clle occupi incessantemente 10 spirito, Ie fa- 
coltÚ, la vila dcgli uOlnini, e lasci 101'0 pochissÍlno 
d' agio, di tClnpo e di forze per intrOIl1ettcrsi proficua- 
mente delle facccndc civili. Consigliaulo anche l' ozio , se 
occorre; llleglio è l' inerzia chc la coltura : favoriamo i 
pezzcnti c i vagahondi: lodialno la li1nosina, chc perpetua 
la nlendicità e la n1Ìseria, condanniau10 quella chc la 
111enOlna cd cstingue : guerra quindi , guerra dal pulpito 
contro gli ospizi dci l)overi e i 101'0 fautori, conh'o gl'in- 
btituti di pubblica beneficcnza. Le ricchczze stanno me- 
glio neUe nostre mani che in queUe de' laici, peI'chè noi ne 
USial110 bene, essi ne abusano : noi ce nc servian10 a I)ro- 
Inuovcrc una santa e fl'uttuosn ignoranza, essi a favoreg- 
giarc una- pcricolosa scicnza : noi inlpieghiaIno il super- 
I1no dc' ricchi in gcnerosità utili, cssi in lihcralità 
dannosc; così per csclnpio, noi sovYCniVan10 teslè Carlo 
di Spagna colla borsa dei nostri alnici acciò potesse ri- 
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durre in servitù la sua patria, mentre essi soccorrevano 
i Grcci pcr redÍlnere la Ioro dal giogo dei Turchi. Pro- 
caccianlo adunque di far colare i tesori degli opulenti nei 
nostri scrigni: uccellianlo ai doni, diamo la caccia ai 
Iasciti, tendianl le reti ai reditaggi, sollucherando la 
coscienza dei sani e spaventando quella dei moribondi. 
'T eranlente per riuscire in tutti qucsti intenti dovrelno 
non di rado nuocere a qualche individuo, danneggiare 
qualche innocente; ma il nlale sarà di gran lunga COH- 
trappesato dal bene; perchè quello riuscirà individuale 
e privato, questo pubblico e comune, quello tenlporale 
e corporeo, questo spirituale ed eterno. Faremo delJa 
terra un purgatorio, e se sarà d' uopo anche un inferno, 
per condur gli uOlllini diritto al cielo e in paradiso. Chi 
non sa che si pub, anzi è gran senno, rinunziare alIa 
parte per salvarc il tutto, recidere un J11elnbro pCI' pre- 
scrvare il corpo, far getto del presente per provvedere 
all' avvenire e nuocerc ai priyati per bene della repuh- 
blica? A ogni nlodo i 111czzi poco onesti 0 malvagi che ci 
converrà adoperare verranno santificati generahnente 
dal fine; e i nostri casisti ci porgeranno illllOdo di giu- 
stificadi eziandio in particolare. 
Questi eSClnpi, che potrei nloltiplicare, nlostrano 
come posto per vera inconcusso un error dctestabile, 
qual si è che i progressi indefiniti della cÍ\-iltà nocciano 
alIa religione, nc segnono a filo di logica i corollari piÜ 
mostruosi; sovrattuLto sc chiamando in contraddittorio 
essa religione , se ne altera l' essenza. Aggiugnete ora al 
prcgiudizio fa Iso lna spccioso contro la civiltà e al per- 
vertiInento delJ' idea religiosa una terza lJI'eoCcupazionc 
quasi inseparabilc dalla seconda, cioè una parzialità ec- 
cessiva per la Conlpagnia , e yoi vedrcte quanto Ie delle 
conseguenze sc ne vant3ggino cd avvalorino. Di tuttr 
Ie opinioni che s'insegnano ai vostri novizi, quella che 
inculcate con più forza, che ribattele con più pel'seve- 
ranza, che instillate più profondamente in quei teneri 
anhni, è la sovrana eccellenza del vostro Online; ottava 
fO 
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tnaraviglia del Blonùo, cilna del chiostro, fiore del 
a- 
cerdozio, nervo dell' apostolato; pictra angolar<
 deJIa 
Chiesa caUolica, viva anzi sola pcrretta inlagine del Din 
Donlo sopra la terra. Ciò inscgnano i voslri libri , predi- 
cano i yostri oratori, cantano Ie vostre HUlse; 10 predi- 
cate voi lllctlesinlo e 10 cantate quasi a ogni pagina, COIne 
veùrelllo. Dal che segue che quell' aUiyitÙ che il huon 
Cristiano dee vol
ere contra un inciyilinlento pestifero a 
pro ùella rcligiollc, si vnole adoperare con zclo eguale.. 
se non superiore, a vantaggio ùel GesuitisnIo; conlP 
qllello che da un lato s' inlnledesima colla fede che pro- 
fessate e ùall' aUro è inirnico all' opinione culta, e odiato 
da esso in tllodo chc non si sa per quale dei due rispeUi 
l' accordo 101'0 sia nleno possibilc. Il GcsuitislllO e l' inci- 
viliInento rappresentati in tal guisa sonG , conle Cristo e 
Bclial, due estren1Í , che non amnlcttono dubhietà di ele- 
zione : e in questo bivio più tcrribile di qucllo di Ercole 
raccontato ùa Prodico e da Senofonte è collocal:o il socio 
ùella C01npagnia, e non ha alcuna via di uscirne, scnza 
appigliarsi al partito peggiorc; perchè l'inganno che a ciÙ 
l' induce è insuperabilc. E non che la hontà ùell' animo, 
la generosità del CHore possano ovviare allllalc, r ag- 
gra\TêU10, perchè il Gesuita che è piÙ nlagnanilno e più 
avvezzo al sacrifici6 di ogni privato afTelto, sarà piÙ fiero 
cd intrepído ncl conlbaUere quei miglioramenti sociali, 
che gli si appresentano in aspetto ùi un trovato diahoJico 
c della maggiore calalnità Ulnana. Egli recherà ùunquc 
nell' Clnpia guel'ra il ,-alorc di un eroe e la costanza di 
un lnartire; e nè i danni, nè Ie lacrime, nè Ie prcghiere , 
nè Ie inIprecazioni degli uon1Îni potranno ilnpietosirlo 
non che arrestarlo, e fargli ITIutar pI'opo6ito ; CUInc il ce- 
rusico che Inarloriando l' infcl'lno con crudele pielà per 
salvarlo, non si fenTIa nè si conturba per Ie sue s(rida. 
E qui giova il noiare che quanto piÜ un Gesuita è vir- 
tuoso, fervcnle e di retle intenzioni , tanto piÙ è graÜuc 
il bene cffcuivo che fa al prossinlo coIl' csercizio del sno 
n1Ïnislel'io. l' austcra santiInonia Jp' suoi eoshllni. e fa 
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l""lllunzia lli ogni suo diletto e profitto individuale a ciò 
che crede csscl'e glorioso a Dio e utile aIle anÍlne. Ora 
t[ucste egregie parti , ben lungi che conferiscano a trarlo 
d' ('rrore nell'irnanente, dehbono coufcnnar\relo, perchè 
ritnuovono daIl' aniulo suo ogni rÍlllorso e sospetto di 
shagliare ill un' iUlpresa pllrissilna di ogni scopo perso- 
nale e accolnpagnata da priyazioni, paliIllenti, penitenze y 
da opere di rcligione, di vir\Ù, da pri\rata Inisericordia, 
c cIa una vita incolpabile. I\Ia se queste considerazioni 
contribuiscono a scusarc i Gesuiti, esse accrescono la 
reità del Gcsuitislno; perchè, chi hen guarda, non vi ha 
sistcllla piÙ biasiInevole di qucllo che trasvia quasi in- 
vincibihnentc i suoi scguaci, torce all' errore eel al nlaic 
1e più elettc nature senza che esse se ne addiano, e abusa 
gli anin1Ï generosi, facenùonc un fatale strumento di 
danni gra \-i, tal volta gravissin1Ï e irreparabili. 
Se non che, voi Ini chicderete che cosa sia poi in sè 

tcsso questo Gesuilisl110 , chc io dipingo così brutto, În- 
caricanùolo di tutti i I11ali, di tutti gli obbrohri; i1 quale, 
se si sequestra dai Gesuiti, non parc che debba esser 
aJtro che una vuota astrazionc. Or come una cosa astratta 
può cssere rea e detestabile, quando il suo concrcto è 
huono cd cccellente? Ccrto io fa rei gran fallo , se volessi 
tIar corpo a un' astrazione, COlne tale; llla non avrebbe 
Incn torto chi riduccsse r astraUo a un Incro nonle 0 ad un 
nuùo conccUo, secondo il dflgIna dei non1Ïnali. L' astratto 
sussiste lIel suo concreto. II GesuitislllO non è un' astrat- 
tczza Yllota e chilnerica, Ina è un astratto che sussiste in 
un concreto. Qual è questo concreto? I Gcsuiti. hnpc- 
rocchè in ogni Gesuita, oltre la sua natura propria, che 
10 fa csserc un iudi\-iduo, vi ha una natura COIllune, 
che -10 collega con tutti i suoi confralelli : COlne in ogni 
UOB10, oltrc ]a sua cntilà personale v' ha quella della 
spezie a cui appartiene, e per cui egii è tutt' uno cogli 
nltri uOinini. Ora quesla natura comunc non è 111enO 
('ollcrcla, rcalc, sussisLcnte <lella propria, poichè alberga 
nelle pcrsonc 
 henchè non sia proprictà speciale e indi- 



.J 7:2 


IL GESt:lTA i\lODEn
o. 


vidua di uessnno di essi, nla a tutte si allarghi e tuUe 
Ie abbracci nel suo seno. Quando io scuso i Gesuiti, con- 
sidcro in essi l' individualità morale versante nella vo- 
lontà libera, onele r UOlll0 ha l' uso delle sue potenze, e 
chc costituisce la sua persona; lad dove , condannando il 
Gesuitismo, contClnplo Ilci soci della setta queUe condi- 
zioni involontaric, fataIi, che si trovano in tutti senza 
cssere proprietà di nessuno di essi in particoIaI
e, anzi 
sono spiccate dalla 101'0 personalità , e fornlano conle dire 
]a specie del Gesuita distinta da ogni altra. L'individua- 
lità morale non essendo aItro che l' arbitrio, tuUo ciò che 
non è libero nelr uomo non appartiene a lui conle per- 
sona morale, Ina alIa natura cOlnune di cui è partecipe; 
c non potendo essergli personalnlente imputato, egli non 
ne è sindacabile moralnlente. V oi vedete dunque, Padre 
Francesco, che it Gesuitislno è cosa con creta e effettiva, 
come ogni natura specifica; e che esso è distinto dai 
Gesuiti, ma sussiste in ciascuno di essi, come la natura 
umana à distinta dagli uomini, ma si trova in ciascuno 
di 101'0. E fra la natura umana e la natura gesuitica 
v' ha solo questo divario, che quclla è opera della natura 
universale 0 peI
 parlare più propriamente dclla inIme- 
diata creazione di Dio, e quest a è eITetto dell' arte, cioè 
di una certa educazione e consuetudine. Ondcchè mentre 
]a natura umana è comune a tutti gli uomini senza ecce- 
zionc, ]a natura gesui tica non si trova che nel piccol 
numero di quelli che banno riccvuta una certa disciplina 
c se la sono appropriata tanto più felicemcnte quanto 
più per disposizione nativa, ma accidentale aveano seeo 
una ceria convenienza ed erano acconci ad incorporar- 
- sela. 
Ia oltre la natura umana che ha Dio per autore, 
se ne trova un' altra ehc è pur cOlnune a tutti gli uomini, 
ma non deri va nè può deri yare da esso Dio, perdu\ ri- 
pugna alle condizioni della prilna e alIa divina sapienza. 
Questa si è la natura corrotta; di cui la fede sola ci rivela 
cd accerta il principio, mostrandocelo nel primo padre 
dell a nosb'a sl)ecie; Ina la realtã presenziale di cssa è 
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altestata dalla spcricnza uniycrsale e dalla storia. La na- 
tura con'oUa tiene un luogo di 111eZZO tra la natura lunana 
e la natura gesuitica: uniycrsale COlne la prima, 1113 
UB}ana di origine conle la seconda. Nello stesso .nodo 
aùunque che la natura corrotta è opera deillostro prilllo 
paùre che ce l' ha trasfusa, dando, C0111C dire, una cattiva 
cducazione virtuale e inlprinlendo una viziosa abitudine 
a tutta Ia sua posterilà in quanta potenziahncnte in lui 
si conteneva; la natura gcsuitica è un parto di qucl cat- 
tiyo tirocinio che Ia COlnpagnia degenerc dà a coloro chc 
entrano nel suo scno 0 ricevono di fuori Ie sue influcnze. 
E COlne la natura corrotta è reale, ctIettiva, eoncreta, 
bcnchè da un lato sia accidcntale verso la natura primi- 
liva, e dall' aItro Iato sia cOlnune a tutti gli uomini; 
così Ia natura gcsuitica è ùel pari fornita di reaItà e ùi 
concretczza, quantunque sia il risultalo <Ii una forma 
speciale d' instituzione e annidi solo in coloro che la ri- 
CCVOIlO. In fine COlne la natura corroUa ablH'accia tuUe 
Ie nostre faeoltà e potenze, ma non mica 1'individualità 
Blorale, che in quanto è IilJera, non Ie soggiace; oude 
il disorùine di tal cOITuttela chialnasi di natura, di ori- 
giue, e non pCi'sonale; così la natura gesuitica non tocca 
per sè stes
a l'individl1alità n10rale, che non è sindaca- 
hile de' suoi trascorsi. Vero è che siccolne la natura eor- 
roUa può penetrarc nel donlÍnio della pcrsonalità c in- 
fettada, I1lediante illibero conscnso, e in tal caso il peccato 
della natura in personale si trasfonna; così la natura ge- 
suitica può trasfondcrsi nella persona del Gesuita , stante 
it concorso del suo arbitrio e renderla c0l11plice dei proprio 
svialncnti. l\Ia nei due casi la libcrtà ùell' indiviùuo es- 
sendo piÙ 0 Ulcno scenlata <lalle fatali influenze della 
nalura COlnune e viziosa, l' iU1pulazione e il dClllerilo che 
HC risllltano vengono IH'oporzionatamente attenllati , C il 
eoJ pe\"(Jle è degno di SClIsa, COinc reo di un fallo che non 
p roccdc da schietta Inalizia. 
Eccovi provata, Padrc l
rancesco, la realtÙ concrela 
del Gesuitisn10, scoza chc se HC l)rcgiurlichi la riputa- 
10 iC 
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zione e l' onore di quelli in cui si trova. Il Gesuitisnlo è 
nel Gesuita, ma non è il Gesuita; è in tutti i Gesuiti, 
come qualità comune, e in nessuno di essi come pro- 
prietà indiyiduale. Fate il vostro con to che sia C0l11e una 
spezie di malattia morale, ma non libel'a, non yoionta- 
ria, una sort a di epidell1Ía di spirito C0l11Une a tuui co- 
loro che sono allevati, nudriti fra voi e hanno respirato 
l)cr lln. certo tempo Ie aure malefiche dei chiostri gesui- 
tici. 0 piuttosto fate ragione che sia un secondo peccato 
originaIe, non trasmesso per nascita, ma tralnandato per 
adozionc, ra<licato ])er disciplina, e quindi non naturale 
di tutti, Ina elettivo di pochi uomini. E sc paragonatc il 
peccato originale al peccato gesuitico, trovcrete fra 101'0 
moite analogic dcgne di considerazionc. L' uno imprinla 
ha verso l' altro la relazione dclla causa yerso l' effeUo, 
del tutto verso la parte e della sostanza verso la 1110difi- 
cazione; perchè il pcccato gesuitico non è altro che un 
ralnpollo, un membro e un l)}odo speciale di quella cor- 
ruttela radicale e nativa che anlInorba tutta la nostra 
specie, e che piglia attuandosi Inille forIlle particolal'i. 
Onde i caratteri universali della colpa di origine si riflet- 
tono nel Gesuitismo, ma attenuati, circoscritti, partico- 
lareggiati, COll1C Ie proprietà del gencre si particolarizzano 
nelle ultiIne specie. Così gli effetli morali di quella ridu- 
cendosi all' ignoranza e all' appctito irascibile e concu- 
piscibile, chiunql1e puö ravvisare canle in voi si tra vasino 
e prendano un essere detcflninato queste Inorbosc dispo- 
sizioni. La vostra ignoranza è notoria, poichè, propria- 
Inente parlando, il non sapcre è la sola scienza che inse- 
gnate e vi studiate di propagare : e non solo sictc igno- 
ranli della rcligione e del secolo, 111a di yoi Incdesilni, 
poichè yi credete i prinli mentre sirte gli ultinÜ e non 
conosccte la vostra irnperfezionc, nè i PCSSiU1i cITctti chc 
ne derivano. E chi non yedc la concupiscenza del Gcsui- 
tisnlo in quello sfrenalo amore che ciascuno <Ii yoi porta 
alIa C.91npagnia, antiponendo]a a ogni aUra cosa più sa- 
cra, intcndendo per ogni via aHa sua propngazionc C lnj- 
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rando ad accrescerla di nuovi proseliti? E Ia sua irascibi- 
lità in quell' odio che portatc a tuUo ciò che vi è avverso 
o disforme, e nella guerra che fate" non solo ai vostri 
ncn1Íci, ma a chiunque non si dichiara vostro arnico; 
tanto che egli è difficile persino ai neutrali il sottrarsi aIle 
· vostrc calunnie e persecuzioni, pel' poco chc siano locati 
in grado cospicuo e forniti di qualche potenza 
 II vostro 
Iibro, OUiIllO Padre Francesco, non è uno specchio di 
quanto dico? II pcccato originale del Gcsuitislno sotto en- 
traJnbe Ie sue forlne potrelJbe 111eglio apparire che in 
quei continui C sillodali elogi che fate del vostro Ordine 
e nelle iterate ùenigraziolli che aullate insinuando intorno 
ad un vecchio arnico? Non CI'ediate pcrò che apponendovi 
un secondo pcccato originale io voglia infel'Ïrlle che inùi- 
viduahnente siate rei di lnorte etcrna e non possiate caln- 
parne che rice'Tendo un secondo battesiJllo. hnpcrciocchè 
la '-ostra colpa essenùo una senlplicc del'Ïyazione di quella 
che è comnne a tutti gli uOlnini, il reato della prinla non 
è distinto da quello della seconda; onde non occorre che 
vi baHezziate un' altra volta. 1\la siccorne, cancellata la 
colpa originale cIai pl'ÏlllO rito cristiano, ne durano tutta- 
via gli eifetti nel corso di questa vita 1110rtale ad acquisto 
di merito, non a titolo di dannazione; altrcttanto accade 
a quella specifica e accidentale conformazione 101'0, che 
costiluisce il GesuitisIno. Egli è bensì necessario che il 
Cristiano combatta alacrmnente il cattivo rctaggio tra- 
mandatogli dai progenitori, se non vuol perdere il frutto 
di redenzione : sin1ihnente yoi sietc in debito di oppu- 
gnare al possibile la corruttela gesuitiea, ritirando l' in- 
stitllzione verso Ia sua purità prinÜgenia; e se nol fate, 
altri dovrà stenl1inarvi, acciò non cresca nè si prol)aghi 
un morbo divenulo insanabile. 
!a tal è Ia deboIczza della 
natura Uillana, ]a forza delle cupidigie e ]a diminuzione 
dell' arbitrio causata dalla stessa corruzionc, che pochi 
sono i trascorsi, la cui rcitá non venga attenuata dai fa- 
tali istinti chc Ii producono; i prilni lnoti dei quali e l'in- 
fluenza intima e l' azione continua, in quanto è inevita- 
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bile e fatale, è in1nlune da colpa. Ora io penso (e Jni è 
dolce questo pensiero) che questc ragioni uni\ crsali di 
scusa n1Ílitino speciahnente in grazia <lei Gesuiti, perchè, 
eOlne ho <letto, la disciplina dell' Ordine e la prava con- 
suelnoine ('he ne ùeri\Ta è piÜ tcnace. più fortc, piÙ irre- 
pugnabile ùena stessa natura. 
II Gcsuitisnl0 rcgna e doulina Bcl Gesllita, non COIne 
un abito yolontario, 111a in guisa di una confonnazione 
Hati\
a e soUo fornla d' islinto. 
Iediantc una lunga usanza 
e un tirocinio Inagislrale, che penetra fino aile Jnidollc 
dell' aninla e la trasfonna, Ie JnaSSiUle, Ie dottrine, Jp 
tradizioni dell
 instil uto s'incarnano in ciascllno de' slloi 
soci e yi pigliano alto e sen1biante di persona. Le qualità 
1))cdesin1c delle opinioni trapassano nell' individuo; il 
quale diventa l' ulnanazione dei sisten1Ï che profe.5sa, ne 
imheve il genio e 10 spirito, e dà un corpo a ciÙ che dianzi 
non 
ra che un' astrattezza. II Gesuita è il prohahilisH10 
yj'-enle c itnpersonato : r essenza suhdoia e frodolcnta di 
(.Il1csta tcorica si trayasa in chi la rapprescnta, si riflctte 
nelle suc parole, ncgli occlli, nel sClnhiante, guida la 
slia vita, e aninla i suoi portmnenti. Anche nei Inigliori 
<lci l}adri yi ha qualche co sa di arlifizioso, di coperto. 
di a vviluppalo, che Ii distingue dagii aJtri uonÜni, e ri- 
pugna alIa Inaschia franchezza del cosÌlllne cattulico (' 
dell' Evangelio. Scorgi nell' uOlno il riverbeI'o dell' ipo- 
crisia congenita alIa dottrina; Ina oi un' ipocrisia invo- 
lontaria, istintiva, innocenle, che è fnltto di edueazionc. 
non di libera clezionc ; e si può paragonare a quclla torYa 
cl1pczza, a quclJa spontaneità di mnbagi e d' infinte, che 
ecrte cOlnplcssioni singolari rccano COIne una spczic di 
natural talculo dalla na
eila, e non possono riuscire a 
sj)ogliarselo affalto, ancorchè ci si alloprino. AlLrettanto 

i dica degli allri insegnaIl1cnti viziosi; i quali S'iulllledp- 
si:nano a lal segno coHo spirilo del Gesuila, ("he in fin(\ 
ricscono per CSSG così chiari, ccrti, incontrastahili COllle 
Ie ycrità assiolnalichc e i prineipii del senso COlllunc. 
Che n1al'a\Tiglia adunqne sc e
1i Ii lwofessa nella spccula- 
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tiva e Ii Inette in pratica con sicurtà di coscienza 1 0 si 
dirà forse che non si può dare ignoranza invincibile in- 
torno alle "\1erità morali di maggiore importanza? Guar- 
datevi, Padre Francesco, di convincere altrui che i 
vostri confratelli sono birboni senza rinledio, e di usar 
per ucciderli Ie armi del Giansenisnlo; perchè doppia in 
tal caso sarebbe Ia yostra perdita. Secondo la buona dot- 
trina egli è certo da un Iato che l' ignoranza in ogni caso, 
se è Inoraln1eñte insuperabile, 
cusa da ogni colpa ; e che 
dall' altro Iato ella può esser tale anche intorno ai pre- 
cetti di natura, ogni qual volta si traUi di applicarli alIa 
pratica in quelle emergenze di conflitto, che nascono da 
due contrarie ingiunzioni , il quale pel povero Gesuita ha 
sempre luogo, quando alIa Iegge contrasta l' educazione, 
10 stile, ]' ubbidienza, l'interesse dcl1a Compagnia. Vi 
ho già accennati parecchi eselnpi che mostrano come Ia 
consuctudine può scen1arc notabihnente l'inlputabilità 
degli errori e dei delitti più atroci : posso allegarvene di 
quelli, in cui è al tuUo probabile che 10 sbaglio sia 8tato 
del solo intelletto, benchè si trattasse di azioni atrocis- 
siIne. V oi conoscete senza dubbio Ia storia dell' orribil 
congiura succeduta in Inghilterra nel regno del primo 
Giacomo e celebre sotto il nOlnc di Polveriera. V olevano 
i cospiratori far ba]zare in aria il re e tutto it pariamento 
inglese, cioè un principe legittimo, il consiglio supremo 
di un gran reame , Inolte migliaia di persone, la maggior 
parte innocenti, e niuna di esse, ancorchè rea, punihile 
dagii au tori della congiura, uOlnini dcstituiti di ogni 
potestà pubblica: e pCI' soprasscllo di scandalo questa 
orrenda strage era ordinata all' instaurazione dcl cattoli- 
cismo nella Gran Brctagna. Or benc leggete gli storici 
ingiesi; leggete il Bartoli in cui avcte forse più fiducia, 
e vedrete che fra i nlotori e i cooperatori di quella spa- 
ventevole cospirazione vi furono uonuni di gran virtù; 
i quali, secondo il più verisinlile, peccarono per un' in- 
colpabilc cecità di consiglio t. Che se qualche Gesuita fll 
t BARTOLI, Inghilte'i"ra, "1, 5 , 4 , 5. 
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con1plice dell a lralna, COInc talullO afferIna e it yoslro 
BaI'loli n
ga, io Bon Inp ne IH<lra viglio piÙ ehe d(\gli 
<lltti, anzi n1cno; perel è il fanalisl110 non Pl1Ò in niuno 
così efficacenlcnte cOlnc in chi riccycttc la vostra cduca- 
zione. 
Ia voglio addurvi un altro csclnpio pÌÙ csteso , 
autorevo1e e fauloso. Oggi tutli gli uOlnini dotati di 111cntc 
sana e di qualche collura, orlodossi cd cterodossi. chie- 
I'ici e laici , preli e frati , italiani e stranieri, si acconlano 
a tenere per cosa abbOlUineyole l' uso di bruciare 0 a1- 
trilnenti tonnentare ed uccidere un uOlno per mero errol' 
If illtellello 0 per queUe colpe di volonlà, che apparten- 
gono di lor natura al solo fòro Spil'jtualc della coscienza. 
AbbonlÌnevole, pcrcbè accresce il 111a1c in vecc di cor- 
reggerlo 0 sccn1ar1o; abhon1Ïncvolc, perchè rencle ]a 
religione odiosa, la spoglia dcl suo divino caratlcre <.Ii 
c]enlcnza e di Inansuetndine, e apparctchia pcr ordinario 
ùaUa Iunga, secondo Ia legge dell' antiperislasi chc go- 
verna gli anin1Í COlne i corpi, il regno dell' ercsia e dclla 
Iniscredenza; abhon1Ínc\-ole finahncnle. perchè ofTende 
Ia legge naturale e diviua e contrasta ai diritli più sacro- 
santi dcgli uon1Íni. 01' benc una talc c tanta abbOIuina- 
. ione fu riputata non solo 1ccita, nUl ohhIigatoria e JncI'i- 
toria in tuUa Europa per nlulti sccoli; non purc neUe 
età ùi fcrro 
 Ina eziandio in telnpi, che non Jnancavano 
di gentilczza; non solo solto il rc cattolico, nella bol- 
lentc e impet uosa Spagna, lna sotto l' eresiarca chc si 
chialnò rifonnatorc nella fl'eùùa e trånquilla Ginevra, 
Tanto i progl'cssi della culLllra si richicggono a ben in- 
tcndere in pratica tuÙe lc conscgucnzc dei prjncipii rcli- 
giosi, e a non errar nella logica, che gli adatla alIa, ita 
opcl'ati va! Tanto IHal conosce i veri in teressi deBa fede 
chi si appaga di una ci viltà iInhcl'bc, ilnpcrfetla, e fl'ap- 
pone ústacolo al suo n1atllrall1Cnto! E SiCCOll1e r opillionc 
uni" crsale ha una forza incl'cdibilc non solo Ilelle IHcn ti 
ordinarie c neg1i anin1Í viziosi, ine!Jlti, c di te111p..a \ 01- 
garc, 11la czianùio in coluro che S0l10 Cornili più la..ga- 
Incnle di virtÙ, di lcllere, <.Ii libcl'i c gencr()
i spiriti 
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non J11anCarono aHora uomini gravissimi e piissilni, chc 
approyarono per Luona la Lieea usanza, e cOlne oppor- 
tuna la pronlo
sero e praliearono. E nulhlIneno alcl1lli <Ii 
essi rifulsero lahnente in ogni aUra parte per carilà di 
opere e 
ani.ilà eroiea di vita, si resero tanto brnemeriti 
della società e dclIa religione, cha la Chiesa gli adora 
sopra gli aHari; stimancÏo a buon diritto ilnpartecipe la 
yolontà 101'0 di un errore, funesto sì e deplorabile, l11a 
fatale, perchè signoreggiante. Fate ora, Padre Francesco, 
l' applicazione dell' esen1pio a ciò rhe concerne i ,
ostri 
fratelli; e vedrete uscirne un arg0I11ento non disprezza- 
bile dclta 101'0 innocenza. Se gli llolnini del Inedio evo 
collavano e martoriavano i corpi dci paterini senza uno 
scrupolo e un rimorso al nlondo, qual 11131>a ,-iglia che i 
Gesuiti dell' elà nonadecima nlartirizzinu Ie aninle dei 
lara neu1ici 
 Lascio a voi il continuare la cOlnparazione 
che quach'a per Inolti versi. E dai due lati corre egual 
huon a fede partorita da cause sinlili; pcrchè i traviamenti 
dell' età barbarica nascevano dall' opinione che allora 
regnava nel mondo, e quelli dei Gesuili nloderni dall' 
aria che si beve e si rpspira nei noviziati, nei collegi e 
nelle case dell' Ordine. 
10 spero, Padre Francesco, che siate per volenni un 
po' di hene e sapern1i qualche grado di ciò che dico in 
vostro favore; tanto piÙ che cominciando a Ieggere, non 
credeste prohabihnente ch' io sarci l' avvoeato dci Ge- 
suÌli. lVla SiCC01l1e voi non n1Ï avete faUo 10 stesso 
ervi- 
gio, egli è d' 1I0pO che ci pensi io n1eùesimo; onde, 
avelldo chiarito ch' io non fui nè SOI\O vostro call1nnia- 
tore, passo alh
 aItre accuse che Inovestc contro la nlÌa 
persona. GI' incarichi ehe nlÏ date sono così coperti, che 
comr vi dissi, ci fui gabbato in sulle prime e Ii presi per 
emnplin1cnti; lna a poco andare nlÌ avvidi che i c01npli- 
111enti non eOBlplivano e che i haci deUa yostra Loeea 
gesuitica erano n10rsi dei più Inaligni da fare spicciar 
vivo il sangue e penetrar it dolore fino aUe ossa. Per 
ispianar la yia alIa Inia giusiificazione rifprirÙ parnla pel' 
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parol a i yostri convcncvoli, acconlpagnandoli con qual- 
che osservazione, e poi risponderò a tutti in un fascio. 
Prin10 conlpliInenlo. Se ne' tuoi sinistri giudizi, voi 
dite, intorno air essere presente delict Compagnia di Gesù" 
tn segztlsti in bzwna (ede un inganno, io ti de'Vo una chiara 
testinwnianza de' fatti qltali sono!. Se ben colgo il senso 
della particella condizionale, ciò vuol dire che può esseI' 
benissimo che io sia di Inala fede e Ini sforzi d'ingannare 
gli altri senza essere ingannato io stesso sui conto vostro. 
II presupposto non è onorcvole e 10 vedremo ribadito in 
tennini più gravi; giacchè voi amate moHo di usare, 
come gli antichi Spartani, la particola condizionativa; 
IlIa il fate quando si tratta della riputazione e non delle 
forze dei vostri avversari. 
Secondo complilnento. 11 tuo linguaggio, 1e tue invet- 
tive, 1e conclu.sioni con che risolvi il bando 0 10 sterlllinio 
della Compagnia, suonano talora sì conforntÏ al padare 
degli empi, che a perdonartelo e a sll]J]Jorvi sotto inten=ioni 
generose e pie, no certo non 1ni bas tara t indole affettuosa 
ed indltlgente che in mc puoi conoscere 2. DUllque IJer giu- 
stificare Ie luie intenzioni ci vuole uno sforzo di gcncro- 
sità eroica. Sc yoi diceste a un galantuomo : signore :- io 
yoglio credervi dabbcne, perehè ne' n1Ïei giudizi soglio 
essere ll1agnanimo; ma se fossi solo lIffettzwso e indlÛ- 
gente, vi tcrrei IJer un Iadro : sarebbc egli pago del YO- 
stro elogio? Parin1enle voi venile a dire ehe se foste solo 
afTettzwso e induJgente, eiò non v' inlpeùirebbe di ripu- 
tarn1i per dCInagogo, inlpostore, eretico, miscredente, 
empio, e via discor'renùo, cOlne si vedrà 111cgIio dal sè- 
guito. Quanto alIa nÜa sOITIiglianza cogli cmlJi nellc cen- 
sure e neUe invetti\
e, vi risponderò quando avrete pro- 
yato ch' io sOlniglio 101'0 eziandio neUe lodi e Helle difese. 
VoÌ osate paragon are agli empi un uomo che spcndc la 
sua vita nel patroeinio dclla rcligione? 1\la io con\
engo 
cogli rI11pi nell' assalire i Gesuiti. Pot rei rispondcre chc 


t PEI.LlCO, }lag. 6. - 2 Ibid.. pa
. 5. 
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altri concorre cogli clnpi nel IJrotcggcrli; pcrchè Fcdc- 
rigo di Prussia e Catcrina di 
Ioscoyia crano crupi c pro- 
tcggcvano i Gesuiti, lucntre ROlna Ii fuhnina\-a. 1\la in 
yi rhicderò solo sr gli empi S0l10 enlpi in oglli cosa? Sf!' 
pensano, se parlanù, 
e scrivono seIl1pre empian1entc? 
Se sono clnpi quando Iodallo la sapienza del decalogo? 
Quando amnlirano e IneUono in cicIo la santità dc.ll' 
EvangeIio? Quando abbolninano la calunnia, il tradi- 
Inento, l' OInicidio e Ie aItre enonnezzc giustificatc da 
pal'ecchi dei vostri casisti? Quando pl'
dicano la caritÙ , 
la giustizia, la cosÌlunatezza, l' aJuor dena patria, Ie virlù 
ci \Tili, l' odio del dispotis1l10 e della tirannidc? Ql1and,) 
abbraceiano la causa delle classi infclici, lì1igliorano la 
pIcbe, coltivano lc scicnze, prmnnovono i pl'ogrcssi 80- 
ciali? Quando si accordano coi bnoni cattolici a condan- 
nar l'ignoranza del clcro, la corruttcla dci chiostri, la 
rilassatezza della diseiplina, la supcrstizione dcl culto, Ic 
stragi e Ic guerrc <Ii rcligionc? Era forse un en1pio i! 
Voltaire quando difendeva la tollcranza, face a rihenedirc 
la Inelnoria dei Calas e prcdica \Ta i principii elerni deH' 
tunanità e 1fella giustizia? El'a un cmpio il l\lontesquicu 
quando dcHa\Ta la Ragion dclle lcggi, lodava la libel'[Ù 
sotto un principe assoillto, c discutcva con lauta Ino<Ìc- 
ranza i diritti c gl' intcrc
si civili dellc nazioni? Era un 
Clnpio l' Helvelius allorehè spcndcva Ia sua foduna in 
opcra di carità c di benefiee
1Za? E per aggiungere a que3li 
cscInpi forcslicri e famosi un non1C a.t1"atto IHlu1ieipalc, 
Ina vi\'o in Pien1onte, era un cinpio Odoanlo Cal\-o lncn- 
trc cscrcita va. negli 
pcdali r al'tc IHcdica a pro dei }1(n-cri 
inferrrÜ con sì tU110rosa ed eroica sollecitudine, che un 
santo non <l\Tebbc poLnto fa I' 111cglio? 1\"on crcdiate ehc 
chi tra.svia nella fcdc sia pcrciò un Inostro; 0 crri Sen1prf' 
per Inalizia, c non anzi spcssissinlo per ignoranza 0 pCI" ' 
111isycntura, SO\TattuUo in qucsto sccolo. E tahTolta chi 
ha l'infortllnio di crrarc in religionc è piÜ pio in alt..e 
cose di 1110Hi credenti. Chi fll en1pio nclla dDttrina antica 
llrl rrf!icidio? I Gcsuili elw Ia prediea yano t\f'i lihri e daJ 
GIOßERTI. II (;('SIf;(O IItOdfrilO. T. II. J. 
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pulpito 0 i politici .ITIeZl0 atcisti di qurl te1l1pO che fa dc- 
testavano 1 Chi fn rnlpio nel fatlo rccrntc di Luccl'na 11 
\.ostri Padri che causarono 0 i giol"nalisti franccsi chc 
]naledirono la nefanda stragc? Chc Inara ,-iglia dl1nque S
 
it cattolico e il 111iscrcdcnte si accordano spcsso ill InoHe 
parti? E se oggi convcngono insiclne nel ripI'o\ arc il Gc- 
suitisll101 Quando per lllolle ragioni fondate suI reUo 
senso e slIUe verità ehc cssi mnnlcltono in COluunc, dce 
spiacere uguahnentc a tutti. Non è anzi qnesto concorso 
un nuoyo e forte argomcnto contro Ia yostra sctta? Non 
prova chc pessima dee csscre una dot trina, la <{uale slIscita 
r oilio unanime di coloro che- fra sè dissentono piÙ gravc- 
n1cutc"nclle aItre Inalcrie 1 E che dislJCrata dee riputarsi 
Ja causa di qnelli che sono 


A Dio spiacenli cd ai nemici sui? 


Tcrzo cOinplilnento. Amico da nwlti anni di Groberti 
io ]Jl'otesto che se v ha chi goda di rederlo da 11W contrml- 
delto, inL'auo pi rò s
 aspettf1'Il11IW i maligni rh
 io 101'0 diet 
il [Justo di veder da llW insltltata la Slln JJersona. E prego 
((nzi 't buoni, i quali avcssero a 
iasimarlo in (jualche rosa, 
eli rispetlnre alla milt presen::a Ull
 amici:irl, la quale 111/ 
Ùnpeglla, dove non gii C01losca un torio manifesto, a jJtPn- 
rlere La Slut di{esa 1. Aggiugnete di far tal protesta pel' prp- 
re1ii1"l
 Ie ombre troppo natllrali ([ potersi {of/nare 11dla flln- 
lasia di ccr
tllJli 
 c pCl' nuùl'ir la speranza che avetc <.Ii 
ricongiagnerri cul filusofo disccso un m()l}/e}1 to (fa la puLcere 
ff una gioslra alfJuanto vulgare 2. Qucste parole paiono a 
pl'ilna fronte llloderate e alnahilis
ilne; c sal'cbhe difficilc 
l'u
arc in apparenza un tratto piÜ cortese \
crso gli tn
- 
"\ rrsari. Yi dirò l u Ua \Tia francarncntc che esse non H1i con- 
tcnlano, c chc non posso accettarc in coscicnza lc vostrc 
IH>otc
te; lc quali si ritlucono a far intcndcrc chc io non 
50no giustificabilc se non coi canoni del prohahilisnlo. Ora 
io non so risohrenni a fare un tal partilo dclJa Ini1. inno- 
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l'rnza: c sc yoi date tali saggi della vostra pel'izia nell' 
<l\"'Tocare, dubito che siate pCl' tro,-al' Inolti cliellti. TuUo 
il yeleno del vostro diseorso consiste in una parolina ge- 
suitica, gia usata da yoi e <.l'Tvertita da Ine in proposilo 
dell' ubhidienza circa. hnperoechè nel nlodo che yoi do- 
ycte uhbidire al cOlnando dei superiori:se esso non in1porta 
un peccato manifesto, così non essendo il nlÏo torto mani- 
fèsto, sicte disposto a danni n1ercè c pcrdonanza. La lcaltà 
dc' Inici portmnenti non è dunquc più mani{esta, che l' 
oncstà di Dlolte azioni chc avele pCI' legiltiolc quando sono 
ingiulltc dall' uhhidicnza; eOIne, yel'bigrazia, la lllcnzo- 
gna, la Inaldiccnza, Ia calunnia, e Ie altre solile vostrc 
prodczze. Or non è questo un ricorrere al probabilisI1l0 più 
scuccolato pCI' aiutanlli? E io consentirei di appiccarc a un 
filo eosì dchole e straceiaticcio la sal vczza dell' onor n1Ïo? 
l\Ii risol vcrei di passare per un galantuoIno possibile e per 
un birbonc probabile? Ovvero per un oncst' uOlno proha- 
bile, Ina per un Iuariuolo ancor più prohabile, c solo non 
certo in quanto non 'lllonift':5lu? E nOJl11wnitiJsto a yoi, che 
non Ini a'Tete yisto da tredici anni , e fondate la 111ia puta- 
ti'-a innocenza su qllcsta bella testirnonianza? V oi dite a' 
111ici giudici: Eccellenzc, io difendo il reo a spada t raHa, 
perch(\ la sua colpa non è chiara COB1C il sole. V oi doyete 
crcdenni quando ,-i dieo ch' essa non n1Í è mani{esta, 
poichè 80no piÙ di due lustri chc vivo lontano dall' accu- 
saio Ie ccnlinaia di llliglia. Sostengo cll' egli è un UOlno 
di onore, prrchè Ia sua infaruia non è ancor giunta al 
cohno c sarëbbe capace di qualche accrescilncnto. E la- 
sciatc intcndere che ciò fate pcr un aHo di gcnerosità rara. 
sl1ggrrilovi dal vo
tro gran Cllorc, dalla Inansucl udinc 
c carità cristiana, dalle rieordanzc di un' amicizia antica, 
s\Tisccrata, indelchile, c non dall' alnorc della ycrilà nè 
daB.ohhligo dclla giuslizia. Già 10 accennaste fin tIa prin- 
cipio, dichiarando che sictc l'isuluto di avenni pCI' uonw 
tliritto e generoso 1. La è una deliherazione a priori, chc 
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:
Yetc pl'CSa aneo prilna di esalninarp if merito dclla causa. 
E un impegno arduo che assunletc, un pa.'ados80 difficilc 
che pigliatc a so
tenere, un carico faticoso che yi nddos- 
sate per soddisfal'e aHa u1agnitudine del Yostro animo, 
('he si diJetta d'iJnpres(' straordinaric e si cOlllpiace di 
sacrifiei. TuUo il processo del vostro di
corso rispondc a 
qllesto esordio. i\Ii trattate conle il figliuol prodigo: Yi 
inteJ'poncte Incdiatorc )}ietoso per ottc)}cnni la venia dei 
yoslri confratelli: n1Í fate scudo delta yostra protezionc 
('ontro Ie 101'0 ire e Ie 101'0 nlÍnacce. Usatc il Iinguaggio 
dclla cJeuleuza di THo: alternate il tuono flehile dell' 
elegia collo stilc eroico: cOJnpatite tIa santo, perùonate 
da Inartire, graziatc da trionfatorc, pregatc per n1e COine 
Stefano e nlÍ scnsate culne Cristo in croce quando orava 
pe'suoi carnefici. 
Quarto cOlnpliu1cnto. fi ha. chi spawle farie rori ill- 
torno aile J1lolfe segl'rte, ("he potreubero m'er condulto G io- 
berti a scoppiafc contro III Cumprtgnia ron parole si furti e 
inaspellate; IIUl, prute:slo ancura qui cl/ io non 1'ofllio adope- 
1'llfe contro neSSllllV qllelt lIrte:l di che i nemici della COlllpå- 
fjllÙI si giocano con tantrt {atilitÛ ("ootro di lei, {acendo 'ralere 
it :so:spcttu eli lIli:steriusi 111nncggi ell' io 110n pasSCL lJrOrlll'e con 
ar!Jomenti di {attu I. Ci accoslian1o a1 buono. Quali souo 
coleste moUe segrf'te? I'on potetc dido, e ycdren10 aJtroyc 
)a 
ausa del vo
Lro silcnzio. Chi spande coteste ('oei? Po- 
treste dirlo, 111a non yolctc; pcrchè non \-i IncUe conto 
che si sappia l'unica foutc, ontIc nascono. E
se si fahbri- 
cano nei \ ostri con\Ten\Ï, si susurrano nci vosh'i COIl\ cn- 
ticoIi, si spaceiano dai yoslri confratelli, si 
ridano dai 
yostri cagnotti c da yoi si mandano a stmnpa. La proLesla 
poi che fate è nulla, poichè la slncnLÏtc contilHuuncllte. 

è l' ade .a cui alludelc è In rnia, poichè in non \occo Ie 
pcrsonr; e quandu pur dovessi assalirle 10 farci franca- 
l11enle, a yiso aperto , ùi fronte, non alle spallc, secondo 
la "ostra lIsanza. l\Ia andian10 a\'anti. Finchè j uwneg[li di 
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b,W1Ut 0 di '''Nt natw'lt 
 cll' essi siano, 1I1inno lilt essere upe- 
'ra
ioni e concerti nascosti al pltbblico 
 il metterli in palese 
sarà sempre coso. tanto piÙ ditficile 
 qltanto si SllppOllgollo 
condotti con piit squisito uwgistero :I. L' ace usa rinforza. Lc 
'InoUe segrete non si possono veralncnte prorare con argo- 
1nenti tii ratlo; Ina ciò non -è da stupirc, pcrchè sono 
opera=ioni e concerti nascosti al pubúlico e condotli con piÙ 
sf}uisito magislero; onde il difctto di provc palpahili non 
osta alIa 101'0 verosilniglianza; tanto piÙ sc sonG di re(t 
natura. State a vedcrc che yoi n1Ï pigliate per un Gesuila; 
giacchè Ie yoci ehe adoperate di arte, l1
olle segrete, wi- 
steriosi nWllfggi eli buonll 0 rea natura 
 opera
iolli e con- 
certi nascosli al pnbfJ1ico 
 non sarchbero richieste ad cspri- 
n1crc la storia dclla nlia vita. Dico storÙt in tal proposiLo, 
per usar anco un yostro vocaboIo; quando finchè rimane 
dubbia. ll/1ft lJrtr[(J del pret(Jso concertu 
 e tantu pili finchè 'Ïl 
tulto si ridllce a sospetti e a congettnre 
 (tltfi potrá pitr te- 
nerne conto per la storht 2. Diavolo! DUl1que lOUt parte del 
preteso concerto nOll è più duúbia 
 poichè voi la sapete; e 
l' altra parte ha qualche fondanlcnto, e non è cosa afl"atLo 
in aria, dando luogo a sospetti e congfttllre 
 che voi, così 
savio e prudente come siete, vi tenete in debito di ac- 
cennare a quel pubblico 
 che ignol'a i concerti nascosti. 
La gradazionc continua; e l' argoIllcnto cl'escit flUldo. 
10 fo registro di co teste vostre pcllegrine notizie, perchè 
dovrò chicdcrvcnc conto fonnale priIna che finisca que- 
sto capitoio. 
Quinto cOlnplimento. Cite se si lratta ]Joi di tali I1Ut- 
neygi:J ("he la c{)Scien
fl riproci, il prOdltfne solo il sospetto 
o r llppnren;(t spoyliata di sufficienti prore, '/ton giova tiwl'- 
chè a !(Jrire l' ouvre deyli lll'versarii cd eqltivltle allu call1nllia 
e l'Olgf qltfl.lsiasi ljlteslinne pizì sublime in un semen
lti{) d' iu- 
giltrie 5 . Che linguaggio è cotesto? V oi confcssatc chc tali 
sosjJl'tti ingiuI'iosi e(jlÛvltlyono alle l'ulltllnie 
 e COl1lluctlete 
la colpa nell' atto Illcdcsilno chc pl'otcstatc di abborrida 
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E siete così preso tlegli occhi scri vendo che snpponetr 
la stessa cecità nei lettori 
 Non yedete che il circolo che 
COJlll11ettete è vizioso, e sOlniglia a quello di un 8cr- 
pente, che attorcendosi in furia si 1110nlesse la coda, c 
in vece del neJnico anllnazzasse sè stcsso 
 Se i maneggi 
di 1'ea natura che altri In'imputa non han fondan1ento, 
pcrchè contentarvi di asserire che non han suftlciellti 
prove? Ciò significa in buon latino chr sono probabili; 
perchè probabile è quello che ha qualche pruVlt plausi- 
bile, benchè Don sllfficiente a partol'ir la ccrtezza. Dunque 
egli è probabilc che io sia cmnplice di mllneggi eli rea nlt- 
tura; e se ciò è falso (colne vi proverò), non sicte voi 
calunniatore 
 Credrte forse chl' per esseI' tale sia d' uopo 
10 spacciare il falso pel' certo? Non hasta l' insinuarlo per 
quanto è necessario a contalninare la riputazione dell' 
innocente 
 E questa non viene offesa da un' infamia an- 
che solo probabile 
 Se io dicessi che Ia taccia data ai 
Geslliti coetanei di essere avyelenatori 0 anche pcggio, 
è destituita di sufficienti prove, andrri forse cscnte da 
graye coIpa? Equal è la Inorale che vi pernlctte di Inan- 
dare al palio e far conosccrc a tutti Ie calunnie che si 
yan Inornlorando contra un onesto ayyersario da' suoi 
nen1ici? Così rispet tate il suo ODore 
 Così proyycùele alIa. 
sua fama? Bendete puhblico un sospctto ingiurioso che 
era pl'ivato : rivelate ad ognuno ciò che da pochi si cono- 
sceva : cOIlllnenùate alIa dillturnità dclla penna, alIa 
perpetuità tlella stan1pa e bandite in picn 111eriggio ciò 
che si hucinava da pochi all' olnhra colle parole sfuggr- 
yoli, che Oluero chiarnò alate, pcn'hè l' aria Ie porta c 
Ie dissipa il yento. Sapete che caso si faccia dagli uon1Ìni 
onoralldi dclJe diceric oltraggiose contro Ia faIna di un 
innoecnte the giungoI1o alle 101'0 orecehie"1 0 Ie tacciono 
c disprezzano COBle assurde; 0 se ne fanno 111Pnzione, Ie 
ripubano COIl quclla forza chc non lascia akun dubhio 
nell' animo d(\I1' utlitorc. V oi all' incontro Ie ricordate 
per dar 101'0 del peso; faLe Inostra di rigellarle per aIni- 
eizia, bcnchè pcrsuaso chc abbiano del vcrosilnile, se non 
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del vero. Lc ripetete sotto varie fonnc in tutto il corso 
del Yosh'o scritto; lc ribaditc in capo a chi legge con 
l'itornclli di frasi e yadüzioni di stile, e glide rimettete 
davanti agli occhi per paura chc lc abhia diInenticate. 
Così dopo i ser\Titi e gl' infraullnessi di che In' a vete rega- 
Jato, n1i date ancora il finocchio, aggiugnendo : io sto 
alto scritto qlUtl è : in esso Gioberti Ita mani{estato quanto 
hllst(t ht sna mente - e poichè pro{e5sa eli non essere '1lWSSO 
{t,wrcllè dlt sè 
 e drt intenziol1i COSt pure, conte son queUe, 
cui esprime con tanto viynre
 non nti OCC01"re cercare uÛ- 
steri 1.. E così indicate con disin voltlu'a chc cc ne sono; 
e facendon1i passarc per lingua di agen ti seereLi c miste- 
l'iosi, e pel' un liOU10 che non è padrone dei propri 1l1oti, 
date quasi ad intendere aIle anirne pie che io possa esserc 
uno spiritato, e che convenga meeo procedere cogli scon- 
giuri e cogli esorcislni. 
Sesto cOlnplin1ento. CIte resta tnttavia eli un giudizio 
si grave e sì solenne, poiclzè i {aUi che ne et"an la base 
 ti 
rrano stati esposti sì. divers
 dal 'vero ? PlIO certo restarti la, 
lode della sant(t inten.:ione e delllt bllona {ede, - 1na la sen- 
ICll:;rt, sperQ, t ClL'remo per 11ltll(t. Avremo pertan to riac- 
qltisl(tto il diriito alltt tU
t IJ[I.:ien;;a; IJotrai nncora tollerære 
tllcltn poco que' vizii di jJ1"ima, i quali ]Jer qnanto or te ne 
,nostri (OW m03S0, li jJPl'UwttcHl1W però di sospendere La tlla 
collera e tIi lusin!Jarci con parole amic/ze 2. V oi yi stizzitc 
così di raùo, che quando vi monta un po' di bizza , biso- 
gna fal'nc casu, conIC di un n1Ïl'acolo. Vi chiarirò più 
Ínnanzi che non bisogna fm'e i conti seuza l' oste ; per ora 
nÜ contento di notare l' al'tc, con cui vi spi
nate la via 
a fal' pensare, che oltre aIle ln f )lle segl\)te e ai nUlneggi di 
reet natura io sia stato n10SSO a scrivcre contra di voi per 
pl'Ívato risentirnento. Più innanzi, sollcvate il velo. Tu 
ti noveri {ra le lo1" vittime (<lei Gcsuiti). Oil f]ltunto a me 
flW strettn collfga, com' era ai tempi cui llt accenni, non 
isdegnare ch'io colga qnc5t' occasione non tan to per lacanni 
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tla una call1nnÙ,, qllllnlo per darti uua pllùúlÙ.l{ dilJl,u
tJ'll- 
.:idllf J del dolute, con nti partecipai alia tua sOfle. - JIll 
solrri cf{ iv aggiunga che rutfYlto dappoi nelht Compllgnia þ 
rÙli quest; rniei p{J(lri e fratelli ess.erne del pari innocenti ed 
(ft.!f!o!orali. - .Jli (osse confesso eli dir ]JiÙ
 agyi ltngerci cosa, 
J1tr rni it) ill ijl{rtlità fii lito ([uÛCO 111.' inca rico 'rolentieri del 
dcúilu eli tlUt yraliLlllline 1 . E altroye, alludcndo allo stcsso 
Calto così n1Ï apostrofate. Yedi se il darll ilL 1nissione di 
cfntlifare te stcsso di nUll so qual Lor to ,- C!lf (,!tun di núi 
ahbia ]Jotnto {arti, aeraior; fon caraHere erllnge!ico III tlUt 
CilllS/t. Ben so clirti che se è (fa i soci delta C01H]Ja!Jllilt di 
GesÙ clli ti aúbia dato un fjnolUllf}lle giusto lnoli-vo di disgusto, 
io 'llli fo per liti uwllevadvre di qllella, carirà cite non si lascia 
'finfefe (let alcnna rendetta 2 . Quanto piÜ queste parole sono 
doJci e nlelate, tanto più l'indcgnità che esse contengono 
tli
onora Ia vostra penna. Inlperocchè voi lni date al co- 
spetto del pubblico una taccia vilissin1a e sufficiente a 

creditare un autore, mettenùonÜ in voce di vendicativo 
c supponcndo ch' io c\hhia scritto contro i Gesuiti, deui- 
grato un Ordine illustre, cOInbattute Ie sue pr3tich.c e Ie- 

tJe doUrine, non perchè io vegga in esse dçgli CITOl-'i eo 
c1ci forti, nla per sodùisfare a un personale risentinlento 
e rendervi la pal'iglia di un' ingiuri<.l. E abusate a tal ef- 
fetto di un cenl10 che io diedi nei Prolegolneni; (Juando 
risulta da esso il contrario di ciò che yolete inferire; come 
\Ti pro,-erò in Inodo che non patirà istanza. l\Ia ciò chc è 
peggio si è, che niuno più <Ii voi può saperc il ycro, poi- 
chè ayetc in Dlano 0 alnlcno neUa lnclnoria quel chc non 
solo lllÌ purga da ogni yilt
 d.i yenùeUa, Ina <liluostra 
(hisogna pur dido) eh' io 111i portai gcncro
.anlen te colla 
Conlpagnia. E yoi nlutalc il nobile proccdere di un anlico 
in bassczza plehcia, quasi che que
to nuoyo insulto si 
richicgga a-castigarmi di ayer creduta possibilc r mnicizia 
lli un Gcsuita. 
SCltiulO cmnplin1cnto. Ii 'Colgo dei novatr)fi si è (o!Jyiala 
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nel ycsltitismo un o[jgctto, contro cui è bellto di esalare ogni 
SilO sdegno. In qnmlto gesuilismo snona 'religione, rispetto 
a{llt Chiesa e ai dirill;, vale a 1Jwlti 'Un ffeno d(t sprez
afe, 
una tirannia e .barbarie dct stenniHarsi. Qnilldi per analogia 
ogui frena, tirannÙt e barbaric non meno che ogni eliritto 
I'd autvrità è '[Jfesso 101'0 gesltita e gesltitismo. - E perchè 
cltiunque lor dispiaccia, sia di spada 0 eli toga, è da loro 
'Ilutledetto satto il nostro nome, Ie cose a noi pili straniere e 
contrarie, ci sonG del pari Ï1nplttate 1. Lcggendo da prima 
(juesti periodi io era COine quel tale, che stando a vcdere 
un fatto d' anne dalla finestra, cl'cdeva chc non toccasse 
a lui, e di cssc!' smnplicc spcttatore, quando venne una 
palla, che gli portÙ via la testa. Non Blanco alieno 111i 
parve ciò chc elite degl' ipocriti c dci parassiti. lntendi tll, 
cite vcri e conswnrtti ipocriti si legano (t noi, or come stro- 

nenli de' nostri 'maneggi, ora pcr conseguire il favor de' 
poteuti?.... Gl'ipocriti gU1rdano (lssai 1neglio dove spiri 
r aitfa favorevole. - Gl'ipocriti intelldono troppo bene che 
quanto pili si lnagnifiea da certe boeche it potere de' Gesuiti, 
tanto è pili certa la noira impoten;;(t 2. Quegli Ùzsetti paflls- 
siti, clte si erallO appiecati al grembo delta Cumpagni(t, nol'I, 
s! tosto si avridero del pericolo dze la. 1ninacciav(l, queti qlteti 
IJresero a volarsclle I' 'lln dopo l' altro dalla parte che acqltis- 
tara credito nwggiore:>. 10 pensava che parlaste dci telnpi 
}H'OSSin1i al diluvio, quando ccco che voi trasportate il 
lettore ncl Inezzo del secolo dccin10nono, c gli mostrate it 
Inio personcino piantato nel CHore della burrasca. Bcula 
pertrtnto, 0 Gioberti 
 bacia tn stcsso a ciò ehe Stit per acclt- 
dere intorno a te; e provvedi in tempo ehe sÙt da farsi di 
qltella turba di llwdiocri, di ignorant; , di ipocriti, di fa- 
natici, la f}nale, gra:=ie appltuto aflp gare anti-gesnitiche, 
già si va spftrtendo qua e IÚ incerta del dove trovi pi Ù pascolo 
o sicurezza 4. Il solo costrutto che ho saputo ca varc da 
questc l)arole si è chc in vece di vivcr solitario, C01I1C io 
crcdcva, n1Ï tl'OVO in Inczzo di una turha fastidiosa e 
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trista; e che nli toccherà di dovcrla pascere ed assiCU1
are. 
Se la profezia si avverasse, starei fresco. V oi vi rifatc 
altrove sugli uomini i]1ocriti in proposito di que' Governi 
i quali ptendono per (('CL'entllra a lasciarsi sviare da essi, e 
conchiuùete : certo no l' ipocrisia non sa sperare che.il Ge- 
sltita la secondi. - S' invochi il1lO1ne eli liùertå 
 l invoclti 
qllello di autorità retlle, di ùuon ordine 0 di ben pnùùlico 
 
s'invochi 1I1lche Roma od it Vangelo, chiunqlte invoca il 
do'Vere, it diritto 0 le cose piÙ sante cun CLUJI' ipocrita
 qztegti 
è il primo (t 1nettcrsi in gltllrdia rispetto oi GeslÛti; it fattu 
è pcrpetlto. E quale ne è la cagione? Il sapersi troppv bene,. 
che il Gesuita anch' egli è zelatote del diritto e del dovere,. 
'1na ne aùbrarcia e ne sostiene la caZlisa con 'llna franchezzll e 
fedeltà dlt non potersi accordafe coll' aùuso delle doUrine, 
ossia che si vfJgliano esagerafe in {avote del dispotismo 0 
delle passioni popolari t. 
Quesla conclusion fu la secnrc 
Chc it capo a un colpo 11lÍ te\'ò dal coHo 2 ; 
onde gíunto a questo passo diedi un guizzo, COInc chi di 
seJl1plice testilnonio che si peusava di cssere s' av\-eùe a 
un tratto ch' egli è il reo, dannato a pena capitale. Non è 
già che3 voi facciatc alcun cenno espresso della n1Ïa pce- 
sona; ma siccolne Ie cose che ci ditf\ generaltncnle veu- 
nero adattate a 111e dai yostri confratelli ed alnici in vari 
luoghi d' Italia, siccolne molti di tali rOInori erano più 
volte giunti aIle Inie orecchie, io non potei dissimulare a 
HIe stesso il vero significato di quello squarcio nè ignorare 
dove parino Ie yostrc hoUr.. E raccozzando tali paroic 
colle preallegate c con tutti i sospetti che instillate altroyc 
sulle moUe stJgrete e sui nÛsteriosi uWIlPggi, di ùuo/let 0 di 
rea natura c sui concerti nnscosi al pn
ùlico, che lni attri- 
huitc, non n1Í fu difficile il rilrarne l' opinionc totale che 
il Gcsuitislno "a spacciando a voce, a penna cd a stanlpa 
sui falli lniei colla in1pcrturhabilc francbezza <.Ii una sella, 
the quando si tralta di calunniar gli av\"crsari non ha 
, FULl eo , P
\i;. 230. - 2 AlUn
TO, f'ur., 
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þ:lura di Dio nè degli uOlnini I. Questa idea è curiosa, e 
non sarà forse discaro a chi legge l' intcndcrla, C01nc 
quella cIte può seryil'c non poco a Inctterc in luce l' in- 
gegno degl' inventori. 
10 sono dUllqllP un ll0010, che Î1u'ocando i nomi lii 
li
erlà, di aulorilå reale, di buon ordine, eli ben ]Jltbblico:1 
ili do vert! , di diritto, eli Rr)1Jw, del Vall[/eio, ddle Cliff lJiù 
sante con Cltore ipocrita, si sforza di attcrrarlc; e Ic invoca 
appunto pCI' Incglio riuscire nel suo ahbon1Ïnc\
oIc intento. 
V cro è chr i Inici intcrcssi Ini consiglia
'ono a principio di 
fal'lncla coi Ccsuili; tli quali COl'l'cva il vcnto in po}>}>a; 
Inn. la forluna della C01npagnia csscndo variata, io imilai 
i ]Jnrassiti, .che abbanùonano Ie case dei ricchi scadllti aL 
freddare delle loro n1cnsc, e vanno altrove in IH'ocaccio. 
E per coonrstarc la Inia nnltazione, finsi di aver ricevuti 
dri disscrvigi dall' Ordinc, aggillngendo la calunnia alIa 
viltà call' ingraliLudine. Abbandonata l' inscgna gesuiLica, 
cra naturale chc io cercassi un rifugio presso i suoi nc- 
Inici, sia pCI' soddisfare al l11io odio ingcnito contra il 
11'0no c l' altare, In società c la Chicsa, la religione c 
r Evangclo, confcdcrandomi COil quelli che aspirano a 
distrl1ggcrli; sia pcrchè rinunziando gli antichi proteltori 
io avea d" uopo di acquistal'nc dci nllovi. Pcrciò io fcci 
lega coBa fazionc antin10narchica, anticristiana, antige- 
f\uilica: Ie impcgnai, 0 pCI' parlarc piÜ propriamcnte, 
Ic vendci In. Inia penna: scrissi i Prolcgomeni c Ii 111andai 
alia Iuec, quasi COlne un' arra dci l1uovi carichi e dei 
nuoyi ohhlighi clle Ini addossavo : lasciai il Bclgio, scggio 
fiorcnle dcl caHolicisn1o, CIne ne venni in francia, sen- 
tina di tranlc, òi rivoHc, di n1Íscrcdenza. Così tutto il 
tcnorc dc' nlÌci scritti c dclla J11ia vita si spicga a 1l1Cl'a- 
viglia con Ull principio unico; il quale, bcnchè possa 
pm'crc ipoletico in sè stcsso, divcnta certo, csscndo con- 
fcnnalo dai faUi, c porgc il solo fHo acconcio a dipanar 
la Inalassa intricata dclla 11lia vita. VCI'O è chc sinora , 


I II lihro dell). Curci è la pill Sl)lclldida manifestazionc di quesl:
 
t raUla.. ge
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cOlnLauen<lo pri popoli, la fìlosatia e l' ItaIia, ho patro- 
cinato con eg1131 calore la causa dei priucipi, della reli- 
gione e della santa sedf', e nÜ sono studiato di accordare 
insienle questi ycri e questi illlrressi. l\Ia lå seronda parte 
dellnio procedere non è che un' infinta, uno stratagrllllna, 
un pugno di pol \'ere per accecare i gonzi intorno alIa 
prÍlua. 10 In' inginocchio dinanzi al trono e all' altare per 
ayeI' cOll1odità di gittarli a terra; e inlÏto quel Hollone 
nonnanno, che prostrato ai piedi del re di Francia in 
Iuostra di adm'ario e porgerli on1aggio di vassallo, 10 
ghennl per Ie galnbe, e levatolo in aria, gli fece fare un 
capi lonlbolo. 
Tal è in sostanza l'ide-a che voi date di nlC, se si 
raccolgono i tratti sparsi della vostra opera, e si espriine 
schieLto ciò che avviluppate coir alnbage delle parole. 
Che nOllle si dcbba dare al rilraUo, a voi che il pubblicate, 
a coloro che ye 10 dettarono. io non 10 cereo; perchè non 
degno di ahhassanni a tanto; c parIanllo di voi, voglio 
ayeI' rigllanlo aIle ragioni di un' antica aIuicizia. V oi Ini 
fate cOJnpassione, I)adre Francesco; pcrchr Don tutti si 
asterranno di qualiHcar 
erte azioni che portano in sè 
stesse evidente il 101'0 carattere; e a q ',:cst' ora già He 
dovreste essere infonnalo. Nè io, pel' ciò che n1Í concerne, 
posso dolenni della vostra pH tura; perchè sebbene la 
calunnia lasci pel' ordinario qualche vestigio, nel ca
o 
presente non corI'O alcun pcricolo. 0 direte che io inter- 
preto ITIaie Ic yostre parole? 1\Ja nitre la prohabilità rhe 
risulta dalla collazione dei luoghi, oltre che l'iInpressione 
che DC ricevetli fu eOnfOl'nle a quella che fceero uni \Ter- 
sahnente; io yi replico che non avrei osato trovai' sotto 
Ie yostre frasi un senso così ùiaholico, se Inolli dri vostri 
non a \-essero preso cura d' illustrare il testa che date 
fnori coi Ioro verhali c01l1enti, antispargendo a ,oce Ie 
chiose per ogni dove; fortuna che non accade a ogni 
sorta di lihri C che nel caso presentc Ini toglie ogni dubhio. 
Arrogrte che oItre i glosscnÚ a lingua non Inancarono 
C'ziandio Ie postille a stalnpa in Ilalia e fuori, uscile <1a 
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penne tali, che se siano più stupide 0 viIi non è facile a 
definire. l\Ia che più? Se Ie scolie degli altl'i non baslano, 
spero che siate per credere almeno a voi stesso; se già 
per debito di ubbidienza non Inettete in dubbio la vostra 
pas.sata idcntità personale nel distendere Ie varie parti 
del libro teslè divulgato. Pcr 1110strarvclo non ho che a 
ripigliar la segl1enza delle citazioni, rapportando gli ultinli 
convenpvoli, cli cui mi onorate. 
OUavo cOll1plilnento. Questo piattellino di dolci (giac- 
chè si:uno allc frlllta) che n1Î presentate, voi Ine l' ofTrite 
in prcJnio ùella sincerità delle nlÍe intenzioni. No J lnio 
Gioberti, gridate voi con itnpeto di afIetto, io non trflviso 
le tue inten=ioni, -nè lui pennetlo eli declltrre consrgur?n::e 
rcuwle od arbitrarie, pcr cui si possrtJw snatnrare i llwi 
principii i. A questa ùolcczza tengono dielro alcnne pillo- 
lette, cOlne i succhi amari del Tasso sottentrano al soave 
liquore. Se quei principii * se qlwlle intenzioni tlt le vesti e 
Ie spingi in tal {onna> che rinnuVlt In Jncmorirt della pili 
deplorabile e crudele insistcnza recatft da lwmini di HUlltl {ede 
e lii sospettit rcligione nell' ulIÛlÙtre let selle rOIlUuUt, tlt /uti 
tlisonol'ato at cospetto di n
olti ltt causa, per cui avevi dap- 
IJJ'illla llcceso tanto entltSiaSlno 2. II boccone è ostico, ina 
10 trangugio senza sputare, perchè non è velcnoso 0 a1- 
nlcno lllortifel'o. rispeito a queUe dirilte intenzioni che 
cOlnmendalc. Non voglio che ti 'Cenga implttltt f [ it passione 
o ad ARTIFIZIO f eloqnenzrt J con cu.i COII
blltti per atter- 
rare la Compagnia. .L1/ala .uwrale, lit logicft, la dorutrt osser- 
Danza versu la Chiesa vi paiolt certrunente sflcri{ic[tlì ad nn' 
illll.sione, e qltcl sarrificio sì hVC01VCEPIBILE [fiit 0 st de- 
plorttbile d!tl canto ll' un {ilosoío cattolico, tOrlMl troppo pili 
sJra
iatftlnente it rinnov
lTe, (jnaçi direi Lo spettaculo di llna 
lVUlt inflt!ne, dove l' UIìt'lIUt prepotcn:lt avvilì già a 1 tra voltlt 
it rVJn'/}w Ponli{icflto 5. Eccoci di nuovo ai sospelti e aHe 
cose incsplicahili. !\Ia non puÒ ùolerrni chc vi ricsca incon- 
cl'pibile il trovare un Nogareto nell' autor del Pl'ia1
1l0, 


( })ELUCO, p3g. [,03. - , Ibitl., 1)3g. ',03, ,,04. - 3 Ibid., page 1,08. 




 9!
 


IL GESllTA 'IODEn
(). 


l)Cl'chè scrisse i ProlegoIllcni. Vi Hlostl'crò in llligliol' 
luogo chc i Nogarcli del secolo dicianno,-esilno vi sonG 
più vicini e intimi che non credctc. Chi ti segnirå, u GiIJ- 
hel'ti, sotto qucsti auspicii (gli auspicii ùei Nogareti)? 
Gnllrda d' attur1l0 a te; chi suno qucUi che ti applaudiscmlO 
al prcsente e ti spin[Jono a prosegltire per In nUfn'a 'Gia i? 
Ciò vuol dire chc i n1Ïei applauditori sonG i l'ogareti C 
gli elnpi di oggidì; vedrcmo quanto it fatto sia fondato , 
e la yja che corro sia lUtova. Or chc ùicono i Nogarcti 
coetanei in n1ia loòe? Già troppi H..1.ZV1YO l1YTESO QUEL 
TUO PRI1YCIPJO che la colpit delle violen,;e 0 del dispre.:zo, 
di clli lit sede romana e la, 1.eliyione cattolica ]JOSSllllO divcll- 
tare bersaglio pcgli Hamini immoderati, abbia dft essere ]JiÙ 
nustra che non di loro. Deh! pct l' anima hiJ 'fedi wlunqllc 
se In clie alllicipi la SCllMt e porgi ,il pensiero drl delitto, tit 
per la lua partc non ne abbi a rispondere 
. Siete troppo 
ùiscreto, Paòre "Francesco, se cost oro hanno Ùlteso it JUiu 
principio. Quando essi l' avcssero frantcso, potreste an- 
cora scusanni; Ina se l' hanno intí!so, cioè interpretato 
ncl n1Ïo senso, e se qucsto scnso è quello che voi cspo- 
ncte, io sono non solo inescu
abilc, nla rco di una colpa 
infatne. Giá lroppi BAN/fO SCOllTO QUELLA. TUA 
LOG/CA., clle direbbe : i Gl'saiti paiunu ltn ingoll
bro tfll let 
Chiesa e 1(( civiltÛ, dllnqttc pt!r torli eli 1nezzo sian bztone Ie 
anliche illco!p((;;ioui, lfJlcorché cculo volle lafrlll', IJltl'chè 
prOdUCll1l0 l' eff
lto che al/ora; dnnqllfJ si amplifichi, si ag- 
yrari, si cstenda (t lutto il curpo 09ni ombra lIi peel''' potula 
notare nella condottll individna.lc eli alClln() de"' Gfsuiti }Jre- 
senti, jJurchè Cl'csciuto r odio de' popoli contro eli furo, ill 
Chiesa turni it perslUlllersi che il ben ([('Ua. pate nwle III lor 
distrllzione 5. E Helle pagine antcl'iori raccontaste a di- 
lungo COBle 10 scopo di quclla distruzione che ora si vuol 
rinnoyare era òi den10lire i troni r l' altal'c, tolto 101'0 il 
Pllutcllo gesuilico; a
surdo storieo, Ï!nlnaginato dai Bar- 
ruel, dai Proyart e da allri scrittori di qucsta rislua, 
 


I Pu I.IC0, IH\g. '108. - :i1 Ibid., pag. l407. - "; ibid. 
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sInentito afl'atto dai doeu1l1enti. La 1nia loyilxt lnira dun- 
que a ql1csto cffetto; intcnde a colpire Ia fcde cattolica 
c Ia Inonarchia nel Gesuitisn10; e gli enlpi n1Ïci eoetanei 
non hanno illnerito di averla rinnovata nè di usada, llla 
solo di scorgerla. Sapendo voi così bene come i 1niei prin- 
cl]Jii vadano intesi e la mict logica si debba scorgere, non 
Jni stupisce più che alziatc Ie nlani al cicIo per benedire 
la sinecrità di questa e di quelli. Gr-azie a Dio, LA SIN- 
CElllTA
 DI PARECCIII TeOI PARI SVELA talcoltn 
conw cia altri precl1"calori di civiltá, di riforme, di pace, di 
cattolicismo, si POSS(t per sorte violare ora I' eqnilibrio dei 
due poteri, ora I' 'istitnto eli Cri
tu, ora La libertà dei popoli 
e delllt coscien;a, ont il dirilto de- privati e pnbblici statuti, 
e soprattlltto lo carità e la religione i. L' enumerazionc è 
con)piuta e non ci manca niente. L' elogio poi chc fate 
della 111ia sincerità è compiuto, poichè essa è talc, che 
basta a far redl're c scorgere i principii e Ia lOfJica dei No- 
gareti, chc son menD candidi. 
Ia ceco un altro passo 
encOJniastieo che Ini par preciso c dcfinitivo, per f}uanto 
la prccisione può richiedcrsi da un Gesuita. 10 vedo bene 
che qncsta (Ia fazione dci Nogareti) va 1nodificando it Slto 
linfltlrtflgio c che professando venera
ione e fidttcia alia reli- 
yione callolica TI CO

SEJ\TTE di esaltare ,il papa, eli ono- 
rare il clero, eli connnendare 1Ï uwnachismo, sicclzè tlltte le 
accuse eli fmwtisrno u d' interessrttlt devoziolle a certi Prin- 
ripi 0 eli 1Llscoste trame contra la patria paiauo colpire i soli 
Gesuiti. redo bene clle per qnesta ria si schivll il periculo di 
offiJndere 0 d' intimorire eli soverchio i Pastori od i Principi, 
e s' 'Ïlìlpcgnmw Uli lwmini onorati it separarsi d(t Ullft societlÌ, 
cui non potreúbero di{endrre, sen:a partccipare all' infamÙt 
del suo 1101Jlf 2. Chc se anche qui aggiugnete duc parole 
di protcsta sulla n1ia prohabilc innoccBza verso una tralna 
così Inachiavcllica, ordita da coloro che 11Û consentono di · 
aiutar1a, Bon laRciaLc però di avverlire cl1e altri vede in 
H1C qucll' -intenzione orribilc e quell' nrlifi:io infan1e chc 


I PI LLlCO, page 396. - 2 Ibid., page 
fto. 
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"oi non d volele l'edere i. Così il peso dcgIi aIt rui sutrl'agl 
risoluti e precisi supplisce all' atnbiguità del vostl'o ,<oto 
mitigatu dai ricordi di un' antic:1- amicizia. E costOI'O rile 
tY'[J[}OlW ciò che voi non volete 
'edere 
 sono quci vO.3fri soci 
e crcati che intendono da più 111e3i a sprofondare la nlÍa 
riputazione con tutte Ie arti che l' inferno può suggerire 
a una setta che 10 rappresenta in terra con tanto zelo 
nell' uso della nlaldicrnza e della calunnia. 
E ciò basti intorno allnio panegidco. Potrri aggiun- 
gere altre citazioni elogistiche alia stessa guisa, se non 
teInessi d' infasfidire il lenore; chè quanto <.lÌle genera1- 
lnente dei vostri avversari rappresentandoli per uonlÌni 
infcUi di ogni vizio, e catto1ici :3010 di nOIHC, cade pi>in- 
cjpahnente sulle Inie povere spalle. Tuttavia, Siccolue 
tali fiancate non colpiscono solo Ine, 111a moltissinÜ 110- 
mini onorandi, non pochi dei quali apparlengono ai prilui 
seggi ecclcsiastici c ci \-ili, e la cOlnpagnia di costoro Ini 
assicura, lasciando d'insistere sa tal punto, HIC Be passo 
da largo. Vi chiederò bensì quali siano Ie scnse chc potete 
allegare dell' a vel' fatto uno strazio così disonesto delta 
Jl1ia falna. PognimTIo che voi in eITctto tcgniate sull' au- 
torità dei superiori per probabili Ie tristizic che In' iInpu- 
tate; non perciò avreste facoltà di puhhlicarle, giacchè 
oHre la calunnia è aBCO vietata la detrazione. Nè il dif- 
flunar Ule giova a rinfêunar voi, poichè io potrci esscr 
un Jnari uolo caver delta di voi il '<ero, cOlne potrei cs- 
scrnli ingannato, henchè sin. un onesl' llomo. Nè Blanco 
vi scnsa il tenore del yostro fra
cggiare dnbitalivo, e Ie 
Inostre che fate di discredcre ai sospetti odiosi che Inen- 
zionate; perchè il solo farne ricorùo , ribattendoli ùebol- 
B1cnte, è un dar 101'0 qualche peso ncllo spirito di chi 
legge. Credete forse che Ia nlonnorazÏone slia nel SUü!10 
· delle parole? 0 la calunnia nel corpo <leBa frase? L' una c 
l' aUra non consi
lono esse nei concèlti che s' introducono 
nella Inelltc alirui 0 gli si suggcriscono 
 E <1' aILra parle 


I ])n,uco 
 l)
g. 2!,0. 
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il n1Ïsfatto chiaro e induhitato è forse il solo chc disonora 
 
Non basta spesso una senlpJice sospizione anche mal 
fondala a contan1Ïnal'e it nOlue di un UOIDO dabbene? 
L' onore e la farna sonG cose tanto delicate, che un aIito. 
talvoHa riescc ad appannarle , Ull soffio di vento velenoso 
a 
pegnerle. E chi yi stà pagatore chc ciò che voi insi- 
nuate cOlne yerosin1Ïle, aItri nOll 10 dia per certo e con1C 
tale non si divu)ghi? Non è qucsto il solito andanlento 
delle calunnie? La fama rea, cOlne la huona, crcsce caln- 
Jninando; n1a piÙ ancora quella di questa, per la lnali- 
gnità umana che si rcea ad acquisto ciò che ad aUri ði 
togJie : onde tal fallo che ieri si bucina,-a da pochi COIne 
possibile, oggi si predica da 1110lLi per iuconcusso. l\Ia 
chi è in questi casi il 1l1aggior colpevole 
 Coloro certo 
che in,-ental'ono i ron10ri sinistri e contribuirono 1l1ag- 
giornlente a difIonderli. E che importa che voi diciate 
qualche parola in mia lode 0 in mia giustificazione 
 Forse · 
che il rÌInedio è proporzionato allnaIe? E la natura dell' 
impiastro alIa gl'a,-ità della ferita? 0 non son questi pan- 
niceUi caldi senza costrutto, sovrattutto quando si ha 
cura di accennarc cOlne voi fate, che Ie seuse muovono 
da carità cristiana, da generosità, da amicizia? E se in 
cffeUo voi Ini volete giustificare, pcrchè ripctere tallte 
volte gli stcssi aggravi? Perchè rivolgedi in tutti gll 
aspetti possibili? Perchè fare ogni opera acciò il lcttore 
non se Ii dilnentichi? Perchè cercare COIl ragioni dedotte 
dalla qualità degli uOlnini c delle condizioni dei ten1pi di 
dar 101'0 qualche vcrosilniglianza? Perchè aggiungere che 
molti gli hanno pCI' validi e per fondati, e che voi scn- 
tite a1trinlenti pcr un aHo di I11agnaniInità eroica? Perchè 
::;cusarvi al principio del libro, se non faLe cora ai Iniei 
acclIsatori, e diportar\-i CU111C un causidico che esordisce 
confessando di avere un cattivo punto aIle mani 
 10 non 
accetto, Padre Francesco, un tal patrocinio , e non che 
saperne grado a chi Ule l' offre, come di un hencfizio, 10 
considero conle un ollraggio, e 10 ripudio cOIne un in- 
sulto. Non ho bisogno chc voi prendiate fintmnente Ia rnia 



198 


IL GESlïT.\ 
lODEnl'O. 


difesa, perchè tutti gli sforzi dei yostri non giungen1nno 
a disperdcre la lIlia riputazionc. L' infamia che la sella 
gesuiLica ha yoluto accun1ularc sui nlio capo innoccnlc 
l"icadrà sopra di cssa : C ques!e paginc che sto scrivendo 
la renderanno perpcfuD e indelehile. Lasciate adunquc 
di pigliar la Inaschera di n1io avyocato nclJ' aHo Jnede- 
sin10 che yi unite alIa turLa dc' Inici nCllÜci, tanto piÙ 
indegnamentc, quanto che protcslatc di cssenni amico. 
N"on impllto a yoi un procedcrc così piCHO di pcdillia; 
perchè COIlUSCO la bontà dclla vostra natura e so chc non 
siete libcro nell' clczione. E non Ini stupisco della cecità 
con cui ubhiditc ai superiori in lnio danno, poichè non ,-i 
Inostrate pill oculato negl' interessi della yostra causa; 
Inettendo in pratica la rea dottrina che io iU1pulo ai Gc- 
suiti per chiarire il Inondo che non Ia professano nella 
speculazionc. 
Poncte ora a .ragguaglio il ,-ostro proccdcre col Illio 
in tulto il tenore dclla nostra controvcrsia. 10 csposi i 
forti del GesuitisJll0 , quasi Inio lualgl'ado , costretto dagli 
scandali suoi più reccnti, e dopo chc esso rhbc da,e 50- 
lenni pro\-c di un' ostinazionc i nsanabilc; nla sal vai Ie 
pcrsonc; e usai a tal effelto tutte Ie cautcle clle si possono 
adoperare da un uOlno hene eùucato e da un Cristiano 
ricordcvolc della carità e dclla giustizia. POley,l io far 
scgno di un aninlo più 111odcrato C Incn retto dall' anilno- 
sità 0 da nitre passioni? l\è qucs\a riscl'va è in n1C nuova, 
a,-endola l1sata in ogni Inio scriHo, cd cziandio nel ca- 
lore dì queUe dispute, che aycano più del ris
lltito c del 
yivo pel' la poca creanza di chi appiccò Ia lite c pel dis- 
senso delle doUrine. La Inia discrczione non vcnne smll- 
pre in1Ïtata dagli av\-crsari : fui talvoltn ingiuriato c ca- 
lunniato accrbissinlarncnte; non già da alltichi muici, 
COIne yoi sicle, Ina da tali ch' io non conoscevtl e non 
conûsco pur di prcscnza. Ciò non ùi mcno io non ho Inai 
restituiti gr insulti e lc calunnic : anzi nlÏ 50no sludiato , 
oeeorrendo, <.Ii scusu' I(
 intenzioni (' 
ah-al" r oBorr. dc' 
Jnici laceratori. V oi aU' incontro in uno seriUo chr In' ill- 
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titolatc, c dove discorretc dclIa n1Îa persona, instillate 
nell' aninlO dei leggitori dubbi sinistri e ncrc sospczioni 
sulla 111Ïa indole, sullc Inil'c, sui disegni , sui port3lncnli. 
Chc sono un UOlno cupo, sottratto, d' aninlo pennaloso e 
ycndicati,-o; che assalgo la COlllpagnia pel' privato ri- 
senlilnento; che })iglio (li oITese chilncrichc una graye ed 
ignobile rappresaglia ; che adoncsto un rancor personale 
col finto zelo dcl pubhlico bene; cite tanto è lungi ch' io 
ahbia a doIcrrni dci Gcsuiti, dovrci anzi 101'0 essere rico- 
nosccnte; che sono un infranll11eUente, un aggiratorc , 
un UOIBO che ha paura del sole ed è avvezzo aIle olnbre, 
ai misteri, ai conventicoli, aIle tralne, aIle 111acchina- 
zioni; che i nÜei Prolcgon1eni furono etIetto di sugge- 
stioni clandestinc, ùi maneggi frodolcnti, di patti occl1Hi 
e chi sa quanto colpevoli e viii? Che combaUendo il Ge- 
suitislllO 1110dcrno io voglio scalzare il cattolicisnlo; che 
]a Inia dcvozione alIa santa selle è ilnp6stura; 13 Iuia 
fcde, ipocrisia; la lnia osscrvanza verso i go\-erlli legit- 
lin1Ï, infinta eù inganno; che insOInma io penso il con- 
trario di ciò che dico; che sono tutt' altro da ciò che n1Î 
Illostro; che sinlulando di perorare pei governi lçgittin1Î 
e per la fedc ortodossa, io ne sono il piÜ gl'an nenlico, 
degno d' esserc cOlnbattuto con tanto zelo, con quanto si 
dcbbono tutelarc lc instituzioni lninacciatc e vacillanti. 
E n1entrc voi e altri de' vostri date amici conlpatrioti 
un tal concelto di n1C, allri tenta di spargerlo anehe fnori 
della penisola; affinchè la n1Îa infmnia sia universale e 
non solo accon1pagni illllio HOlne, ma la precorra, dove 
per a\-ventura non sa('ebbe Inai per\'cnuto. 
Equal mera\-iglia, che il nostro modo di proccdcr'c 
sia così di\-erso, quando Inuove da doUrine tanto con- 
trarie, quanto la moralc e\'angelica e Ie lnassilne irnpure 
dei vostri casisti? 
Ia sc opcrando in tal fonna sictc d' ac- 
eordo col Gesuitisn10 B1oùerno, non dovrcstc arrossirc 
di ripugnarc in nlodo così solcnnc agli escrnpi calle 
norn1C dell' an\ica ins\ituzione 
 Chi ha ViÜ ahbonlÌnato 
del vostro santo fondatore, non dirò Ia calunllia e la de- 
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trazione pubblica, Ina tuUa ciò rhe anche <lalla lunga 
può uffendere la fanla del prossinlu 
 Si racconta chc U1Ut 
'tolta egli J111llì CUll una terriúile ppnitenza r inconsidera- 
zione rli un Padre, jJfrsona. lii principrtl cnnto, perchè 
ri{ed, per ischerzo a c('rti di {ltori i Val1f[l!1iamenti (l'un in- 
fenllo; i1 qualc per farnetico delirava. E il biografo sog- 
giunge: quantu piÙ earo t (((Teúbe lHlfllltlt chi (osse ito 
Spltrgendo d' altrui cose, onde gliene turnllsse a('('ilimento e 
disonore i? 10 trovo Inirabile questa Inorale delicatezza 
del Santo, ('he cllopre col Inantello della carità crisliana 
l'innocentc svariare di un anllnalato, e non sotIre chc 
di\'clJga Inatel'Ía di scherno e òi riso ciò chc è òegno 801- 
tanto di cOlnpassione c di dolore. Nè egli usava tali ri- 
guardi solo verso i suoi; l11a con tutti e persino coi nClnici 
della Compagnia, che allura era santa cd irreprcn
ibile; 
e scusava Ie 101'0 pravc ol)ere più ancora che la ragione 
nol cOlnportasse, ingegnandosi tahncnte in tro('ar intone 
inten=ioni e bnoni fini, ù
 cui risgltardu }wlcVano esse I" littte 
qaeUe cose clle lllt,.i a
Jea ]Jer inescllsaúili, clle in casa erano 
ite in proverbio " Ie in tel1Jretl1;iolli d' JYllflzio 2. E voi 
figIiuoli e sllccessori di qucl grande, voi chc nlÍ accusate 
d' irrivcrcnza verso la sua memoria pcrchè v'incolpo di 
a\'er dereliUe Ie sue pedate; voi non avete ribrczzo di 
straziaI' la falna dell' innocente in tutti i modi possibili? 
So che gli u01l1ini Inolldani non si fauno scrupolo delle 
calunnie, purchè sIano indiretlc e vcIate, e si diIcltano 
[a1\'olta di sprofondare a traslullo la fan1a del tcrzo con 
quclJa inditIcrenza, anzi COil qucl ]Jiaeere, con cui si 
tracanna un gl'adito Iiquorc. )Ia yoi, che pretendctc di 
riUllO\-ar gli eseInpi di Cristo, e portatc in froute il di- 
vino suo nOlne, potete forse giustificarvi cogli psclnpi del 
l11ondo? Potele antepolTe Ic sue usanze profane e Ie sue 
ll1assÏIIlc ai PI'ccctti dell' U 01110 Din? II yostro l)l'occdcre 
è esso pio e rcligioso 
 cristiano? cattoJico? confonne alla 
santità dcI saccrdozio? aHa perfezionc propria della vita 


j BARTOLI, Vita di S. 19na::io, III, 28, - 
 Ibid. , IV , 57. 
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claustralc 
 1\la che parlo di CristianesÏIno, di chicl'Ïcato 
c di chiostro? Lo stile ehe usatr è fOl'se dcgno òi un 
UOlll0, chc 
ègllHi i selnplici dcttati delta ragione? Po- 
trebbc con venire a un n1oralista? a un filosofo? a uno di 
quei sa vi dell' autichità gentilesca, chc erano così aInIni- 
surati nelle opcrc e nelle parole? così franchi e genel'osi 
anche verso i lara ncnÜci? E voi nÜ chiaInate alnico? l\li 
COIoplitc , 111i accarezzate, n1Ï abhracciate, piantandomi 
il coltcllo ncl cuore, e aggiugnendo all' omicidio il tradi- 
lnento. Dico oInicidio, perchè all' uomo onorato niuna 
morte è più dolorosa che quella del suo buon nOlne. E 
aggiungo h'adirnento, perchè l' oItraggiare col sorriso e 
l' attossicare col bacio è aUo da traditore. Oh niuno vorrà 
più stupirsi dclle dicerie sinistre che i yostri Ianciano 
contro i 101'0 avvcrsari, quando voi traltate un vosh'o 
anÜco in guisa che non potrcste fal' peggio vcrso un nc- 
Inico sconosciuto. Niuno avrà per incrcdibile che essi ab- 
hiano rovinata Ia falna e la fortuna di un Bcssonc, di un 
Dettori e di altl'i cgrcgi, i quali erano 101'0 ignoti 0 al- 
n1eno non fmuiglial'i, quando un' antica diluestÍchezza 
non intcrdice a yoi di trattanlli barbaramcntc. E chiun- 
quc può da questo faUo presentanco ritrarrc qual fede yi 
si dcbba quando vi scnsate dei carichi meno frc:
chi. Im- 
pcrocchè, pogni31llo che io aspirassi a oUcncre un ufficio 
<1' illsegnan1ento in llalia 0 in qualchc aItro pacse catto- 
lico, pot rei ancora affidanni di cOl1scguir1o, se si cre- 
dessc ciò che i Gesuiti vanno spacciando sulla mia per- 
sona? Qual gO\Tcrno \Torrebbe aprire i suoi atcnei at! un 
occulto cospiratore cont 1'0 gli stati cd i principi? Qual 
vescovo patircbbc che s' affidasse l' instl'uzione dclla gio- 
venlù cattolica a un n1Ïscre"lente 0 a(l un erctico luasche- 
rato? II solo dubbio in tali casi equivale alIa cCl'Lczza per 
Ia diffidenza chc inspira e può pal'torire i lneùesilni cf- 
fcUi. 11 caso chc filigo è afratto ipoletico, pcrchè io non 
aspiro più ad alcun carico di tal gencrc c quando ci aspi- 
rassi, voi non potrcstc ÏInpedinni ùi oUenedo; la ßlia 
riputazione, cmne HOTTIO ollorato, cssendo oggiJuai così 
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frnna nrlIa nlia patria ehe non può piÜ sCI'ollarla it Ino... 
stro dclla calunnia scatenalo a' 1l1iei danni dalla vostra 
selta. 1\la il presupposto dil1l0stra che se cercate per 
quan Lo stà in voi, di toglienni i beni che potrei a vere in 
aspeltativa, non è da Incra\-igliare che ne abbiate spo- 
gliati, usando Ie stesse arti, coloro che Ii posscde\Tano. 
Vedete con1e Ie colpe spiegano e confel'lnano Ie coIpe, 
COlne tutLe lr parLi della yostra vitl1perosa storia s'illn- 
strano a vicenda, e sc lle accrcscono i vostri titoIi a quell' 
ira uni \-crsah
 che vi Illinaccia, c a q l1ella terl'ibile con.. 
dauna che yi pcnde sui capo. Yedele COlne Ia yostra pre- 
sente difesa rinforza Ie antiche accuse, cOlne i coJpi spen- 
sierati che traete agli avvcrsari si ritorcono contra Ia 
vostra persona, e COlne la vosLra reità risulta dagli sforzi 
]llcdcsimi chc fate per chiarir l' innocenza. Tal è per 01'- 
dinario la sorte delle fazioni colpevoli, che aggiungono 
l' ostinazionc ai lravianlenti, e la cui vita è una contc- 
stura di errori e tli falli che, COllIe la rete di Caligoranle, 
piÜ stringe e a\-yiluppa chi si agita e si dilnena per 
uscirnc. II che n1Î spiace per conto vostro: n1a non posso 
dolcl'Incnc atl"atto p(
r quel poco che nÜ riguanla. Conti- 
nuatr adunquc, reverendi Padri , a straziarc la 111ia faula; 
date addosso al nOlne dell" csulc e cohnate con nuovi in- 
sulti quei titoli di gratitudine J chc a\Tcte acquistaLi vcrso 
Ia sua persona. 10 Iascerò a voi stessi il carico di pagarc 
il nÜo debito; e non ei f
lllirctc; pcrchè n1Ïrando a stabi- 
lire r spal'gel'e la nlÌa infan1Ïa voi non fal'cte altro {'he 
avvalorare la yostra. 
Non crcùialc, ottilno Padre Francesco, eh' io voglia 
troppo lagnanni del falto '.ostro: pcreh(\ so 
he comi-' il 
cahlInaio e la carta e la penna c i torchi non sono sinda- 
cahili di- ciò che si scrivc e si slmnpa, così nol sono qn
- 
gli autori che fanno illoro 111cstierr per ubbidienza. N'on 
n1Ï querclo nè Incno dei vostri superi,ori; perchè anch' 
cssi sono luacchine n10SSC dal genio innato, chc è la forza 
]notrice di tntto il corpo; ondr Ie 101'0 azioni si dehbono 
giudicarc, non THica sreondo Ie lrggi della Inorale, 111a 
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secondo qneUe della 111cccaniea. II che tanto è Yero, cbe 
sc bene io ahhia teste pro\-ata la yostra innoccnza, ora 
yi do dei din.an1aLori e dei calunlliatori senza il Inen0l110 
f.crupolo e scnza paura di Inancarri <lella debita rirerenza 
perchè Ic n1Ïe parole non Inirano a voi, Ina al vostrC\ 
nlantello. E niente è più chiaro, se dai gencrali si di- 
secnùe ai particolari; onde quanto n1i è agevole iI con- 
dannare Ie YÛ
tre opere, tanto IllÏ è facile il diíendere lc 
pcrsolle. State un po' a uòire se io rirsco ancora una 
yolLa a esercitarc con garbo l' ufficio di vostro avyocato. 
Dict) adnnque che yoi non poLcvate difendervi in aItro 
l}1odo che abbiate faUo; c che quindi la ncccssitÙ vi scu
a 
da ogni fallo ahucn grayc, esscndo estren1a, e toglicndo 
ogni luogo all' elezione; sovraltutto se si accozza coi 
prÏ\ ilcgi lnorali che vi si dallilo t1ai voslri casisti. ,r oi 
a \ ele faUo con1e il huon cittadino che negli ultÏIni fran- 
genIi tenta di alnnlazzare ilncn1Ïco per sal\Tare la patria; 
Ja qllale pei pari voslri, COIl1e tutli sanno , è Ia COlnpa- 
gnia. La Ilccessità risul\ava <lalla natura del lihro, che' 
destò Ie vostre furic e yi obhligò a n1ctlcrvi in difesa; it 
quale è un eseillpio unico nel SllO generc per quei cinque 
o sei Iuslri, che cûrsero dal vostro risorgimento insino a 
oggi. hnlJerocchè in quella gran Inoltitudine ùi oUirni 
ca ttolici e di u01nillÏ 
a vi chc vi sonG con trari nei pacsi 
che signoreggiate, niuno cbbe occasione 0 agio 0 faeoltà 
di scd vere :.;chiet hunenle parecchie pagine contro di voi; 
e quci pochi chc osarono di ,oi occuparsi, ùovettcro ve- 
lare piÜ 0 n1cno i Ioro pensieri. 1 Prolegonlcni fl1rono per 
<{ucsto rispetlo cosa alfaLLo ll110\-a in Italia e forse anchc 
fl1ori; porgen<lo 10 spcttacolo <Ii uno scrittorc cattolico, 
zeIanre del Ci'istiancsimo, ossequente alia Chiesa , de\
oto 
a HOIna, ncnlÏco delle turbolenzc e violenze ci viIi, rispet- 
toso ai goycrni ed ai principi, nolo prr parccchic opere 
scritle in confonnità a lali principii, il quale OSÒ Icvarc 
Pllhhlicmnente un' inscgna conLro i Gesuiti. E per arrola 
<.Ii seandalo qucsto autore dislingne aCCllratalnente i Ge- 
suiLi anLiehi dai IHoùcrni. r instiluzione originalr da'suoi 
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abusi COJ1sccuth-i, l' Online fondato sull' appJ'oyazionr 
della Chiesa dall' On1inc corroHo c reso nociyo alIa Chiesa 
Inedesitna; c reca la ten1el'ità fino al scgno di accompa- 
gnare ]a critica della COlnpagnia odierna coIl' elogio di 
sant' Ignazio. E in questa pure disccrnc L' instituto vizioso 
dalle persone; lodandolc in Inolte cose , scusandole nrllr 
nitre, e guardandosi da ogni paro]a che possa offendere 
taJupoco l'individuale 101'0 fmna. Si poteva ilnmaginare 
un rccesso piÙ grayc di ql1esto 
 E un tentati,.o piÙ peri- 
coloso? 0 Dio , chc sarà delle cose nostre e di noi pove- 
relli , se s' introduce e fCI'ma nel n1ondo uni "ersalnlente 
(lucsla ten1eraria opinione, che si possa esseI' cattolico, 
apostolico C rOI11ano, anzi papalino , senza csser Gesuita 
o aln1cno gesuilcggiare? Guai a noi calla nostra pelle, 
se la rea credenza alligna e IneUe radice! Il rischio è 
grave, il t11aIc in1n1Ïnente, Ininaccioso, e hisogna J11et- 
terci pronto rÏtllcdio ; ma in che modo 
 Quando qllci bric- 
coni di Giansenisti ci assalivano, nr fll facile il rin1bcc- 
care i colpi , dando 101'0 dell' erctico per 10 capo; prrchè 
sc bene n10lti di ]01'0 fossero ortodossi, anzi ahhiano di- 
feso il cattolicisino ll1cglio di noi (confe:,sianlolo pure, 
poichè ncssnno ci scnte), non ci era dif{icile l' aUribuil' 
101'0 dei torti odiosi, benchè falsi, in yil'lù dei veri, Ill(} 
piÙ c0l11portabiIi, che avcvallo in cfTctto. AUorehè i fi]o- 
80fi ei bczzicarono, non ci fu n1alageyole il rinlordcrli . 
azzeccando a tutti con rettorica aU1plificazionc Ic 111acchic 
di non pochi Hcllc faccende di stato c di rcJigionc. 1\1[1 
qllcstr anni, oItrc che spun tate tlal troppo uso, non ci 
})OSS0I10 va]erc contro costui. C01l1e potrcnllllo affibhiargli 
Ia di,-i:;ìa dcI GiaHscnisn1o, (luando egli HC ripudia e ne 
confuta csprcssan1ente gli crrori 
 0 appiccargii la nappa 
di n1Ïscrcdcnte, I11cntre conSlH1Ul tuUo il suo tClnpo a 
scri,-crc in difcsa dclla rcligioI1c? Ci è disdctta persino Ia 
consolazionc di IneHcrlo in voce d' inlpcrialista, galli- 
callO 0 che so io, poichè egii cclcbra altmncntr Ie prcro- 
gative e le grandezze di Boola. Come filosofo potrenllno 
lentare di porlo in infanlÌa tli luul\eista 
 se i RosI11inianÎ 
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non ci avessero inscgnato colloro esen1pÌo, che non si 
riesce nelnn1eno a toccar questa corda. Quanto poi allo 
spacciarlo pCI' 1110vitore di rivoUe , 0 cOlne oggi si dice più 
elegantelncntc pCI' rÍ\Tollizionario (il che in altri casi ci 
servì a IllcravigIia) , non bisogna pcnsarci; giacchè il ma- 
Iizioso cbhe cura di antivcnire il colpo, riprovan<lo for- 
malnlcntr i tUllnllti politiri c Iodando la. Inonarchia cÏ\
ile. 
A vesse ahllel10 taciuto dci frati! Chè aHora potrenullo 
aizzargii contro i D01nenicani, i Francescani, i Benedet- 
tini e tutti i chiostri cattolici, come yanguardia bastevole 
a fal' testa, finchè il nostro esercito fosse in punto di 
rinforzal'e la zufTa. E forse ci risl'arlnierenuno la fatica; 
pcrchè il tristarello non riuscirebbe a schcnnirsi da tante 
tonache e da tante cocolle congiurate e atrollate alIa sua 
rovina. l\Ia tant' è; qualche Il1al dClnonio do vette anche 
qui essergli all' orecchio, e irnhurchiargli il panegirico 
dei cappncci, fino a quelli dei Ccrtosini; che fra i clau- 
strali sono quasi i soli che ci vogliano bene, e vengano 
da noi lasciati in pace; pcrchè Inenando una vita studiosa. 
contelnplativa, ritiratissinw., non ci danno inlpaccio e 
non hanno occasion di gnstal'e il sugo delle nostre ca- 
rczze. Che farel110 adunque? Tacerenlo 0 confeSSerCl110 i 
nostri torti, aln1en col silenzio? Oibò. La causa del Gesui- 
tiSlllO Inoderno sarebhe fritta, se si credesse ehe si pub 
cssel'e una huona pasta d' 1l0U10 e di cristiano, senza il 
condiInento <lelIa COlnpagnia. II solo partito che ci 
rÏInanga si è di spennacehiare il catti vello, e di togliergli 
ogni 111CZZO di potcr vol are e far tanto schimnazzo, spo- 
gliandolo dei pretesti con che giustifica la sua causa, dci 
titoli che accrcditano Ie SHe parole, delle seIubiallze che 
cooncstano Ic sue opinioni e Ie sue sentenze. Spargiamo 
adunque dci dubhi sulla sua rettitudine e suUa sua fede : 
n1eUialllolo in sospctto ùi silnulatore, di soppiattone-, d'ipo- 
cl'ita, ù' 1I0mo chc si huria delle cose più sacrc, c che non 
crede nè a Dio nè ai santi, benchè nc parli con gran sicu- 
Jnera; di cospiratore occulto, che a guisa di Lorellzino () 
f...orrnzaccio, Ïlnili Ia finla pazzia del priIno Bruto 0 la 
12 
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sirnulata 31nicizia del secondo, pcr aecoccada piÚ su.'u- 
ranlcnte ai re e a o l' iln p eralori A O'oiucrnimuo che I )PI" 
o . 00 0 
riuscirc nelle sue n1Ìre di elnpielà e di ribellionc, egli 
riuniscc tutte Ie sue forze contro i Gesuili: pcrchè egli 
sa troppo bene che noi sian10 ill1aHadio dcUa rcligione c 
degli stati, e ehe i tflnpi e Ie reggie andrebhero in fascio, 

e non fossero pian tate 8uUa pictra angolare deBa COIn- 
pagnia; la quale è il n1Ïstico Atiante, chc tiene in pun- 
telli illnond0 1. Nè irnporta che tali bottoni noa abhiano 
occhieIlo, perehè quando si traUa di fama, cosa dclica- 
tissÏIna, e si fa capo alla Inalignilà d
i piÙ, it sospetto 
tanto yale quanto Ia ccrlczza; sovrattutto se esso sarà 
111andato attorno dalla penna Inelata del nostro Padre 
Francesco, a cui eonllnettercnlO r ufficio in virtÙ di santa 
uLbidicnza. Nè ci dce fare scrupolo il dcnigrare un llomo
 
rhe ayendo avuto baIùanza di attaccarci, non B1erita 
alcun riguardo e si è reso dcgno di ogni castigo. Chc se 
ne' telnpi addictro i nostri autori ci pCl'Iuettcvano di ucci- 
dere un calunniatore per difesa e salute dcll' Online. 
oggi oiuno ei poirà contendere aHa stesso efJ"ello un pri- 
vilegio InoHo più Ini te, qual si è qllello di calunniare un 
filosofo. 
Scolnn1elto, Padre J.1"rancesco, che se con venuti in giu- 
dizio, qualcuno vi difenclesse su questo piecle, voi ayrcsLc 
la scntenza in fa Yore; tanto è chiara la necessità 
 in cui 
era\-ate di governar\'i COlne ayete faUo. Hcsta a \Tedere 
sc il partito dispcrato che avclc preso sia ragioncvole in 
sè sl esso; ora io ardisco dire che non ha pu r l' O1ì1bra clella 
ragionevolezza, per poco che altri abbia qualche notizia 
de' n1Ìei scriUi 0 della Inia persona. Di tcmi in faLli pcr \-0- 
stra fede che scopo potrei avere a fal' professione di sensi 
afì"alto contrari a' nÜei propri ùa chc scrivo c pubblico 
\ibri, adoperandoI11i a conciliare per quanto so e }>OS50 
la filosofia colle credenzc cattoliche e i diriUi dei popoli 
col potere dci prineipi. Assegnatc al disegno chc Ini at- 


j Scherzo lli alcmÜ l)fotrstanti . che il }). Bartoli rifcris('(' ('1'11 una 
certa compiac('n73 (11tlt tli S. !!J11(1Z;n, HI. ß). 



C_\PITOLO TEI\ZO. 



07 


iribuile llno 
copo, chc abbia solo un scntore di plausi- 
bililà nci lnio caso e io 111i ,i do per rco, scnza pure 
lentar dife
a. 
Ia vi sfido di rinyenirlo a ccrcarIo cent' 
nnni. E quali sarcbbero, sc il cicIo vi aiuti, Ie Inirc pos- 

ihili ad inunaginarc 
 Forse un odio occuIto, inveterato, 
profondo, contro la rcligionc e il principato? 1\la in tal 
presupposto, spiegate COlnc mai, quando scrivo, tal odio 
si lunta in yenerazione e in mnorc, e COBle posso stu- 
diafJni d' infondere in altri gli stessi affetti vcrso due cosc 
che abbonÜllo e dclesto. COJnc ne parlo con calore e con 
yeelnenza; non per accessorio, di passo e nello spazio di 
poche paginc, ma c"Xprofcsso c in opere di qualche lena. 
DitenlÏ, se il Inio luodo di ragionarnc sente I' artifizio di 
un rctore e di un sofista, 0 la" spolltancità di chi favella 
per intÏlna persuasione; chè ben si conosce quando altri 
celcbra qualcosa con vcra lode e quando con orpellata. 
Spiegate cOlne un nOlno che detesta il trona e l' altarc 
può stillarsi il cer\TcUo, disgregarsi la yista, logorarsi Ie 
dita, scillpare il telnpo c indcbolirc la propria salute a 
propugnarli, e ciò dal prinlo istantc che prcse la penna 
sino al presente; che sonG illtorno a otto anni; giacchè 
io appartengo al novcro di quegli aiberi serotini, che 
cOlninciano a fare qualche fruUaccia quando Ie foglie ca- 
dono e prÜna furono stcrili. Qual è dunque il capriccio 
che a ciò Ini spingcrebbc 
 II tilnore forse di dire il 
contrario di ciò chc pcnso? Ciò rendcrebbc ragione dc] 
n1Ïo contcgno , sc taccssi, c non di quello {'he tengo a 
Bcrivcrc conle fo. E poi qual tiInore 
 Non son io libcro 
di n1C stcsso? Non vivo in pacsi, dove rcgna la lcgge? 
Non ho pubhlicate Ie nÜe opcrc in Iuoghi , dove la stalllpa 
è sciolta da ogni censura? E non 110 io rifiutato di ripa- 
lriare appunto pCI' esseI' libcro dalr arhitrio altrui Bel dar 
fuori Ie Illic opinioni? - 
Ia tu vuoi che i tuoi Iibri pos- 
gano cutrare in ltalia. - Forsc che i lihri cnlpi 0 scdi- 
ziosi non ci possono pcnctrar di straforo, se non per la 
,ia ordinaria? E tulle Ie scritture rhe aspirano ad avcr 
culilo nclla penisola dcbbono pssprc di politica 0 di reli- 
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 Non ci sonG nlillc altri ten1Ï di cui nlÏ poh
ei occu- 
}Jare, sponendo il luio genuino pensiero, scuza dire il 
contrario di qucl chc penso 
 Non fo io profcssione di 
hlosofia? Non mi occupo anche un poco di storia, di 
cfudizionc, di lettcratura? C01nc dnnque 8al'ci sforzato a 
cleg-gere prccisaluente quei soggctti, in cui dovrei n1cntirc 
c rinncgare U1C stcsso 
 Che se la mia filosofia cITeUiva è 
empia e licenziosa, io }Jasso continuamcntc if mio tempo 
a rabberciare doUrine hugiarde, pCI' avcre il piacere di 
spacciarle in Italia, e fare- che i nlÍci cOlnpatrioti pcnsino 
il rovescio di quel che penso io. 0 che filosofo singolarc! 
II quale avrebbe dliC doUrine, l' una essotcrica e l' altra 
acroamatica così benc rispondenti fra 101'0 che l' una sa- 
rebhe il contrappelo dell' altra, e per un' altra stranezza 
aocor piÙ singolare, egli nlircrebbe a propagare Ia prin1a 
in vece delIa seconda che pur sarebbe sola vera al suo 
giudizio; c contro il costume innato di tutti gli uomini, 
e massirne dei filosofi , che si studiano di lirar gli altri nel 
proprio parere, egli s' ingegnercbbe di renderseli avversi 
c in materie principalissime, chc vincono tutte Ie aItre di 
gravità e d' irnportanza. - l\Ia tu hai bisogno di vendere 
libcrarnente i tuoi libei, e libri italiani non si spacciano 
fnori della penisola. - E che sì che anche scrivendo cOlne 
fo, i miei scritti hanno l' entrata libera da pCI' tutto dove 
i Padri hanno la mestola in pugno. Oltre che niuno nli 
obbliga a seriverc in italiano. Putrei scrivere in francese, 
e sc ciò è di n10da in alcuni luoghi d' Italia, lueriterebhe 
ainleno scusa in paese straniero. E volendo anche deHare 
nella nlia lingua, chi lni ohhIiga, ve 10 ripeto , a seegliere 
gli argonlcnti che 50no pill contrari al n1Ìo genio quale 
voi 10 supponete 
 NUll vcdcte r assurdo, anzi it ridicolo , 
della yostra ipotesi? Dico ,'ostra, perchè cssa corre fra 
Ie molte coniate dai yostri confratelli {. l\Iutate rcgistro, 


f Cbieggo seusa al lettorc sc spendo C{ua1rhe paro]a intofllO a C{ueste 
miserie; ma esse giovano, se non allro, a chiarir r :.1cume e il nobile 
animo di cotoro che Ie hanno inn'ntate e Ie mamlano attorno. 
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I)adl'c Francesco, pel'chè quest a corda rcnde troppo mal 
SUOIlO C fa torto alIa perizia dcIla vostra n1ano. 
Jlo trovato il buono. Tu sci un iInitatore dcIl\Iachia- 
Yelli, e hai spesu qualche anno n far Jnostra di difendera 
1<1 Chiesa 
d i principi, per cntrarc nelle 101'0 gl'azie e 
<-1yer 1110do di scalzarli destrissiIuanlente, riserbandoti a 
Inenare in appresso piÙ francalncnte i tuoi colpi. Ciò po- 
teva parcre un seinplice sospetto dopo il Prio1ato; nla è 
divenuto certezza dopo i ProIcgolneni. In essi tu bai 
alzata la visiera, e cOlninciando ad assaltare l' arca santa 
dclla COlnpagnia, si vedc oralnai chiaramente ache tu 
voglia riuseirc. E già tutti i n()stri prcvcggono che tll 
sarai il Lalnennais dell' Halla. - 10 ho più I11crito di voi 
in opera di yaticini; poichè ho }Jrofetizzata la profezia 
vostra. E sicconlc ho dato nci scgno, perchè tirai di 
Inira, egli è prohabile che voi fallirete il bersagIio, per- 
chè fractc solaUlcnte in areata; e non sarebbe aneo inl- 
possibilc che in vecc di nle cogliestc un vostro confra- 
tello. l\fa lasciau10 questi hrutti presagi, che ìo non al110 
di far su nessuno; c se yoi ve ne dilettate, non dovreste 
ahneno copiare i Prolegollleni. DiavoIo! che non siate 
huoni nè anco a calunniare peregrinalnente e abbiate 
d' uopo che la calunnia vi sia iInboccata cIaI callinniato 
llledesilno! Quanto al discgno che mi attribuite, voi sup- 
ponete che io abhia l' aceorginlcnto di quel tale, che pCI' 
andare a Boma fece il giro di tuUo il gloho terracqueo. 
Non vedete che il voler distruggere il cattolicislTIO c il 
principato comineiando a delnolire i vostl'i convcnti, è 
una via così tort a e lunga da far Inoril'e di stanchczza c 
di fastidio l' U01BO piÜ pazientc e canuninativo dt"\II11ondo? 
E se io fossi quel politiconc, qurll' Achitofel che suppo- 
ncte, e avcssi i discgni che n1Ï affihbiate, dovrei anzi 
pigliarc la vostra difcsa, c anin1ar,-i a tirare innanzi ani- 
lnosamente pel scnticro 0 piuttosto pel prccipizio, chc 
ayctc cIctto; chè questo sarebhc il I1l0tlO più speditivo di 
ruinal'c il }Jl'incipato, spcciahncntc in Italia, e altresì la 
Chiesa, sc qucsta fossc una di queHr instituzioni, chc 
12" 
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soggiaccionù a rovina. E non si tratterebbc chc dí rifure 
ciò che avvennc nel secolo scorso; in cui (cOlne avrò iI 
pia cere di n10strarvi a suo luogo) non n1Ïca l' abolizionc , 
secondo che afferIl1anO inettamente i yostri apologisti, 
ma la corruzione del Gesuitisn10 fn una delle canse prin- 
cipali della miscredenza che poscia addusse quei politici 
rivolginlenti che insanguinarono la Francia. E poi C0l11C 
dovrei piglianneia 11er fornire il mio intento '( Bisogne- 
rebbe a ogni modo che un giorno 0 I' altro io cOIninciassi 
a depor Ia lnaschera c a lllostrarmi davvcro per quello 
che mi fingetc. Or che bel yiso avrei io a farlo 
 Che nle- 
rito ne riporterei? Che acquisto ne otterrei per quest a 0 
che speranza per l' altra vita? Che credito gl1adagncrci 
nell. universale a rinnegar me stesso priIna di nlorirc? 
Chc cosa direbbono i parligiani delie n1Ìe antiche dot- 
trine? Che concetto farehbono di nle i fautori medcsin1i 
delle nuovc? Impcrocchè la lcggerezza, l' incostanza, la 
versalilità dellc opinioni è disprczzahile agli occhi stessi 
di coloro, che possono d' altra parte rallegi'arsene 0 pro- 
fiUarne. V' ha una sola mutazione che onora in ogni età 
della vita; cd è quella rhe si fa passando dal vizio alIa 
virtÙ, e daB' errore alIa verità religiosa; pcrchè e5sa ha 
evidentenlente l'impronta di un passaggio dal Inale al 
benc, e òaB' incertezza dello scetticisn10 (che accom pa- 
gna quasi SCl11pre più 0 mcno Ie opinioni false) al possesso 
pieno c l)ositivo di una crc(lenza; onde anco gli uon1Ïni 
11londani non sogliono calunniarla. l\Ia ogni altra yaria- 
zione che si Caccia in, elà n1atura, se tocca Ie cose fonda- 
111entali, è ridicola. Prin1a lode di uno 
crittore è quell' 
autorità 1110rale che può avere sull" anilno di chi legge; 
or che crcdito si guadagnerebbe un fiJo5ofo, chc intorno 
ai quarantacinque 0 ai cinquant' anni ll1utassc yela, 
scalnbiasse la rcligione difesa sino a quci punto colI' CI11- 
pietà, una politiea 1110derata c osscrvantc dell' ordinc 
col)a licrnza, c chiudcsse la sua vita lettcraria con un 
csito sÍ disfol'lnc da' suoi principii e da' suoi progrcssi? 
E come <lyrei da governarn1Ï verso Ic n1Ïe dottrine antr- 
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riori e gli scritti giit divulgati? Dovrci Íncon1Ïnciare it 
IlUO'-O aringo ritrattan
lolc e conlbattrndoIi? E irnitare 
riùevohnentc il patctico personaggio del Comico latino, 
rendcndonli non n1Ïca tonuentatorc 0 punitorc, ma con- 
futator di Ine stesso? E quindi aprirei Ia bocca a cantare 
la palinodia 
 E n1Ï farei disagrare e <lisfar cristiano prÏlna 
di oITrire il capo al nuovo battesinlo? In verità, Padre 
Francesco, che i Gcsuiti non fanno Iniglior IH'ova net 
rOlnanzo rhe JIcHa. storia; poichè se in qllesta travisano 
bl'uttamcntc il vero, in qucllo oITendono sconcialnente il 
veri
ÏInile. E Inostrano che quanto 101'0 ahbonda il ta- 
lento, tanto manca l'ingegno eziandio della calunnia; 
il che è il colmo della infcl1cÏlà in uOlnini ridotti a porre 
lc uHÜne 101'0 spcranze in qucsto spedicnte nobilissiino. 
V oi considerate i 111iei Prolegolneni come un augurio 
dclla n1Ïa futura apostasia, senza avvertire chc non vi ha 
in qucsta opercita una sillaba, che non sia una ripcti- 
zione 0 una conferlna 0 una conseguenza rigorosa delle 
n1Ï(' opinioni anteriori; giacchè, con1e vi 110 già deUo, 
tutti i nlÌri scritti sono l' esplicazionc di un' idea unica. 
Non eccettuo nè anco da qucsta lcggc ciò che ùissi ncI 
dcUo libro c quC'1 chc discorro presentcnlcn tc dei Gesui1i; 
poichè esso è un corollario ine,-itahile di qnella concordia 
fra la ci,-iltà e la religione che io mi proposi sin dal prin10 
istante che prcsi la prnna in nlano, e a cui il GcsuitisI110 
Illoc!crno è sfidato nen1Ïco. E quanto accenno su <Ii voi 
!lei ProlcgoB1eni, l' avevo già espresso sostanziahncntc 
nel PrÏ1nato; con qucsto solo divario , che tenendonÜ sui 
genel'ali, non ayevo applicatc Ic Inie a vvertenze all' 01'- 
dine yostro per Ie ragioni chc assrgno nell' uHin10 scritto. 
E questo non è un variare neHa doUrina, ma bensì nell' 
uso <Ii es
a, secondo il dcHalne .della prudenza, che sì 
EeHo 
crivci'e come nell' operare ha l' occhio all' oppor- 
tunità, e f[l chc altri si riscontra ncI suo proccdcrc colla 
di,-crsità dci tClnpi e delle occorrenzc. Di piÜ io pron1Îsi 
nei Prolcgoll1eni una critica del razionalislllo eterodo
so, 
chc è quanto dil'C un' apologia del Crisliancsin10 c del 
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cattolicislno proporzionata agli el'rorÏ c aeconlodata ai 
bisogni ùi qucst 0 secoIo: c })OSSO aggi ungcre chc la so. 
stanza di quest' opera è tutta apparceehiata, bcnehè nOIl 
abbia ancora con1Ïnciato a stenderla; perchè pl'Ìlna <Ii 
1l1ettel'e i nÜei lavori in carta io soglio scriYcrJi nel .CCI'- 
vello. 
Ia siccon1C la nlÏa crilica del razionalisl!lO non 
sarÙ altro chc r esplical11cntù del principio di creazione , 
di CllÍ non ho sinora aLbozzati che i prin1i Iincmnenti, 
comincerò a syolgcre qucsto principio in uno scritto par- 
ticolare; nel quale n1Ï studierò di 111ettere in soda i diritti 
<Ii tal principio a esser capo di tutto 10 scihilc, lllostran- 
ùonc Ie aUinel1ze con Ic varie parti drlle doUrine specu- 
lative e sforzandonlÏ di recar Ie nlÌe indagini a un grado 
ùi profondità, di cui non ho potuto sinora dare alcun se- 
gno. E siccolnc il doglna di crcazione è il rove
cio dcl 
pantcislllO c di tutte queUe astruseric sterili che i nonlÍ- 
nali di qucsto secolo yogliono rimetterc in ealnpo: if lllio 
trattato yerrà a esscre una confutazione delle doUrine 
panteistiche, c un abbozzo di quella filosofia ci\
ile che 
sola io credo soda, frllttuosa, e drgna del nOBlC italico. 
II chc non piacerà forse a coloro che per ultilna dispcra- 
ziolJe nÜ nlCttono in Yoce di panteista; r a quel1i che Uti 
chian1ano inycntore di arzigogoIi e <Ii gil'andole nlctafi
i- 
che, ]>cl'chè Ini sl udio di n}antenerp i òiritti eterni della 
speculazionc e ne cerco gli accordi colla pratiea. E anche 
Ia Inatcria di quest' opel'a, che dee precedeI'I' aUra, l 110 
in capo, e la stendcrò, sc piacerà aHa di,-ina Providcnza 
di danni tanto di sal
lte e di yita che nJÏ basti per f
ldo. 
1\la hen ,-edeLc che questi la vori non potranno c
.;sprc 
C01l1piuti che in tennini di parecchi anni: tanto che per 
yeriticare Ia yost ra profczia, con" rl'ril cll' io ditTerisca la 
IHia con '-ersione filosofica si no ad un' etá Il}()llo ayanza ta. 
PiglierÙ duuque a tingrre in nero Ia ln1a dottrina, allor- 
ehè il lnio capo cmnparirà in pel hianeo : COlninc('rÙ a 
yollerizzare, quando sarÙ harhogio an.alto, ('. a hcste(!l- 
IHiare, quando n1Ï troycrÒ senza tlcnti. In verilà chc voi 
daLe a] pubblico una curiosa a
pettativa dci fatli n1iri! 
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la l10n vedete 
 Pa.dre Francesco, che se io avessi falto 
questo bel disegno, sarei barbogio fin d' ora 
 E che voi 
vi 1110strate piÙ barbogio ancor di 111e ad attribuinnelo? 
Chc in vece di chiaI'inni colpevole, lni assolvete piena- 
lnente? Perchè se fossi (Iuale nlÏ di pingetc, non meriterei 
nè un cappello, nè un ca '
allo , nè aU ra pcnitenza gesui- 
tica, ma solo di essere rinchiuso })er ogni huon riguardo 
in un ospizio di pazzare\li. Confessate ahncno che se non 
mi avete per iscemo atratto, la vostra ipotesi è il para- 
dosso piÙ strano che si possa imn1aginarc. 
Paradosso? To' , non ci pensava: tu n1Ï suggcrisci 
con tal parola una idea felice
 che può diciferare l' eniglna 
del tuo pensiero e <lella tua vita. Tu sei uno di quegli 
autcu'i paraùossastici, che pel' vaghezza del nuovo, del 
singolare, dello straordinal'io, per fal' rOHlore nel lHondo 
e fon;' anchc per una certa bizzarria di cervello , 3mano 
di seqllestrarsi dalla tllrba e in un secolo licenzioso e dis- 
credente fanno il buon suùùito c il chiesolastico, seuza 
esserlo più degli aUri. - Non avrei creduto chc tali due 
personaggi abbiano lnoIto del nuoyo, e giovino a divi- 
dere a1trui dalla tarba, speciahnente in Italia, dove i 
IH'etailloli e i lecca.principi non mi paiono rarissin1Í. 
Ia 
potete acconciarvi nell' aniolo cll' -io passi la nÜa vita a 
scherzare 
 Che io consumi tu tto illnio te111po in lucubra- 
zioni tenute da n1C per nulle; in grilli, in frascherie, in 
arcolai, in fanfaluche per trastllllanni? II presupposto 
saria credibilc, se si trattasse al piÙ di qualche opusco- 
letto di poche pagine, cOlnposto pCI
 ùivertir la brigata e 
far qualchc 1110stra d' ingegno. E certo io non vorrei cen- 
surarc un au tore che verbigrazia pigliasse per capriccio 
a celebrarc i Gcsuiti con qualche bre\-e cOlnponiInento 
scherzoso; come i nostri poeti herneschi del cinquccento 
loda vano la febbre, la tassc, il catarr'o, il canchcro, la 
peste, c altri sin1Ïli 111alanni. 1\la si può concepire chc un 
U01no consC'nta di hunbiccarsi il cervello, cansllInarsi }p 
l)upillc, slenlpcrarsi 10 stonu1CO c afTatical'si la Juano a 
8chiccherare no\"c 0 dicci vohllni di filosofcn1Ï astrusi tc- 
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nuti da Iui in conto di nulla, con' unico jine di sollazzal'si 
() di far }>Olnpa di spirito? - L' appel iLo della vana gloria 
induce r uonlO a 1l10lti pazzi sacrifiei. - Dunque per ot- 
teller lode in questo seco]o bisogna chc 10 scrittore sia 
rcligioso e dolato di ci \'il B1oderanza. V ol'rei bene che 
dicestc il Ycro; e quando in a ve5si aSl'iralo a tal gloria 
non sarei poi tanto da biasiolare. JIa il faLto si è che oggi 
chi sCI'Ï\Te crbtiauamente non piacc a Inolti che tcngono 
anCOl'a più 0 111e110 del passato sccolo, e non può sovral- 
tuUo proIneUcrsi quella fanla volatile dei giornali , di cui 
son tanto ghinlti i piÜ di coloro che stanlpano. Den sapcle 
che oggi, per entrare al tcnlpio della gIoI'Ïa, bisogna 
a vcre il passaporto delle gazzettc francesi, chc solo cûr- 
rono e son Jette c creùute per ogni dove. I Parigini prr 
tal rispetto sono gli 
\tenicsi dell' età nostra ; e se Ales- 
sanùro vivesse al ùi d' oggi , ccrcherebbc di andal' 101'0 a' 
ycrsi, e di rendcl'si i {enillelolls e i p([mpltlet
 Ü
Torcvoli; 
altriInenti slarebbe fresco. l\Ia io, n1Ïscrello, n1Ì SOil go- 
vernato COlllC Tcrsile, attizzandmui cont 1'0 i disprezzi e 
. Ie ire dei prodi ; cd è S0111J11a grazia , se lni la"eiano ospi- 
tarc IlelloI'o paese. Vedete quanto sono abile nell' llcccl- 
lare alIa faula! In politica poi chi si oceupa ùi ciò chc 
CUHCetHe un paese súrvo, diviso e infclice, COBle r Italia, 
e si ticnc nci tenniu! ùclla discrczionc e della IH'udenza 
non gradisce al palato di Inolti 
 perchè Ia Iniseria in a- 
sprisce gli anilni e rende i desiderii superlativi. Vi COllce- 
derÙ volonticri che noi andiêUTIO accostanJori verso un' 
e!à lneno infelicc, rhe sarà piÜ giusta verso i poleri le- 
giHinÜ e Ic crcdcnze; 'H1a tal disposizione non è per al1eo 
tale al ùi (}' oggi chc gJi sCl'ittori ambiziosi siano S\ilHoIati 
a seconùal'la. E io non ve ne voglio dare altf'a prova che 
il Inio proprio esclnpio; ÏlnpcL'occhè f'e io avessi ahhor- 
raccialo alJa rneg\io un sÏs\elna di razionaIisII1o 0 di dc- 
Juagogia alIa nloda (e yi giuro ehc non n1Í saria stato 
diHici!e il farIo), avrci leva10 un heJ r0l110re nella llu'tà 
d' Ualia, c i n1Ïei lihl'i s(u'ehhcro slali cerehi c lcui tanto 
pill avidanlcnlc, quanlo l' cntrata ne sarchhl' stala Bn'no 
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facile lçgahncnfe. All' incuntro sct'i, cueln COJl1C feci, av- 
,-ocando la causa dei principali ilaliani, della Chiesa c di 
Uonw. tentando perfino di convcrLil. yoi e di salvarc 
r anima ,"ostra, n1Ï buscai da InnHi queUe carezzp chc 
tutti san no, fino ad esscrc spacciato pCI' un Gcsuita. 0 
che gloria! 
Yedcte, Padrc France
co, con1C tutti i sinistri co- 
Incn ti fatti sopra di Ine non reggano a InarteUo, se si 
c5atninano partilanlcntc; llla Hon è pur necessario l' en- 
trare in tal fastidiosa inchicsta, bastando il dare un' oc- 
chiata aIle condizioni universali dclla n1Ïa vita. La qualc 
è nota a IBolLi (benchè rHirati
sÍllla), e non ehiusa a ncs- 
SUllO, chc abhia vaghezza d' in1"onnarsenc 
 il che Ini 
dispcEsa dall' obbligo di raccontarla io IHeùesin10 in par- 
t icolare. 10 non sono un eroe, cOJne i vostri, C 10 confesso 
candidalncntc; non pcr urnillà, Ina per supcrbia; perchè 
arrossiïci di non osar confessare la lnancanza di una 
dote, che è rarissÍJna fra gli u01nini, halvo che fra i Ge- 
suBia 
Ia sono UOll10 integro nelle parole e nelle opere, e ciÒ 
basta a chi si conLcnta di aver la stiula e non aspira all' 
anll11irazionc altrui. Di 1nolle scgrcte, di maneggi occnlti, 
di concerti nascosi, di raggiri, di a
;tuzic non so nè auco il 
colore: qucsta è un' abilità che n1Ï Inanca aITatto, c ('he 
cIesta in 111e, quando la veggo in altri, una n1era viglia 
senza invidia, COlne la destrezza dei danzatori di corda. 
1\"on 111ercai favori cd onori, perchè non sono alnhizioso 
od lllniJc quanto si ricerca ad appetirli per avcr il piaccI'c 
di posst'derli 0 di rifiutarli. La vita che ho 111enata sinora, 
Ie cagioni delll1Ío e
ilio. i vari luoghi in cui feci sog- 
giorno, i I1lo\ivi che In' iudussero a Inutar pacsc c don1Í- 
cilio più di una \-o1\a, lc praliehc che ehhi, gli studi a cui 
aLtcsi, gli uffici cIte csercilai, e lc eondizioni dclla n1Ía 
fOi'tuna sono pur cose noti
sinlc a tutti e.hc Ini conoscono ; 
e io certo non abuscrci la pazicnza de'111iei 1('1 tori a segno 
d. inlrattcnerli di tali nlÍnuzie. Qucstc Ininuzie pcrÒ si 
connettono con certe in1plltazioni così abhie\ te c odiosc 
('he ad osar Inuovrrl(' eontro un Homo <Ii vita illibata 
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bisogna esseI' Gcsuita, cioè appal'tenel'e a una seUa, che 
quando si tratta di strazial'c la fa 111 a altrui è la piÜ ardita 
e procacr dcl 1110ndo. I'è io ùcgncrò Incnzionarle e pur- 
gannene; pcrchè gitterci la penna, quando la professione 
di aut ore a ciò nli obhIigasse. 10 cl'edo ehe questa non si 
possa dignitosanlente csercitarç, se fra chi scrive e chi 
lcgge non corre HIla stinla 'cciproca; e dal canto Inio 
non pot rei stiolare un Iettore, che non giudicasse aITatto 
supcrflua ogni discolpa di questo genere. Quanto aIle Inie 
doUrine, alIa cOInposizione e alIa puhblicazione dcgIi 
scritti Iniei, io non pigliai Ie I110SSe da ncssuno, fuorchè 
da Inc stesso; e cosÌ farò SeI11pre. E non soglio nè an co 
parlarne prÏ111a di darli fuori, se la natura di cssi (l'OIne 
ncl caso presente) non n1Ï ci sforza; non già per vaghczza 
di n1ÎstcI'O, ]11a pcrchè non anlO di fastidire nè anco gl' 
intinli amici, intrattenrndoli delle dOf!lir lIella Inia gra- 
vidanza, e delle gioie inccrte 0 probabili del parto futuro. 
E eosÌ feci scgnatalncntc in proposito dei ProIpgon1cni, 
dei quali non isrrissi parol a a nessuno innanzi alIa pub- 
blicazionc; c i prilni a sapcrnc qualcosa ncl Belgio, doye 
Jni trovayo aHora, furono i cOlnpositori e i currcttori 
<lella stan1pa. 11 che è così vel'O, rhe quanto ci dissi contro 
la COlnpagnia vi giunse atl"atto nuovo, e l' assalto esscndo 
inaspcttato resc piÜ acuta Ia vostra collera; bcnrhè voi 
siatc spillatori sagacissilni di quanto si bazzica, e sogliate 
ricolTere a ogoi sorta di lllezzo leeito e non Iel'Ïto per iscal- 
zarc anticipataInènte gli autori 1. Yedrtc adunque fJuanto 
siano fonuatc queUc ignobili congetture che andatc spar- 
grndo sullr intrlligcnzr sccrcte che precedcltero c a('COll1- 
pagnarono la lnia ayvi
aglia contro di yoi; congctture chr 
avrestp prohabihncntc cvitatc se yi fosse pel'messo di 
essrr prudente per conto del yostl'o proprio onorc, e di 
corrispo.ndcre coi fat ti a quell" aUlicizia che profcssatp <Ii 
l)ortanni colle parole. 


f Vedi })C1' cagion di cscmpio u('lIa Sloria del sig. Crétincau-Joly. 

lUto1'e non sospctto, Ia b1'utta frodc, di cui i (
csuit i si yabcro per co- 
nOSCCfe l' o\gostino di Gianscnio, prima che usci
sc alia puhblica hH"(> 
(Tom. IV , pa
. -tit ). 
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,,. oi insinuate di più colla vostra solita giustizia (\ 
alnorevolczza (0 per dir n1eglio con quella dei yostl'i bu- 
riassi e suggeritori), che io abbia scritto per appelito di 
vendetta; e yi prevalete a tal cfretto di un cenno dei 
VrolegoIneni, che proya n1anifestanlcnte il contrario. Irn- 
pcrocchè il fatto, a cui alludete, fu da nle indicato ap- 
punto pcr luoslrare che illnio scrivere intorllo alIa Conl- 
pagnia no!} pigliava Ie lTIOSSe da alcuna considerazione 
personale; e voi gesuiticamente, cioè perfidiosalnente, vi 
prc\-alcie del cenno segrcgandolo daI contesto, e dando- 
gli un sensu contrario all' intenzione dcllo scrittore. Dove 
avctc , rcyerendo Padre, ilnparata questa bella C'rIneneu- 
tica 
 0 più tosto qucsta lî10rale edificati va? ßisogna che 
illeUore mi conccda di rcplicare riò che ho già detto, poi- 
chè quando si tratta dell' onor dcgli anlici yoi sicte di 
quei sordastri, che sforzano altrui a dir lc cosc duc yoltc, 
acciò Ie arrivino al tin1pano, in yece di dar nrlla zucca. 
Non vi farò ayvcrtire che il disscrvigio a cui alludo nri 
ProlpgoIueni essendo antico di oltrc a dodici anni, un 
appctito di vendetta durahilc pcr tanto tcmpo ripugna 
all"atto alla Inia natura; che il dcsiderio di vcndicarsi pre- 
supponrndo aIn1eno un principio di oelio, io non ho nè 
ebbi mai una stilla n1enOlnissiina di odio contro alcun 
Gcsuita in particolarc, nè contro i GesuiLi in univcrsalc ; 
che anzi aITIO ed apprczzo Ic qualità yirtnosp che si tro- 
vano in alcuni di 101'0; c in fine chc non potrei odiarc nes- 
suno dei yostri anchc Inen buoni, perchè io in1puto i Ioro 
torti non allc personr, ma al genio reo e fllnesto drlla 
COlnpagllia. Lascio q
lcste considerazioni, pcrchè sono 
SO\ en-hie quando ahbondano i fatti. 01' non è un fatto clip 
io fui schiantat
) dalla mia pat ria ncl ,f 833? Non è un faHo 
chc <1' allora in poi sino alia puhblicazionc dci Prolcgo- 
mcni io non f('ci Inai lllcnzionc dci Ge
uiti, se non i
l 
1110<10 onorc\-olc, senza un Ineno1110 cenno di risentin1cnto 
{\ di qucrela, cOllle chiunquc può vcdere nella Introdu- 
zione c nel Prilnatu? Non è un fat to che in quest' ultilna 
opcl'a io ragionai delle cose yost re p('r fonna chc vcnni 
(
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gindicato da alcuni per arrolato aIla YOstra srtta 
 Kon it 
un faHa chr Ic ealunnie di costoro non m'ilnpeùirono di 
pigliar la difesa del vostro fratello, bcnchè in voce di ge- 
suitante 1, come già gli aveva dcdicnta l' aUra mia opera 
per ono1'arc, secondo il n1Ïo potcre, un aU1ico vitupcrato 
da 111olti, scnza nutiyedcrc eh' egli me He a\Tehhe aVlllo 
quel grado che tutti sanno? Non è un fatto finahncntc rhe 
quando n1Ï scri\ cste pcr la prilna yolta dopo il nÜo spa- 
trianlcilto e la Yo

tra entrata nen' Online, io yi dichiarai 
di non avere il n1enon10 rancorr vcrso òi esso per lc coSP 
passatc e ne parlai aln()revolnH
nte? Voi avcte forse ancor 
quella lcltcra, 0 allneno non nc do,reste aver perduta 
la memoria e osate arcusal'mi di yolernÜ Ycndical'c dei 
Gcsuiti? 
li accllsate di vendetta, perchè ho pertlonato 
non solo coi fatti, portandonÜ amichcvoln1cntc \,('rso gli 
of1"cnsori, Ina con cspressa protcsta? V crgognatcvi. La 
nostra corrispondenza ùurò pochissimo, cssendo inCOlnin- 
ciata poco prima {"hc dessi fuori il PrÏlnato e finÏ\a in- 
nanzi che u8cisscro i Prolcgon1cni. Chè quando io nlÏ 
credetti in ohbligo di vcnirc a rottura con una sella, da 
cui è tanto facile 10 sp1'clner lacrilne di contrizione quanlo 
il caval' sangue ùa una rapa, più non risposi aIle yostn" 
leLtere; giacchè la prudcnza non Ini pcrn1eUcva di parlal'vi 
ùel n1Ïo disegno, nè l' an1Ïcizia e la lealtà ùi taccr:vclo, Sp 
vi avcssi riscritto. -'Ia certo nè il Jnio silenzio con voi, 
nè il tenore ùl\l n1Ïo parlarc neJl' ultinlo lihro può cssel'P 
I'(\cato a riscntilnento dopo 10 stile da n1e seguito per 10 
innanzi nei vari Iniei lihri e nella nostra pI'Ïvata corris- 
pondenza: il qualc ùilnostra chr in me era spC'nta ogni 
olnbra di n1alcvolenza. Conle volete che altri si }JOSSl 
ùolere di un' iHgiuria yecchia, con1e se fosse frcsca. 
quando cssa \ cnne meno sin dal ten1po chp era nuoytl? 
Che rinciprignisca c infistolisca una piaga, ùi cui (\ saldala 
e dileguata la cieatricC'? 10 san'i dunque stato un buon 
Cristiano dal trentatrè, in cui riccvetti l' ofresa sino al 


j ]'\(\11' AVVPI"tPIl/:l. prPJW'SS:1 al RlIono. 
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quarantaquath'o, e poi avrei fatto bl'USean1
nte del Caino 
c del Pinahello? Non vcdete che una tal n1utazÏonc ripu- 
gna aIle lcggi dell' UInana natura? E dove si sarebbcro 
rannicehiati cd aceoceolati in questo nH
ZZO tCll1pO Inesscl' 
odio c 111 ad on na vcndetta sua soreHa, se non crano 
J11orti? DO\Te avrcbbcI'O Incnato quel 101'0 sonno oltrcde- 
eennale più lnaraviglioso di quello dei sette dormiglioni di 
Oriente c del 101'0 canr? E poiehè stellcro chcti c assopiti 
scnza fiatare per tant.o tC11lpO , qual fu la causa ehc Ii fe' 
riscntire? Forse Ie lettcre chc 01' inviastr? Oh sc Ie fosscro 
state scrittc colla sviscerata an1Ìeizia del vostro cpistoionc 
stanlpato, csse avrcbbcro potuto spiacermi; Ina cIa un 
piccolo dispiaccre privato a un pubhlico risentilllCnto 
per ripctìo d' llna fiancatclla, l' intervallo è troppo granùc. 
Bicordatc\"i del topo di Orazio. E poi non è il caso; pcrchè 
Ie vostre Ietterine Il1anoscrittc furono tutte piaccvololle e 
alHOl'evolone : n1Ï edificarono, come eonditc di spirito e di 
fcrvorc; In' innan10rarono, C0111C piene di atfetto e di 
tcncrczza; e non avrci saputo, leggendolc, antivcdere 
la yostra pcrizia a \-alcrvi del fielc, per ill tig-ncr la 
}lCnna, in veee d' inehiostro; artifizio di calligrafia sin- 
golarc, e proprio ùei Gesuiti. Non avrei gianu11ai crcduto 
che faeendo 10 spasinlato dei fatti Inici, c rinfrescando un' 
:unieizia appassita da tanto tcmpo, foste reI' carieaflni di 
carezzc solo in secreto, c pel
 dafl11i dei sergozzoni in puh- 
})lico. Nè potetc già dirc che il coval' dell' ira e del Inal- 
talcnto nel Inio pctto sia prohahilc, perchè confornH"\ al 
COStUI11C di certi popoli mezzo barhari; i quali non depon- 
gono i loro sdegni fcroci per tuUa la vita, e Ii tralnan- 
dano, sc oecorrc, COlne un fcdeeommcsso, allc venture 
gcnerazioni. hnpcroechè costoro Inaturano gli odi solo 
quando non lrO\Tano ycrso a potcrli sfogare, c non pos- 
80no dÏL' cOInc ill\Josca : cosa fatta capo ha. 
Ja quanto a 
}nc chi B1' in1pediva di cavanni Ie voglie c di strapazzarvi 
di santa ragiollc pcr tutto qucl tenlpo rhe tacqui? E di 
farIo tanto spcsso quanlo avrci desidcrato? E sovrattulto 
quanùo ehbi oeeasione dal nÜo ten1a di pari are di voi? All' 
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incontro vi Incnzionai con enc01nio, e non ('he darvi delle 
pugnalalc, 0 ahneno dei pugni. non vi azzecc
Ü pure tlfl 
butrclto. Non vi torsi un capello; aJ1zi ,-i lisciai la barba, 
,i feci di capo ulnihnente, vi dicùi delle signorir e delle 
ri ,-erenze quante He ,olestc, vi suffulnigai colI' incenso . 
v' in{'en
ai eol turibole, vi porsi il bacio di pace, e n1Ï 
chiatnai ,'ostro ser\'itorc. Pùteva Üu'vi la festa 0 a]mrn 
ser,-irvi Ia Inessa, seIlza una faliea al nlOll<lo; e per con- 
trario la celehrai in \-oslro onorc. 0 che vendetta cor- 
se
ca ! Sapete la storia di quel tale, che prima di uceidere 
it nell1Ìeo , gii fece rinnegare Iddio , e poi 10 seannò, eonl- 
piaccndosi di daïgli oItre la lnortc telnporale anco 
r eterna. Tanto 1'ira ultriec è più spietala di ogni ficra! 
10 all' ineontro ho cereato di convrrtirvi , prÏnla di vcnire 
con voi aIle' brusche; c non chc bïalnare <Ii lnandal'vi 
all' inferno, fcci ogni nlÏo sforzo per Inetlervi in para- 
di:-:ìo. Stin1alc forse che un Curdo partirehhc volontieri il 
Iì}oggio del sale col suo nenlÎco {Egli che spianta Ia lelHla. 
e si riùucc, nOlnaùe ,-olon iario, a clonnirc al sereno e a 
vagal' pel dcserto, cupo, pallido in volta, cogli ocehi 
tor, i e colIr chiOine rahbufTatc, acciocchè l'lioino che 
odia non possa di furta yalicar Ia soglia ospitale e obhli- 
garlo al pcrdono? 10 per l' opposito son così poco yendica- 
tivo di natura, ehe a couto di rugginc non ho Inai seapi- 
tato di un' oncia di sonno, nè l)erduto un grano di appe- 
tHo; e se voi foste venuto a visitanni, avreste veduto che 
helle accoglic;1ze, e {'he earezze cOf<liali ,i a \Tei fat Ie. 
niInane adunque che l)e1' sostenere l' assunto ricor- 
Iiate a qualchc ingitiria recentissin1a che taluno ùei vostri 
nÜ abbia fatto e sia sta10 causa del nÜo lua1 lUllorc Heir 
uHinlo libro. 1\la io yi giuro da gaialltnolno che non ne 
so nulla; se già non parlaste ùelia vostra scriltnra 0 delle 
tlicerie cJle testè corseI'o; Ie quali non voterono es
cr 
causa ùei Prolrgorneni, poiehè He furono r eHettC'. Quanta 
ai dubbi the sl
argcstc intorno aIle nlÍc intenzioni sin .cIa 
quando usrì fuori il Prilnato, vc nc diedi snhito qucl 
carpiceio {'he nlÏ parcsle nlcritare 1: JUD. a supporre che 
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pee qualchc pcUcgoIczzo suBa lnia persona io abbia vo- 
luto Ë,coccarvi contro un libro a posta e pigliarla tanto 
in sui serio, bisognerebbe che ,-oi a\"este dell' autorità 
yostra un' idea che non è la Inia, c clIp farebbc troppa 
ingiuria aHa vostra modcstia. Sapcte l' unico ctfctto che 
in me fecero quei susurri? Essi yabero a con1inciarc il 
Inio disinganno, che poi vcnne compiuto dai vostI'Ï fåUi, 
e a fanni dubitare che voi aveste faUo il callo, fiUo e 
ribadito il chiodo, e che vano fosse il teniarc di ridurvi 
ad bonfln
 frltgeln -' secondo Ie prin1e speranzc. Al chc 
pure giovarono non poco Ie vosh
e leUere; non chc voi 
ci diccste un iota pel' logliern1i d' illusionc; nUl il voslro 
silcnzio su certi punti era piÙ eloquente delle }1arole; 
perchè dal vedere che ne
sun suono rispondeva a ccrti 
tasti, Ini accorsi chc i superiori vi avevano tagli3.te Ie 
cOJ'de. 1\la lasciando ciò da parte -' come polete pcnsarc 
che i rOlnori contro un mio libr() siano stati piÜ cffieaci 
che non fllrono già i portarncnii verso la Inia persona? 
Resta adunque che l' ingiuria recente atta a farlni incol- 
lerire non abbia avulo Iuogo; sc già i vostri Padri non 
Il1i hanno appiccata qualche gial'da che io ignoro, facendo 
come quci Inalaccorti che si accusano scusandosi a spro- 
posita. Il fatto sarebbe assai curioso; e non chc darn1Ì 
dispiacere, mi faeebbe riùcre; tanto piÙ che questo non 
sarebbe il solo fallo di tal genere che abbiate COffiInesso 
nel voslro scritto. 
Quanto allnio, sc tllUe Ie cagioni indccorose cd igno- 
bili che si possono ilnnlaginal'e per ispiegarne l' ol'iginc 
non hanno un fHo di verosin1Ïgli3nza, rilnane che sc ne 
trovi il principio in qualclie D1otivo pnro, onorato e no- 
bile. Ora qt:csto non hisogna penare a cercarIo e si }>l'C- 
senta (la sè, 0 piuttosto voi me 10 porgetc; poichè non è 
altl'o che la storia yostra da tre anni. Il solo fatto di 
Lucerna sarchbe stato più chc non occon'eva per scpa- 
rare aITatto dalla vostra causa un HOIno di scnno c di 
coscienza; e sc voi non ne capite l' impor\anza, sictc 
tanto più da COll1patire, e tanto piÙ è d
l abbonlÍnate un 
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instituto, chc induce una tal cecità morale nc' suoi figli. 
Gli altri fatti rccenti che ho 111cnzionati, benchè infinita- 
nlente lllen gra,'i, e alcuni di essi anco Icggeri, se si 
considerano in sè medesimi, 
ono tuttavia di gran Ino- 
Hlento, se si riuniscono insic..!l1e e coi successi allteriori 
ùello stcsso genere, risguardlndoli COlne un indizio non 
equi voco dci principii che vi go\?ernano, e una prova 
indubilata di quel sistelna deleslabile d' ignorallza, di 
supcrstizione, d' intolleranza, di fanatisnlo e di harbarie, 
che voletc stabilire c intronizzare nel 010ndo. 
è vi giova 
il dire che io avrei doyuto porlal' già prima 10 stesso giu- 
dizio; poichè ben sapete che neHa vita delle institnzioni 
cOlne in qucl1a degl' individui, i trascol'si non tolgono 
affatto per qualche tempo Ie speranze; Ina yiene final- 
Inente un punto, che Ie spegne seoza rilnedio. E f}lIcsto 
punto fu per HIe il vedere che in risposta al Prilnato voi 
calunniavate i benefattori dei poveri, i maestri dell a 
piche, gli educatori dci pargoli, e attizza vate il fuoco 
<leHa discorùia in un paese Iihero e tranquillo. E fa vostra 
espulsione lcgalc dalla Francia che avvenne quasi al 
punto IlledrsÏlno che il mio scritto usci\'a aHa luce è 
bastevole a convincere ogni U01l10 assennato che Gcsui- 
tisnlo e cattolicisnlo sono al dì d' oggi duc cose incOln- 
patibili nell' opinione, e che il favorÏl
 yoi è altrettanto 
che il c01nhattere la fede ortodossa e la Chiesa. Stando 
adnnque Ie cose in questi termini, se io avessi taciuto, 
sarei stato prevaricatore del n1Ío debito; pcrchè a vcnùovi 
lodato prima, sarei passato pCI' vostro approvatore e pcr 
vostro cOlnplice. Tanto più che alcuni a\-endo franteso il 
n1Ïo Priluato, dando aIle lodi condizionali e tClnpen.te di 
eellsure oblique, che io ,'i porgc\?a, un senso assoillto, 
}>otcvano interprctare il nlÍo silenzio consecutivo in H10do 
troppo cOlltrario al vero, a' J11iei ohblighi calla Inia 
faula. E qui vi diI'Ò cosa che farà trasccolare la yostra 
coscienza gesuitica; cioè chc quando lni appariste tinti 
ùi sangue civile, provai un ycro rihrczzo dci cOlnpli- 
1l1cnti chc vi aveva rani: Iui parve quasi Ji csscrc conta- 
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nÚuato; tli a\ cr tradita la rcligiol}c e la patria, benehè 
innoccnlCinentc, e di csscnni rcnduto reo di Ulnallitil 
oll"csa, cncomiando UJla razza di apostoli, che fanno pre- 
ceùere alIa prcdica it 1113Cello. Perciò non nlÌ sentii yera- 
lllcilte scarico e tranquillo, che quando i Prolcgolueni 
furollo pubblica1i; COInc quelli che n1Í proscioglieyano 
da ogni olnbra di colpa, e Ini lavavano da ogni brutta 
sospczione. Non è giå che Ia coscienza Ini rÏJuordesse di 
ciò che ayeY<l scritto; Illa in opera di scandalo, tanlo 
vale il peccato apparente quanto l' etIeUivo; e rispeUo 
aHa faula, tanto nuocc l' opinion falsa, quanto 1a ycra e 
fondala. I ProlegOlncni furono dunquc un aUo richiesto, 
sc non altro, a nlclterc in tranquillo l' anilno nlÍo; e non 
potrei rinuegarli scnza provare un ycro rinlorso e pen- 
tinui del pentilnento Incdesinlo. S
 io yoiessi ridinni, 
yoi da quel buono e zelantc sacerdote chc siete dovreste 
viclannclo; con1C all' incontro lni dovetc lodare, se io )j 
confennõ" coHo scritLo prcsente, per quanto yi è caro il 
Illio onore c godete a vedere chc io tengo la buona via. 
Ða'la quale voi )lli crcdete uscito pel' ciò che spctta 
alIa riconoscenza; giacchè n1i appiccate il ferro di esscre 
ingrato; c in
n\to (lwrrcsco l'cfer(Jlls) verso i Gesuiti. 10 
Ini crcdcva all' incontro di dover 101'0 perdonarc quaIehc 
cosuccia; c 10 a veva falto cordialissilnan1cntc; Ina non 
Jl1Í sarei Inai cl'edutt-J di doyerli ronsiderare e ri\ erirc 
COD1C hcncfattori. II nlio debito perù ùovrcbhc avere huon 
fonùan1enlo, poichè voi lue 10 accerlate; e tutti sanno 
quanto la fmniglia Pcllico da che si è ingesuitata s'in- 
tenùa di gratitudine vcrso Ie dilnostrazioni hcnevole, e 
ne Inetta in pratica serupolosmncnte i prccetti. l\Ia prrchè 
non parIar più chiaro? Pcrchè voIcnni torre il piaccrc 
tanto più gustcyoIe, quanto })iù ral'O c lueno aspettato , 
delIa riconoscenza \-erso la Compagnia? 10 henrficato dai 
Gcsuiti? Strabilio a pensarvi. E chc si dice in Pienlonte 
lti un tanto nlÍracolo? hnperoccIÙ\ se fillora nlÍ tenni 
obbligato alIa vostra sella, il feci cusì per Ie persecuzion- 
('elle che preccdettero il nlÍo esilio, C01l1e per la yoce pub- 
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hlica che corse in cotesta pro' incia, qnando io fui COI1- 
(lotto aIle stinche (non n1Ìca quelle di I1'irenzc) , e poscia 
bcIIanlente 11landato ai confini. E n1Ì ricordo che appcna 
nlesso il piè fuori di casa, ricevctti moHc Iettcrc conso- 
]alorie drgli an1Ïci, daUe quali ritrassi che cosH si crc- 
ùeva da 1110Hi che i Padri 0 i 101'0 crrati fossero gli autori 
principali dcHa mia peregrinazione. Dico i Pad.ri 0 i 101'0 
creati, perchè secondo i rOlllori corsi, non posso dire se 
siano g]i uni 0 gli allri; e se vi ric.ordate della n1ia }>ro- 
testa, do\-ete sapere chë sotto nome di Gesuiti
nlo e di 
Gesuiti in generale io non intendo soltanto Ie \-ostrc Rive- 
renze, Ina eziandio Ie Eccellenze e Ie Signorie che ,i 
fanno corteggio; e che non ho Ia tcmerità di attribuire 
individualn1cnte aIle chicriche tutti i torti delle parruc- 
('hc. ,r oi dite che r inlputazione è falsa; sia pure: non 
yoglio insistere, trattan<1osi di un aITar nÜo personale, e 
di cui non sono direttamente infonnato : aggiustatevela 
coi Torinesi. Tanto più che il nunlcro dei huoni pcrse- 
guitati e rovinati dai vostri in addictro è così graude, cd 
io sonG così piccino rispetto a nloHi di 101'0, che saria 
fuor di proposito il far troppo scalpore di un lnio infor- 
tunio pal'ticolare; il qualc ccrto in ogni caso fu il piÙ 
perdonabile dei yostri falli. 1\1a suI punto della gratitu- 
dine, di cui volcte sdebitanni, io non accctto l' ohbligo 
che n1' iInponete, nè l' oITerta che n1Í fate di pagare in 
n1Ïa vcce; l)erchè i miei clcbiti n10rali io procuro di scon- 
tarli da me stesso; c non the ringraziarc, chimno ingiu- 
rioso chi si pl'offcriscc di scaricarnlcne, quasi che io sia 
cap ace di frodarc alcuno e di fallirc aI lnio credito. Può 
essere che intcndendo Ie travcrsie occorsemi, qualche 
Gcsuita abhia avuto per Ine alcun senso di eOIlHniscra- 
ZiUllC; chè certo YC He sonG degIi mnorevoli, dotati di 
ottirna natura. E yoi sictc uno di questi; oude credo be- 
nissiluO che yi siate intcnel'ito sulle sciagure di un vec- 
chio an1ico; purchè, intcndialnoci, il Padre prOYillCiale 
ye 10 abbia pcrmesso. hnperocchè il Gesuita non pu{) so- 
'spirarc nè ridrre scnza licenza : i yostri piagnistci e i 
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,-ostri cachinni vanno attorno per lctterc circulari; e 
quando uno cntra nell' Ordine, cgli dà ai supel>iori colla 
ha1ìa di sè Inedcsinlo il governo del suo diafnunma e delle 
sue glandulc lacrimali. La COlnpagnia son1ig1ia a quel 
popolo d' AITrica, prcsso il quale a ogni siarnuto dcIIH'in- 
cipe tutti gli astanti batton Ie lnani, c cosÌ via yia fanno 
gli altri sudditi, tanto che 10 scoppio si propaga in bre- 
vissinlo telnpo dalla Inctropoli allc ullÏJnc fron ticre del 
regno. V oi vcdctc pcrtanto chc non è anco B10ltO proha- 
bile, che non ostante Ia vostra indole egregia, abbiate 
potu to onorarn1Í di una sterile c0l11passionc. E sc ciò fossc 
aècaduto, c avestc dctto di Ine una yolta qualchc buona 
parola, SiCCOB1C nel yostro lihro lni Inahnenatc, il bene- 
fizio e il lnalefizio, contrabhila nciandosi, si estinguereb- 
hcro a viccnda; c io potrei dirc con qllel da Varlungo : 
vaùa l' un pcr l' altro. 
Del rcsto non vi vOf!lio recare a col pa che non sap- 
piatc intendcre la lealtà de' lnici portarnenti, nè la since- 
rità della 11lia fede, perchè l' una e l' altra differiscono 
troppo dalla vostra professionc c dalle Yosh'c cI'edenze. 
Ciascuno suol misurare gli altri da sè stesso cosl nel 111odo 
di senlire c di operare, COlne nei pensieri e nelle specu- 
laziolli. L' UOITIO seInplice e veriticro è spesso \ ittilna dcll' 
ipocrita, perchè non sa pcnetraI'e Ie sue Inalizie 0 far
cnc 
('apace: ovveI'O, se talvolta lc sfugge , ciò na
,ce per 01'- 
dinario, chc l' ipocrita , go\?cl'nandosi colla stcssa nonna, 
frantendc l' altrui schi
ttezza, reca 1'ingenuità del suo 
farc ad artc, a sin1tllazione, ad ill1})Ostura, e quin<li 10 
rispclta perchè 10 crcde silnile a sè 111cdcsilno ; onde l' cr- 
rare nei due casi deriva da un solo principio. AHrcttanto 
è a voi accaJuto; non già che siatc ipocrita ; l11a perchè 
sicte Gesuita, cioè fautore di un sistelna, che ha la fin- 
zionc inviscerata Ilelle st:c Inidollc. La sincerità e la di- 
riUura del mio proccdci'c, dc' Iniei 
critti , delle Inie opi- 
uioni vi parvcro incredibili pcrchè troppo alienc dalle 
cautele, dai raggiri, dai finginlcnti, dalla t ortllusità 
vrrsipelle, <lalla tilnidezza YO) pina, e sovraltllUo daIt' 
1:)-1< 
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egoisI110 COll1Une che i figli della COlnpagnia sono obbli- 
ga
i in coscienza a recare nelle 101'0 operc. Quind.i è chc 
cercate il n1Ístero dO\TC non ce n' è pur l' oInbra; e imi- 
tate quei cattiyi fisici, chc frantend.ono i fcnolì1eni più 
triti e ordinarii della natura, pcrchè ignorano la SCJn- 
})Iicità dclle sue Icggi e ricorrono per ispicgarli a sisten1Í 
astrusi e ad. ipotesi Ian1hiccatc, piene d' intralcianlcnti, 
<.Ii yiluppi e di contraddizioni. Così pure voi non a\Tcte 
potuto cred.crc aHa spontancità perretta delluio parlare e 
del miD scrivcrc; })crchè siete così avvczzo a dipcnderc 
in tuUo dai supcriori che vi parc in1possibile che altri si 
111UO\-a e faveHi e giudichi liberall1Cnte. E non trovando 
chi n1Í guidi in palese, avete in1nlaginato delle uwlle se- 
[Irete c dei lllovitori occulli, conle se io fossi una nlac- 
china 0 uno di quci fantoccini ehe vcngono rctti nei gesti 
e negli atteggian1enti 101'0 da un filo csilissilno, invisibilC 
agli spcttatori. Persuadctcvi pUI'e, chc io non dipendo da 
nessuno se non da me lllcd.esimo, e che ho tutta la sin- 
dacabiIità de' Inici alti; onde se io , pognianlo, yi calun- 
niassi, sarei una caUiva lana, pcrchè non c' è IJro,-inciale, 
nè generale che mi comandi: laddove voi potctc lnenanni 
addosso Ie forhici e fraslaglianui, COllle fate, senza per- 
ciò lasciarc di essere un santo. Non è già che non appar- 
tenga anch' io a qualche conlpagnia illus
re; anzi ne ho 
tre per una sola che voi ne possedcte; e sono il gencrc 
Uillano, I'Italia e Ia Chiesa; Bla csse, non che impa- 
stoianni e fanni canuuinare a bacchcUa, lni lasciano tuBa 
la Iihertà desiderabi!c cIa un 1101110 sa\ io c dabbenc, che 
non confonda il pensare cd. 11 "ivere lihcro collicenzioso. 
Sin1Ïlnlcllle "oi non sapete capire la natura dclle n1Ïc dot- 
trine, Ia I1lia costanza ncl profcssare i n1cdcsi:ni princi- 
pii, e la divcrsa applicazione che fo d.i cssi secondo i 
tCJnpi e Ie occorrcnzc dclla vita pratica. Così quando 
mandai fuori il Prinulto , voi interprctaste afÏatto alia leL- 
tera ceïti clogi che di ,-oi facevo; e nÜ pigliastc pCI' uno 
de' vostri; senza av,-edcrvi che Ia sosianza di que] liLro 
differisce tanto dal gCllio g esuitico , Huanto il sccolo ùc- 
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cilnonono, a cui io appartengo, si disfonna dallTIcdio 
CVo, in cui spiritualmcntc 111enate la vostra vila. Chc sc 
a vcste faUa qucsta consiùcrazionc, il J11utarnen to di stile 
chc si tro\-a nei ProIcgollleni non vi sarchbc stalo di nlC- 
raviglia, nè avreste gridato al tradimento, quasi che io 
vi togliessi ciò chc vi aveva ùato e disconlassi da Inc lne- 
dc
inlo ; anzi avrcsle ycuuto chc In variazionc apparcnrc 
era r r{feUo di un pensiero inllnutahilc. l\Ia yoi non potetc 
in(cndcrc qucsle cose, perchè nlÏsuraic tuBo il !nondo 
colla squadra ge
uiiica , la quale sOinigli3. allelto di Pro- 
cusle, anzichè al regolo di Policle:o. CODlC Inai un Gc- 

nila patrcbbc acconciarsi nell' anilno che altri constuni 
it suo lelnpo e logori la sua salute a scriyere per solo 
studio del vero c del bene, senza chc an1bizione di onori 
o Gupidità di 1110ncta 0 geoio faÚoso, 0 ahueno un ecc('

'o 
di n1Ïsticilà gllidi la sua penna 
 Corne può egli farsi un 
concetto ùell' mHOI' pnro, gratuito, razionalc, (' per nulla 
nlistico 0 fantastiro, che un UOlno porta alia filosofia , 
alla rcligioHc, alia patria? E non vogiiatc crcderc che 
attribuendmni queste disposizioni io intenda di nÜllaTl- 
tarmi; essendo slato sen1pre quasi iudifl"rrcntp, e ahncn 
tepido sc non frcddo verso Ia lnaggiol' parte di quei heni 
chc chimnansi di lnonùo e di forluna, 111Cl10 assai per 
rlezione di virtÜ che per tr1npcra di natura. PerciÙ in 
pðsso tenere nella Inia vita un tal online che dec parcl'yi 
straordinario e prcsso 
hc Hlostruos:>, scnza che Ine ne 
vcnga il n1cnO!no diriUo <Ii arroIarn1i a qecila schiera Ùn- 
mcns,( ili croi 1., rhc illuslrano la COinpagnia. 
Qucsta Inia ùisfonnità da yoi ha IU0go princip
!.nlcnic 
pCi' ('iÙ che risguarda Ie crcdenzc e Ie opinioni speculative 
che pl'ofesso. 11 nÜo eaUolicisrno, quanto è schieHo, os- 
sequioso c confofl
C ai dettati dclla Chiesa, tanto è di- 
ycrso dal vostro; e cm:ì diYcrso, ehe non essci1do in 
grado di capirIo, voi dovete sospcUare chc ei 
:lia sotlo 
qualcosa di cattï-vo e che fors' anchc ci si occ1Jlti r cresia 
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o la nlÍscredcnza. E ciò InedesiIno chc ora vi dico vi sa- 
prà di strano c di non cl'edibile, appartenendo appunto a 
queUe id('c , di cui non avete il nlen0l110 srntorc; IWl'chè 
se bene voi professiate Inaterialtnente i dognÜ ortodossi, 
non ne conoscete tuttavia 10 spirito i. E non potete cono- 
scerlo, perehè considerate essi dogmi alIa spicciolala, 
senz' (1vycrtirne l' al'lnonia reciproca, e quindi r unilà 
ehe Ii collega insielue, p fa di rnolti vrri un vero u nico , 
di nlolti capi ed articoli disgiunti un sistcnla c una dot- 
trina anllonica e scrnplicissinla. Tutti i dognli fanno un 
sol doglna, CODlr tutte Ie idee con1pongono una sola hlpa: 
in qucste attinenze scanlbie\'oli e nell' unità chc nc risuHa 
risiedc la Iuer, Ia vita e quindi 10 spirito delle veritÙ 
cattolichr; Ie quali disgiuntc per opera dell' analisi e non 
ricompostc dalla sintesi, snlettono in gran })artc la IOfO 
significazione c con cssa la 101'0 intrinseca crrdibiIità c 
ragionevolezza 2 , diyentando cose morte, come Ie 111r111- 
hra disgiunte di un corpo falto in pezzi, 0 gli organi uniti 
in apparenza, Ina sce\Ti d' intel'I10 vincolo effcttivo, 
])erchè spenti di yital 1l10tO, nella Inassa inerle di un ca- 
da \Tere. E l' inlperfezionc della trorie(l rrIigiosa trapassa 
nella pratira; la quale non è altro che r applicazione delle 
cI'edcnzc aIle cognizioni naturali e aHa vita operali va , 
che è quanto dire al doppio giro dcI pensiero c dell" 
azione. Ora l'incarnazione del dognla cattolico neHa cÌ- 
viltà e nella scienza non può a vcr Iuogo , quando non sÏ 
apprende r unità e r annonia specnlati\-a di esso; giac- 
chè qurslo è it principio chc 10 avyiya, 10 concretizza, 
10 rÍnluo\'e dal giro delle vane astrazioni, 10 rendc fe- 
condo e generativo , gli porge forza, aUività ed efficacia. 
Eccovi il pei'chè la teologia gesuitica è vuola, lnorta, 
sterile, destiluita ùi ogni influenza I1rgli afTeUi, neUe 


( Qu('sta inettitudine a comprt'ndere il dogma caUolico aneo elcmt'Jl- 
tare risplcnde singolarmcnte 11<'11). Curci. E scusa in parte Ie crcsie.e Ie 
improntitudini di ogni sorta che cOJldiscono iI suo libro. 
2 110 giil notato che i mistcri mNlesimi non mancano affatto d'inll'in- 
seca luee, I)Crchi' appunto partcripano in ,'irlù ..1<'11' unW. ideale aHo 

plcndore dell' intdligibile, hellcbè solo im!wrfdtamcnlr. 
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idee, nelle cure, neg!' intcrcssi del 1110ndo Inoderno; t' 
([uindi riplldiata uniVCI'sahnente dalle classi c <lalle na- 
zioni pro\?etLe nella cuHura. Eccovi pure quanto iInporti 
illnoslrare che iL vera caUolicisn1o e il GesuitiSJ110 SOIlO 
cose diffcrentissime; C ClHnc scnza tal distinzione sia inl- 
possibile ogni ristauro dclIa fede ortodossa. II Ge5uitis1110 
( caine dichiarcrò piÜ innanzi) è uno dei padri dell' incre- 
dulilà dOl.ninante; Ia quale si andrà sen1prc piÙ radicando 
c dilalanùo fra gli u0l11ini, finchè durano Ie causc che 
l' hanno prodotta, e Ia setta si scmnbia colla rcligione. 
E qui si noli un altro singolare crror dci Gesuili, che 
nasce dallwiIno. Spogliando Ia teologia specnlali\?(\ delJa 
sua lInÏlà c vila ideale, cssi la rcndono stcrile e introdu- 
COHO la discordia 0 ana Il1en trista il diY(H
zio fra gli orùini 
suai e quelli dell' incivilin1rnto: e siceonle eiÙ ('he rcnde 
al dì d' oggi il yero crcdibile ai piÙ (giacchè ogni sccoIo 
ha il suo criterio predilctlo) è il valorc enciclopedico e 
la pratica cfficaeia di qucllo, chi toglie alIa religione la 
sua attitudine e utilità scientifiea e civile, Ia priva ezian- 
dio dclla sua crcdibilità prillcipale nel giro <lella 1l1Cra 
spcculazione. L' U01110 odicrno è taln1cntr eonnaturato , 
che non a vrà tHai il doglna teologico per vcro c condu- 
ccnte alia hcalitudinc del cicIo, finchè non (- eonvinlo e 
non tocca con Inano eh' esso è atto a fclicitare rziandio 
sulla terra gr individui c i popoli chr 10 professano. 10 
non giuslifico il fatto, Ina 10 noto, C 10 addito a chi vuole 
av\-ocare con frutto Ia causa santa c cansare il grave pc- 
ricolo di nuocerle in\?cce di giovarlc. Persuaso di qllc5ta 
gean verità, sin dal prin10 punto eh' io attcsi a seriv('!'e, 
nli pl'oposi di rnoslrarc ehe it eattolicis1110 non è solo una 
J"pligione, Ina una civiltÙ e una scicnza; e ehe il suo genio 
dotlrinalr e ci\-ilc non è Iuica un acciùcnte 0 un acrc
sol'io, 
Hla apparliene alIa sua C5scnza, COlne dogtna religioso, 
f' He deriva neecssarimnentc. E Siccolue Ia scienza t' parle 
della cuHura, tuUo si riduce all' unione intitna della ci- 
, iltà e <lclla fede, quasi due oppositi che dcbhono insielnf' 
a 1'/110nizzarc , Inecliante l' opera della dialettica. La pugna 
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:di oppositi nascendo ùalr elClnento sotìstico e negativo 
chc gli accon1pagna, cercai in che riseùesse la niInicizia 
inlroùotta fra la rcligione e la cuHura; e lni accorsi che 
l' una di questc due cose diycnta soíistica, in quanto es- 
elude cd annuUa l' essenza dcll' altra. Ora l' essenza <lella 
prÏlna versa nelr inunutalJilità intrinseca del Yero, e 
quella <.leBa seconda nel progresso snccessivo della cogni- 
zione di esso vero e dclla sua applieazione al vi\Tere 
umano : che è quanto dire che r una risicde nella perfe- 
zione invariabile dell' oggclto c r altra nel yariar dpl sog- 
geUo, Incdianle il suo perfezionaInento. Dal rhe consèguita 
che dcc cessare Ia ripugnanza ogni qual yolta la l'cligioIH' 
partccipi al progrcsso civile, e Ia civillà alIa natura im- 
lnutabile dell a religionc. tla COBle lllai un contrario puÙ 
ritrarre dell' aItro eontrario, scnza snaturarsi e Iasrial' 
di esserc quello che è? Questa Dlut ua partecipanza non 
})arrà assurda, se 8\ consiclcra ehe Lulli i contrari s'iln- 
n1edesimano .Delloro principio e nriloro tipo, cioè nelr 
Idea, che ò1i estrinseca di,-ismnenlc e finitaJnente in una 
nlateria cavata dal nulla, l1ìcdiante l' onnipotenza dell' 
alto crcativo. II qnale, esscndo Ia fonte dell' esistenza 
dci conlrari, è pur la radice dclla 101'0 concordia ncl clop- 
pio giro del reatc e ùeUu srihile; c consrgnentrmente è 
il principio delta dialettica. In virtÙ di talc rneùesin1ezza 
chc i contrari creati e finili hanno nel 10i'o principio 
infinito idea Ie, riascuno di essi insiedc, per così dire, 
ne!J' aHro c 11e p3-rlccipa piÙ 0 111eno: e quindi la religione 
ha un lato progrcssivo, pCI' cui si 111arita colla eÍviHà, 
c questa ha nn parte inllnutabile, per cui si congiunge 
colla rcligione. L' atlitudine progrc
siva dclla [eùe consistr 
Hell' e:;pIiemnr!1to scientif:co e nelr applicazionc terrena 
del doglna: la proprietà inllllutabile deHa coBura risiedc 
nell'invariäbilità di quei veri fondap1cntali chc fornUH10 
la base di ogni ron
orzio c ncl 101'0 indirizzo final
 alla 
yita cele
tc. Dieian10 in altri tcnnini che In religionc I'i- 
rc\-e ùalIa eÏ\ iltà dei IHr'zzi yariahil i. c Ie porge dei prin- 
cipii c uno scopo chc nOH \
anno s(;ggetti a catnhimnenlo: 
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pl'rchr ill effctto la vicis
itudine è propria del mOlnento 
intel'Jnedio, e r ilnlnanenza spetta al principio ed aI fine 
in ogni ordinc di sussistcnza ereata. Pcr tal IllOdo i due 
oppositi, senza alterare il proprio tenore, acquistano una 
fiessihilità, per cui l' uno si accosta all' altro e si rende 
cOInparfccipe della sua prcrogaliva 
Ia in chc n10do si 
fa qucsta lrasfusione? Essa si fa, Jllediante l' aHo crcativo, 
chc è il principio soyrano del dialcttislllO. Accordare è 
creare. Ogni contrario si abilita a consonare colI' altro 
contraI'Ïo, Inettendo in opera la pro11ria virtù creatrice. 
Scnza creazionc ogni forza è sterile e quindi isolata c fo- 
resta, perchè languida ed incite. Così la religione svol- 
gendosi s' iuci \
iliscc, senza Iasciar di csscrc ciò che è 
esscnzialrncnte COBle rc!igionc; la ci \Tiltà esp1icandosi di- 
venla sacra e cattolica, senza scapito dclIa sua fonna 
cssellziale. Esse sono conle due poli contrapposti che si 
abbracciano nella linea cquatrice del 111CZZO; sQno due 
yiaggiatori che 111UOVOno da punti cstrmni e via faccndo 
s' inconlrano presso Ia uleta cOluune. 1\la se slanno fCfJni 
cd imlnobili, ciascuno al suo luogo, non si troveranno 
in cterno 
 c il 101'0 dis
idio perpelllo gr impeJirà di ope- 
rare, come JJisognosi che sono <Ii aiuto reciproco. La 
ùialettica conciliatl'ice dclla fcde e della ragione, dclla 
speculati\Ta e <lella dognultica, Gella rcligione edell' inci- 
yilio1cnto, è dunque age\'olissin1a, poichè vieoe ùa sè, 
purchè ciascuna di quesie forze si vada esplicando secondo 
Ie proprie Ieggi. 
Oll occorre far violenza alIa loro natura 
e usarc artifìzi, Ina solo sccondarla. Egli basta rhe 101'0 
si <lica, COllle Iddio aLle sue fatlure : create a mia in1ita- 
zionc; erescitf? et lIutltiplicamini I : fate secondo il mo<.Ielio 
chc yi 110 Jllostrato; rae secllJull'ìn exemphlr 2. 
1\la il GcsuilisI110, che si crede più sa \Tio <.Ii Dio e odia 
la crcazionc, pCl'chè ci ravvisa Ia propria l1lorte, ha pel
 
lllLlssillla pre<lileUa di lasciar Ie cose C011le sono, clie è 
4uanto dire di ostare che rnuo ano un passo; c siceoInc 


I c..
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se nOll sono troppo ubhidienti e non vogliono star fenue, 
egii si sforza di tirade indietro. Tal p r empio hn
oro, a 
cui attende indefcssalnente da due sccoli; ingegnandosi 
con pari zelo di arrcstare il IllotO scicntifico dclla religione 
c il IllOtO cristiano dell'inciviliInento. Che se non è riu- 
scilo nel suo proposito (cbè Ia fellonia dell. UOIllO non la 
vince colla Providenza) ha però fatto tanlo che riuscì a 
lllcttcre Inolì1entancamenle in disaccordo r instituzione 
divina coll'lllnalla e a scparare ùa quella Ia 1l1cute e il 
CHore delle nazioni. Ora cgli p lenlpo di pOl' fine a questo 
scisn1a doloroso; rappacialldo insiellle Ie potcnze bcllige- 
ranti col fare clle si conos
ano, si apprrzzino c si addi- 
lnestichino scaIllbie\
oImcnte. Coloro pcrtallto che nlÌ ac- 
cusano d' introIHettcnni di polilica hanno tanto ragionc 
quanto quelli che 111' incolpano di teologizzare a 
propo- 
silo: gli Hni c gli altri non si addanno chc una rcligionc 
cren1Ítica, cioè rilirata dalle idee e dal 1110tO socialc, C 
una speculaziooe senza credenze positive e cristiane, sono 
cose vccchie, e sproporzionate ai bisogni dcl Bostro secolo. 
Ciò che ùianzi era disgregato negli stndi e nella YÍta reale 
ora si dee riunire nella teorica e nella pratica; perchè 
I' eLà che corrc è positi,-a e d.ialeltica. COllle positiva, essa 
non mua l' astratto senza il concreto, e quindi non vlIol 
dividere, I11a riunire: perchè il disgregau1ento drlle cose 
indi\-isibili non ha luogo che nei caInpi lncnlali dell' astra- 
zione. Onde al dì d' oggi 110n si vuole un cuHo rhe tl'<lscuri 
c posterghi Ia terra in gI'azia dcI cicio; llè una fHosofia 
ehe non s'intrccci colla natura scnsata, coIl' espcricnza, 
colle t rail izioni , coi rili e colla storia. Con1e tlialeUica, 
ahhorrisce dalla cscIu
ione e vuoic al'lnonizzare i f'ontrari, 
non dissoeiarli; e p
rciò cssa reca negli afrari c nelle co- 
nosccnze Ic due idce dialetticali di as
ociamcBto e di C0I11- 
parazionc; dilcttandosi soyraltutto di unioni e di lcghe 
nelle varic appartencnzc della yila COinune, c di scienzc 

OInparalive negli ordini enciclopedici; h
 qnali SOIlO, 
cOtne dire, altrellanle Jeghe scicntifichc p doLtl'inali. Tal 
(' il carallerc proprio dei tcmpi, c ehi vunt far ('()
a utilr 
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dce ubbidil'gli, non contrastargli; altrilnenti, non chc 
essere seguito, non sarà pure ascoltato durevohnente dai 
coetanci. Lascino adunque i Gesuiti e i razionali di con- 
sigliarmi a non far del polilico in religione, e del teologo 
in filosofia; per
hè altrettanto ragioncvole sarehhc il dire 
a un paciere di due duellanti: guardati, caro, di parlarc 
ad cntraulbi e di accozzarli per uletterli d' accordo; e se 
vuoi sortir buon eITetto, contentati di trattar con un solo. 
10 non sonG certo capace di essere il paciere d' Italia 
per nessun verso; nla non crrdo ten1erità l' additare, se- 
condo iL Inio parerc, la n1iglior via di pacificazione a co- 
101'0 che sono in grado di Inetterla in opera. L' Italia è 
afflit ta ùa quasi ogni spezie di divisione; e la più cospicua 
si è quclla chc nacque dal mancamento di ogni vincolo 
politico tra i suoi vari stati, onde una parte di essa sog- 
giace da tre seculi e Ií1eZZO agl' imperii stranieri. l\Ia qucsta 
scissura, che è scnsibile, e dolorosa sopra ogni altra, non 
è la piÙ radicale, nè la prÍina anche di telnpo, secondo 
l' intreccio naturale dclle cause e dcgli effetti; perchè essa 
deriva da un divorzio più sl'irituale, più inlilno e più re- 
condito, chc è quello dell a civiltà e della religione. Riu- 
nire i vari IH'incipi e popoli italiani fra 101'0 coIl' espul- 
sione dcI COlnune inimico, e Ron1a spirituale colI' Italia 
civile sono dunquc Ic due grandi armonie dialettiche che 
ci dobbianlo proporre. La prima deHe quali ha hisogno 
dcll' upinione aiutala dalle arn1Í 0 almeno da un accordo 
dci potentati; laddoyc Ia secunda può esseI' frutto dcIl
 
opinione sola. E l' opinone sarà propizia, come priIna 
Ron1a sacra avril solleyata alIa propria aItezza R0l11a pro- 
fana; cancellando quci vizi e disordini del tClnporal rcg- 
gilncnto che nocciono allo splendore e alIa rivcrenza del 
pontificato 1. 10 trovo nella storia un solo eselnpio nota- 
bilc di un ricomponilnenlo nazionalc operato quasi dalla 
sola efficacia dell' opinione pubblica: e (cosa ancor più sin- 
golare) di un' opinione universale c signoreggiantc, creata 


I Queste parole furollo scriltc soUo papa Gregorio. 
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ùagii (UHlnacstranH
nti e ùallc innucnzc di un sol UOU10. 
Quest' UOlno unicu nella nlenloria dei secoli è it cinese 
l:onfusio. La Cina cra a'suoi tenlpi divisa in una InolLitu- 
cline di piccoli reglli c retta da governi denoli, corrotti, 
tiranneschi e discon1i. Le antichc tradizioni religiose 
crano alterate e aveano dato Iuogo a tnillc ercsic clle fra 
101'0 si cOlubaltc\Tano: alIa prisca fcde era sottentrata 
l'incredulità dcgli uOluini colti, e la su perstizione dclla 
plcbe; onde questa inclinava aHa barbaric e qllclli pendc- 
vallO alIa corruttcla. Confusio pigliò l' assunto di rinnovar 
la cullura, ingentilire it popolo, purgare i costumi dci 
grandi, riunire gli stalÌ, riLirare la religione yerso Ia 
purezza de'suoi principii, e rcndcre insolnnla alla Cina 
l' unità nazionaic con tutti i beni che ne sono l' clIelto. 
A tal uopo si valse dell a filosofia; I'll v\ri vandu con cssa Ie 
avite tradizioni, purificandole, compiendole, piantando 
Ie basi di una lnorale religiosa, di una rcligione ci \ ile 
imn1cùesiInata col genio e colic I11CnlOl'ie della patria. E 
adoperò tal filosofia per influire nell' anirno dci popoli c 
<lei principi, aprcndo una scuola 0 più tosto fondallùo un 
sClninario di scuolc e accaden1Ïe innulncrabili e freqnen- 
tatissilne in tutte Ie parti del regno, viaggiandl) di pro- 
vincia in provincia, di corle in corte, lIi cittil in cillà, 
infondendo 10 zclo ehe 10 aninlava nei ricchi, nei Jnagnali, 
nei signori e inducendoli col Iei10cinio di una persuasiva 
eloquenza e coil' esclnpio delle sue virtÙ a intrapl'endcrc 
in sè stessi e nei 101'0 dOlninii queBe salutari rifonne a cui 
nÜravano tutti i suoi inscgnamenli. n nOBle <Ii Confll
io 
dura e risplende glorioso da venlicinque secoli in una na- 
z!one che vince forse in nUIl1Cl'0 di abitatori c in csten- 
sione di territorio tuBa quanta r Europa. Ì\Ia qucsti uOInini 
straordinarii, un solo dci qnali pUÙ valcre la lnelà ùrI 
genere lllnano, nOll sonG piÙ nccessari al dì d' oggi, aUcso 
Ie conllizioni dclla nostra civiltà avanzata; in cui Ie c1assi 
possono supplire per più rispetli al lnagislrïo degL' indi- 
,idui. L' aposlolato civile ùelle l1azioui Hloderne è COJll- 
nlCSSO in solido al ccto ]nedio di csse, ,-ern arlefiec c 
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guardiano dell' opinione padl'oneggiantc 
 cd è tanto piÜ 
facile l' rscl'citarlo, quanto che i popoli cl'isliani posseg- 
gono incol'I'oUi quei principii e quella nOflna SUprCI1Ul 
del vcro, chc i legislatori del paganesilno el'ano coslretti 
a cercarc. 
V oi vedele, Padrc Franccsco, C0l11e noi non ci pos- 
sialno intendcl'e, poichè movianlo da pl'incipii così di- 
vel'si, che quanto io mi reco a pregio yoi lllC r iluputatc 
a ùifctto, e ([uello che io tengo pcr prova voi 10 a ,-elc in 
conto di obbiczione. Noi siamo come due uOlnini che 
parlano due lillguaggi divcrsi, ciascuno dci quali è nolo 
a un solo collocutore; e Ia 110stra convcl'sazionc ha quel 
costrutlo che do,
cltcro avere i cl'occhi dcLla torrc habe- 
Iica, quando sorse quel gran guazzabllglio di yocabolari 
e d
 granllnatiche, che divise Ie lingue e lc nazioni. l\Ii 
ridico, pel'chè io crcdo di capirvi a meraviglia, n1Ï n1ctlo 
nci vostri panni, e non dllbito della vostra inlloccnza; 
dove ehe yoi siete così Iungi dal rcndel'llli la pariglia, 
che sospeUate di nle ogni rnalanno e mi spacciate per 
paterino. E così govcrnandovi, andale Iungi dal segno, 
faecndo un prcsupposto impossibile; perchè se avcste 
pcnetrato nel fondo dellc n1Ìc idee avrestc vcùuto eh' io 
nOll }Josso pensare nè crcùere altrÍlnenti di qucl ehe 
scrivo. La fede certo è libera, come alto ùi virtÜ, opera 
di volontà, frutto di elczione, in quanto acchiude allncno 
un principio di anlore e un pio assentilnento allo verità 
che si credono; lna COIlle ahito schicUatnente intelleUivo, 
può esseI' falalc in chi movendo da certi principii segur 
un logieo inùirizzo detenninato, che non alnn1clta varietà 
c discrcpanza di conclusioni. II cattolicisino , essendo per 
Juiu conlu, non solo un cuIlo, Ina eziandio una cultura 
c una scicnza, è assolutal11ente universale, ahbraccia 
tnui i veri, non escludc che Ie csclusioni e quindi non 
ha difctto 0 lU<.lnCan1ento di sorIa. Ora siCCOlne per dubi- 
tare di un sislema 0 ripudiarlo uopo è che nlililino ra- 
gion
 in contrario, chiaro è che la rCliGione, COllle io Ja 
eonsulcro, non può incorrere in questo rischio; giacchè 
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includendo tutti i ycri, non Iasria Iuogo ad alcuna ob- 
hiezione rhc la cOlubatta. Che cosa è infaUi l' obbiczionc, 
se non una ycrilà estrinseca al sistema, che è qnanto 
dire al cireolo di dottrine da lei oppl1gnato? Se non un' 
idea, rhr tu hai riplldiata ingiustmnente, e rhe ti fa 
guerra per vendicarsi e ricovrare i suoi diritti? Se com- 
ponendo una teorica, tu lasci indietro un solo concetto 
che ahbia dd sodo e del vivo , esso tosto 0 tardi s'inaI- 
hrra in tuo ayversario e ti conquidc; come l' ordinatore 
di uno stato, rhe non dà luogo a tuUe Ie classi de' citta- 
dini e a iuUi gr intrressi eITeUi\'i che ci si trovano, e in 
\ ece di van laggian:ene, ne crea una setta nell1Ìca. !\Ia 
sc all' incontro tn fai un sistclna univcrsale, esso non 
può incontrarc alcuna ohbiezione, COll1e un circolo infi- 
nito non può a\-ere nè tangente nè segante, percl}(\ ab- 
bl
accia 10 spazio interminato, che esaurisce il difuori col 
suo didcntro e non patisce csternità di sorta. Eccovi cOlne 
I' nni vcr
alità è al parcr lnio il supren10 giudicatorio del 
vero religioso, e confcrisce al cattolicismo una e\ idenza 
e ccrlczza assoluta, faccndo sì chc il dubbio 0 la ncga- 
zionc non son purc possibili a concepirc. E con che arn1i 
infaUi allri potrebbe assalire queslo cattolicismo calto- 
lieo, cioè univcrsale ideahnelltc e realïnenlc? 0 Ie deh- 
bono csserc parazonii spuntati, cioè H1erc negazioni, ('he 
non fcriscono; 0 spade saldc e affilatc , cioè veri parziali , 
chc non possono nuoeergli, perehè appartengono a' suoi 
difensori, COlne tolte dal suo lneùesimo arsenalc c tCIn- 
prate alia sua fuein
. II vero cattolicisIllO è dunquc invuI- 
ncrahile; non soIl' nella sua sostanza, l11a anco ncgli 
accessorii; ond' è più felice di quei gllcl'rieri fatati dell' 
antichità 0 dellncdio evo, chc pur potcyano cssen
 feriti 
ncl heilico 0 nel calcagnu. L' apologetica così considerata 
111uta aspelto eù acquista un rigorc e un' eyiùenza enci- 
clopedica, ehe non ha avuto sinora, c il cui runtrappostl' 
piÙ risentito è ({uella dri Gesuiti; tanto gretta e angusta 
c parziale, quanto l' allra spazia larganlcnte. Non è- già 
chc tal condizione non sia stata scntita in ronfuso da 
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rnolti; anzi potl'ci H1ostral'e che la ragion principalc chc 
conql1islò atl"aLto 0 rcsc ahncno propcnsi alIa fede catto- 
liea alcuni ingrgni altissimi , come pel' atto di cselnpio il 
Lcibniz e alIa nostra Inclnoria que' trê stupendi intellctti 
di 
apolcone, del Cuvier (' del Gæthe, insigni sovratlllUo 
pel' r arnpiezza della con1prcnsiva, è appunto l' uni\Tersa- 
Iità dell' idea catlolica; verso la quale i conceLli dei pro- 
testanti e dei razionali scolnpaiono cOBle i punti albicanti 
della yia laUea al cospelto della ruota solarc. l\Ia finora 
l' universalità del catlolicisnlO non fu potuta porre in 
})iena luce c rccare in arte di scienza, perchè gli apoIo- 
gisti non risalirono al principio di crcazione, chc è if 
dognla supren10 dclla f('de ortodossa e il solo chc possa 
ridurre Del legit tiIno dOlninio di questa tutto iJ rcalc c 
tuHo 10 scibile. II delineare in aLbozzo quesla univcrsalità 
del cattolicislno, 111ostraDdo i suoi titoU aulcntici ad ap- 
propriarsi tulle Ie parli del sap ere 11l11anO, sarà l' ulLilno 
ùc' n1Ïl'Ï la vori filosofici , se piaeerà al cicio di danni tanto 
di lena che basil. E trntandolo stin1cïò di far at to non solo 
di buon caUolico, Ina di buono Italiano, dirnos
rando alIa 
J11ia patria che per cpera deHa fcde in lei albcrgante, 
cmne in seggio snprcn\o, essa ha il pri vilegio di prinlcg- 
giarc tra i popoli eziandio COlne nazione scientifica cd 
enciclopcdica. 
I tcnnini chc usate ycrso il mio sisteina non sono 
men singolari di quclli che adopcrate verso la lnia pel'- 
sona. In1prinla yoi paretc considerar il huon snccesso di 
quello, e0l11C una facccnda Inia prrsonale, e mi fate dei 
catliyi pronostichi; pigliandonlÍ anche qui per uno tIc' 
yostri; i quali, se inventano una dottrina, difendono un' 
opinione, stalnpano 1.111 libro, nol fanno lnai per tunor 
del vero, Ina per qucllo dell' Online. 1\la io vi rispondo 
che il mio sistema 0 è falso 0 è vero. Se fabo, non solo 
i.) non desidcro chc n1eita radicc, ma bran10 chc sia 
comhattuto viltoriosan1cnlc c yoi n1Í obblighcrelc non 
poco arrolandoyi ai calnpioni, che giurano il suo stern1Ï- 
nio. Sc poi è Yero, e luttavia non aHecchisce per gli sforzi 
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di coloro che l' urtano, credete fOI'se che il danno sarà 
Illio? Fra l10chi giorni io sarò ùilegua\o dalla terra, e 
quando giacerò nel sepolcro m'imporlcrà assai poco il 
conto che gli uOlniI1i saranno per fare de' nlÌei Jibri e de' 
n1Ïci pensan1cnli. IlIH'egiudizio in tal caso toccherehbc 
ai superslit i; perchè gra \Te infortunio è l'ignoranza del 
yero c gra\-issin10 la perdita di esso quando altri già il 
}1ossiede 0 è in procinto di possederlo. Se prrò la filosofia 
e Ia teologia dclla cL'eazione hanno buon fondêuncnto e 
sono aitc a partorire quei beni che io loro attribuisco, 
I' Italia e la religione sofi"rirebhcro a vedcrle slirpale, non 
io 
 sovraltutto in quesli Iniseri tClnpi che Ie infelieità 
dclla prin1a toceano iL cohno, e Ie })crdite dplla seconda 
80no Ï1nlncnsc, continue, incnarrabili; potendosi dire 
chc non passa un solo islantc, in cui Ia fede non israpiti 
di qualchc auitl1a; e chr pel
 ogni cento cattolici ('he 
n1tloiono Be nascc appcna un solo, se si discorre delle 
colle gcnerazioni. Non è cosa st1\-ia, ('aro Padrc Fran- 
cesco, il cOlnpiangcrsi del Incdico, anzichè dcll' infermo, 
quando qncsti n1llOrc perchè rifiula la 1l1cdicina. Sapctr 
chi è più dcgno in tale occorrcnza di <tHelIa cOInpassionc , 
che gli uOlnini assennali sogliono 110rtare al più colpe- 
vole e non al più infclice, stilnando chc sonl1na s\ entura 
Si3 la colpa e nO
1 il palilnento? Colui chc sarcbbc l' au- 
tore del Inal consiglio; che l)cr sodtlisfare a un rancore 
priyato 0 a n1Ïrc faziose pri ,-crrube gli uomini, screditan- 
ùola, di una dottrina n\ilc. J.\Ia qursto non è il caso; 
pcrchè la sOfle definili\Ta dclle idec dipendc dalla intrin- 
scca 101'0 natura, daHa proporziol)(' ('he hanno col grnio 
e colle \
ccc5
ità dci telnpi 
 non daH' arbitrio dcgli \10- 
Jnini. Jo torno al dilclnma : 0 la ]nia dottl'Ína si con- 
fonna col ycro 0 se He disforma. 
cll' uHilnu prt"sup- 
posto ancorehè tutti i Gesui\i dell' uni\
erso la prcdicas- 
cero c la patrocinassero, e ottenessc alleo il fa\-ore di 
altrc sette piÜ potcnti dcl1a yostra, c
sa potrchhc avcrc 
una yoga Inorncnlanca, 111a non cCI'lo aHignare dllrevol- 
Incnte. Ladùove nella prilna ipolesi cssa trionferà Losto 
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. 
o tanli a dispctto <Ii ogni contraslo. PotI'anno i snoi nc- 
J11iei soprat tcncI'HC il trionfo, non itnpcdirlo; c l'indugio 
tornerà prrgiudizialc, non a me po\'eretto , che in breve 
donnirò <.Ii nn sonno elerno, nla aHa rcligione spogliata 
di un' al'lna profittevolc (giusta In supposizionc) in 111CZZO 
a tanti nelnici che r assalgono e la cOlnbattono. Se n1Ï 
fosse lccito il Inescolarc aL n1Ïo piccolo nOIne un nOB1C 
grandissilno, io vorrci ricordarvi l' eSClnpio di Galilco; 
il quale ccrto non chhe tanto a patire delle pcrsccl1zioni 
nlosse contro di lui clH
 piÙ nOIl nc soffrissc la rc1igione 
profcssata cIa' suoi pcrsccutori: quando giusta il solHo 
stilc antichissilno, si rccò da nloHi a disdoro c scredito 
di cssa il lnnl consiglio c il fallo di pochi. Andatc adagio 
a dichiararvi contro il YCI'O 0 ciÙ chc pnò CSSCl' VCI'O: 
})erchè tutti gli sforzi c furori (leI Inondo non possono 
sllpcrarJo. Chc se nci teo1pi addictro una sctta attiva c 
turbulenta poteva itnpcdirnc iI corso per qualchc tCInpo, 
ciò ricsce difficile, se non inlpnssibilc, al dì d" oggi; giac- 
chi' r uonlO lnoderno non è disposto ad ahhracciarc un' 
opinione scicntifica, se non a ycndo riguardo alIa sua 
prohahiJità 0 in1probahilità intrinscca. Chi yuol sapcre 
se una s
clla si n1UOYC, ricorrc al tclescopio; 0 se nol può 
fare, cgli conslllta gli astronolni, non i Gesuiti. Perciò 
sc coi lnaneggi, ('oi susurri, colle calannic, col favor 
<lci potcnti" colIc arti dclla sllperstizione voi riusciste, 
pognimTIo, a rcndel' sospctto prcsso alcuni cattoliei, un 
sistcrna spcculafivo accordantc col VCto, non gli nocc- 
resLe in Inodo alcuno nen' opinione dei piÙ; potrcste 
hcnsì rccarc un nocun1rnto piÜ 0 Incno grave aIle sanc 
crcdcnze c accresccre il nUincro di q llclli chc Ie disco- 
I1oscono e lc ripubano. 
Da qU0stO n1Ìo luodo di pcn
are intorno aHa forza in- 
-1rinscca e all' autonolnia dcl Ycro, con1C di rosa chc 
basta a sè stcssa c non ha hi
ogno <Ii esterni appoggi od 
aiuti, potetc [tneo dedlHTc quali 
ian() i nlici spntiJìlcnti 
intorno aHa vostra roopcrazionc filosofiea. Yoi a\-ctc an- 
('he qui IHal prcso un tocco da 111C data nei Prolt-'gmncni ; 
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doye, anlivedendo Ie yostre Curie, e aùopcrandonlÏ a pa- 
rare i yostri colpi col preycnirli, acccnnai ehe avendo 
in aùdietro alcuni dei yostri faHo huon yiso alia Inia fHo- 
sofia, yoi a\ reste 111al yiso a combatter1a pCI' l' avvenirc; 
giacchè in tal caso sarchhe ehiaro che ve Ia pigliereste 
colla doUrina l)er odio contra l' autore. Sc voi inferite da 
qucsto Inio cenno, che io ahhia desiderato di avere il 
vostro patrocinio e ora Ini dolga di ayedo perduto, siete 
in gravissirno errore; perchè a dirvi il vero io n1Í rcco it 
vostro abhandono piÜ a guadagno che a detrilnento 1. E 
tutti i vostri 1l1i possono essere buon testiInonio ehe quando 
alcuni di essi per dil'etto 0 per indiretto si Inostrarono 
propizi aIle n1ie opinioni, io acrolsi il favorc assai frcd- 
dalnente; e non alzai un dito, nè dissi una })arola per 
acereseerlo e 1)cr conseryarlo. Nol rigcttai in vero, sia 
perchè sarchbe -ridicolo che un autore eontraddieessc a 
chi appi'OYa Ie sue ragioni, sia pcrchè il rifiuto sarchbe 
stato scorLese c yillano, e perehi' finahncntc lc mie iùc(' 
Inostrandosi in pubblico per la priIna volta ed essCJldo 
aerCll1ente cOinbaHule da una fazione filosofica che allora 
avcva qualrhe poterc ed era padrona del can1po, io mi 
sarci portnio ùa sciocco a rifiutare qud 1,0' di aiuto che 
allri lni ofrri\"a spontancalnente. l\Ia non pel' questo in 
Dl' ingannai del vostro coneor50, tcnendolo per sinccro 
e causalo dall' an10re della veritá e dalla cO!nparazione 
delle doUrine anziehè d3gl' intcrcssi del Yostro Online; 
])erchè conosccndo il pelo, sapeva ahbastanza chc yoi 
avreslc favoreggiato il 1l0snlÏni e dato addosso a Inc, sc 
Ie rnic eondiziuni pcrsonali si fossero scmnbiatc con queUe 
urn' avvcrsario: e che in tal caso l' cssere po
ibiic sa- 
rchbe diventato prob:lbile, nllzi certo agli ocehi \-o
)tri. 
E poi. conlr vi dico. il patroeinio gcsuitico non tentÙ 
Hwi la Hlia gola; e ùopo gli uHin1Ï yostri succc:ssi nella 


" Anchc il F. Curci ha preso questo sbagtio, dirhiarando in h'rmini 
non cqui,'oci che io non clt'hbo spl'rare nell' aiuto dei Gcsuiti. 
on solo 
10 mi do 1)3ce <.Ii qursla dispt'razionc, ma ]a considt'fo ('ollle uno l1i qnl'Í 
pochi ])('Ilc{izi ('he posso promcttcrmi dagli ufHciosi l)adri. 
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Svizzcra cd altrove, non l' accetterei, ancorchè Ine lìe' 
faccste un presentee Non già che fra di yoi non vi siano 
uOlnini ("he per dottrina, ingegno, bontà d' aniolo e gra
 
vità di vita non dcbhano render caro e onorcvole il suf- 
fragio; cOlne voi, pel' CSClllpio, e il P. Taparelli ; chè per 
Ie egrcgic qualità pcrsonali hen potpte far l' uno c l' aHro 
che un gaJantuoIllo si rallegri e si rechi a pregio di sor- 
tirvi a benigni giudici c approvatori alHorevoli de' suoi 
IJCnsirri. 
Ia io avrei paura della vostra adesione come 
Gesuiti; perchè cssa darebbe subito aIle n1Ìe opinioni il 
colore di una setta. E oltre che la setta vostra al dì <1' 
oggi non è in concetto di santità e può IJiù tosto rovi- 
nare che vantaggiare la causa de' suoi clienti, io non 
vorrei nè anco il favore di queUe fazioni , a cui spira il 
vento in poppa; tra pel'chè io abborrisco generahnente 
gli spirili faziosi, e Ii giudico così poco accordabili coll' 
indipendcnza dell' individuo, conle col bene comnne, e 
perchè essi [Hi paiono in ispecie disacconci al dì d' oggi. 
10 non yoglio far setta e l' ho già detto piÙ yoll C ; 
on de ho su pplicato rcplicatanlente ai valorosi Italiani di 
non dar corso a certi aggettivi 0 astrattivi che altri an- 
davano tracndo dal mio nonle proprio; perchr io non 
anlbisco per nessun luodo di diventare un tenIa e una 
radice. E voi nli parete non averc a vvertito qllesla pro- 
testa, dove paJ'late di certuni che giå si dommulmw s:
 
non abbiano (t cel'care altra guidlt i ; quasi che io pretenda 
di guidare alcuno e di essere caposcuola 0 caposetta. Le 
sette sono cose vccchie, no.n antiche, nè nuove, perch
 
ripugnano a quel genio universale, chc fu proprio delle 
età priulÜive, e che fOl'tunatanlente oggi conlincia a ri- 
vivel'e. Ogni setta ilnporta una divisionc c un' esclusionc, 
è cosa solistica e non ùia]cUira, appartiene al fare ana- 
Iilico delle età nlcdianc, e nûn n1Ïc' II' unità sintetica 
dei principii e del cOInpiInento. E quinòi nuoce princi- 
palmcnte aIle nazioni divise cd infenne, COllIe l' Ilalia, 
c aIle inslituzioni aff1iUc, cmne il cattoJicismo rinnpgato 
· !)nuco, pag. 4 ()
. 


u. 
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da tanti popoli, c0J11battuto da tanti nCl11ici; onde rgh {t 
d' nopo rinforzarne l' unità in yece di al tenuarla e inde.. 
boJida con intestine scissurc. E anche qui il diyario che 
corre tra di noi è grandissimo 
 pcrchè l' U1l10rc setlario 
è fahnente raùicato nelle yostre os
a, che \?oi date r as- 
rello di fazio50 anche al dogma caltolico, che par quasi 
una taglia e uno strlunento di parte nelle vostre mani; 
do\?e che io n1Í studio di sÍJogliare di tal selubiante Ie 
lnedesinle opinioni. Desidero certo che altri (:samini con 
diligenza i lniei pensalnenti, e b1i abhracci se gli paiono 
ycri; perchè aHrin1cnti non Ini travaglicrci a scrivere; 
Ina hralno eguaIn1cnte che si rcchi nell' inchiesta e nella 
profe
sionc una perfetta lihertà di spirito, che riU1UO\-a 
ogni mnbïa di favor partigiano, e di adesione rabhinica, 
snperstizim:a, servile. E quindi n1Ï piaee di esserc seguito 
piÙ nei principii, Bei gcnerali, nei 11letodi, chc ncllc con- 
segl1enze, nei particolari e nel corpo delle doUrine; piÜ 
nelle iùee che nelle parole; perchè Ia prima ÍInitazione 
non prrgiudica a quella larghezza e fccondilà pcllcgrina 
di Inente, a cui nuoce per 10 piÜ la seconda. E siccolnc 
il vero è infinito, gli aspeUi dell' Idea innunlcrabili, e i 
principii che profcsso n1Í paiono esprimcrc l' uno e r aItra 
nella lara universalità, e infinità vil'tuale, creùo che Inolti 
anzi tutti possono n1uovcre dai lnedcsinli pronunziati scnza. 
lwen1ere Ie mic yestigia e far nlCCÖ un solo camn1Ïno : 
perchè il campo dclla scienza è intel'lninato, c ogni lun- 
ghezza <1i tempo. ogni moltitudinc <1i prllrgrinanti non 
può bastare a conlpiere il viaggio. _\ggiungete che abbor- 
rendo Ie usanzc pa'rziali , cïedo che Heir asscnso prcstato 
aIle opinioni di un autore non dee mai influire alcuna con- 
siderazione pcrsonale di afl"etto 0 di interesse; onùc non 
può Inai talc assenso essere perfetto e assoluto; ripn- 
gnando _che ùne intellcUi si acconlino onninan1ente in 
ogni cosa. Onde quando s' incontrano ùi tali accordi , e si 
ode ripeferc l' antica paroia dci PHagoristi magister di,rit , 

i può tencre rCI' fcnno e a priori che v' ha scryitÙ, non 
Jibrrtà fiJosoficft, c chr )a scuoJa r una srUa. 
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V oi nÜ direle forse che ahncno io asrlro a fondarc 
Hna scuola di filosofia italiana; e io non ripugno, se pi- 
gliate Ja voce scuola nel senso largo chc vi ho detto, e 

ignificate per essa un' accolta cd intesa libera di 1l10lti 
ingegni nella inycstigazione del ycro accordata da una 
eel'fa unifol'lnità di principii e di processi spontaneal11entc 
c.Jetta c rirnola dp ogni dctenninazione troppo rigorosa e 
Ininuta. E se yolete quaJcosa di più preciso, vi dirò che 
I' unità delle 111ie doUrine, non che cscludc('c la varietà 
dei sislenÜ, la pl'Cs
lppone e l' abhraccia. Le teorichc fHo- . 
súfiche sonG positive cd ortodossc, 0 negative ed etero- 
dossc. A llueste solo io S0110 nen1Ïco, e non dovrcstc 
rccarnlelo a colpa; 1113. quanto aIle prime, io giudico che 
tutte abbiano it 101'0 yalore; pcrchè nel l11odo che ogni 
idea, sc ha del sostanziale, è vera, così anche vere sonG 
tnUc queUe concatenazioni e costrutture logiche di sodi 
COI1cctti, che tcorichc 0 sÍsten1i si chialnano. II chc nascc 
<lalla circun1Ìnsessione chc oglli nozione ha neUe aItre 
noziolli, e ogni doltrina nellc altre dottrine, in virtù di 
(Juella unità suprclna, rhe tuUe Ie cOInprende e Ie stringe. 
}."'ate il yostro conto che accada alIa scienza altreUanto 
chc alIa politira. N"elle n10narrhic di buon assetto la li- 
hcrtà dei cil tadilli non prcgiudica all' unità del comando, 
llè all' autorità del principe. Così in filosofia la IiberLà del 
vari sistcIni orloJossi non Huoce alla sopreminenza di una 
tcorica più unhrersale, che tutti Ii contiene e coordina e 
nel cui grclnbo capacissin10 p{)ssono 111UOyersi e svolgersi 
liberalnentc. Ora quesla teoria slIprenla, che inchiudc 
tutte Ie altrc, questo principio e n1ctodo prin1ario, da 
cui nUìlpollano tutti i principii e i n1ctodi secondarii, e 
ne tl'aggono la Icgittin1Ïtà 101'0, non è nè puö esseI' altro 
chc la dottrina della crcazionc; la quale è per rispetto 
alle scienzc speculative in particolare e all' enciclopcdia 
in uuivcrsalc qucl n1cdcsiulO che il principio ncutoniano 
drll' altraziolle verso Ie fisichc. Eccovi, come al parer 
uÜo. è posta in sicuro la libcrtà dei filosofi, che per mille 

tradc divcrse possono giungel'c al vcro, con10 giu81a iI 
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provcrbio vulgato, ogni yia conduce a ROIna; il chc nOIl 
toglie r unità della scienza, purchè si an1n1ctta una dot- 
trina superiore chc sia la vera fonte e la giustificazionc di 
quella ìibcrtà n1cde
Íl11a. 10 direi dunque ai filosofi : spe- 
culatc pure a Inodo vostro, seguendo ciascuno quclla via 
e squadrando quell' aspetto del yero che garba al suo in- 
tclletto; 111a se volete legittimare i vostri n1cdesin1i pro- 
cedÏlnenti, e salir sino a quel segno, oltrc it Quale non 
si può audare, vi è d' uopo ricorrere al principio di crca- 
zionc; pel'chè alt1'o non sc ne tro, a. Eccovi il nlodo, in 
cui posso concedervi che aspiro a fondarc una scuola, che 
unisca la libertà delle opinioni lcgittilne coI principato 
del vero; Ina tale non è il senso, in cui si piglia la voce 
scuol:'l COlllunelnentc. Oggi per caposcuoia s' intende non 
già chi si cOlltenta di dire con Cesare, ingegnosissimo 
<.lei mortali, chi non 1JÛ stlÌ contro 
 è HU!CO 1 
 111a chi osa 
afierma1'e coIl' Uomo Dio che chi seco non raccoylie sparge \ 
come se una mente creata potesse a vere in pugno la ve- 
rità assoluta. hnperoccbè l' età che corre, bcnchè 3nlIllO- 
dernata, è ancora prcgna in 1110lte cose dclle consuetu- 
dini del medio evo; sovrattutto negli ordini scolastici 
dell'instruzione. 11 quale era sovranmncnte scttario; e 
non a torio; giacchè Ie divisioni di tal genere sono utili 
nei ten1pi 111eZZO barbad e Bcl seno delle culture na5eclh.i. 
Ora all' incontro Ie sette sono dannose, pCl'chè fuor di 
slagiollo e diyidono quando è giunta l' ora di riunire; e 
d' altra parte non })are ancora arrivata l' età propizia delle 
yere scuolc. 10 ho meditata più yolte questa Inatcria e Ini 
son risoluto che in opera di doUrinc Ie sole consol'tcrie 
utili siano Ic universaIi; cioè la Chiesa e la patria. Le 
altre aggregazioni son profitteyoli, sc haullo pCI' iscopo 
]a I)Îetà c il sacra nlÍnÎslel'io, coniC i chiostri bene ordi- 


{ Ðent<ncianfe Pompeio pro hostilHts Sf Itabitu}"um qui reipublicæ dc- 
flJ.issent; ipse (CæsnT) medias ct ncttll"ius lJartis SltO)"Um sibi 1UtnWro 
fúhu'os pronunciavit (SYET., Cæs., 75 ). 
, Qui non est 'mecum conlra me est, ct qui non colligit l11ecuzl't RIJargit 
()bUh. XII, 50; - tuc. XI, 23). 
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nati; 0 la yirtÙ, COll1e gl' instiluti di beneficcnza; 0 il 
traffico, Ie illtlustrie, Ie opere di utililà pubhIica e pri- 
yata, come Ie conlpagnie di conln1ercio, di can1bio, di 
nrti, di colonie, <1i Inarinaresca, di aItre gioycvoli iU1- 
prcsc; 0 l' instrl1zione dei principianti, COine gli atenci c 
gli sl udi pubblici; 0 il coollnercio dei dotii dei vari paesì, 
e l' agevolamento di cedi shIelÏ costosi e fatiche\Toli, cOIne 
Ic aecademie ben coslitllite; e via discorrenclo. l\Ia tlltiC 
(Jl
este colleganze cl'llolnini nlÌrano a uno scopo opera- 
l1'.0, anzichè doltrinale; 0 se hanno un fine scientifico , 
cOlne Ie uni ,-crsità e i congressi lctterati, esse attendono 
}JiuLtosto agli strlunenti estcriori e alIa conlunicazione, 
ehe al culto intl'Ínseco del sapcre. II quale io non credo 
the possa lllCglio frntlare per via di associainento che 
affidato aIle cure e all' opera dcgl' indi viùui; perchè gl' 
intcHeUi e i cuori dell' ctà nostra, usciti da tante bUI'fa- 

,che, scorati da tanti disinganni, percossi da tanLe 
s\-cnture, Inancano di forze; sono staachi, COIne chi ha 
corso un lungo c disastroso canllnino, e pl'eferisce il ri- 
poso a ogni altro vantaggio. Da ciò nascc così il bene, 
CJnle il Inalc, e il genio speciale del secolo diciannove- 
sÏlno; nel quaic abbondano i prcgi e i fl'utti di civiltà, 
salvo il yigore c l' ardire degli anÏIni e dcgl' ingegni. Ora 

..e in tal conclizione d' uomini si yuol fondare una scuoIa, 
cssa riesce di necessità angusta, parziale, meschina. 
sofistica, infeconda, e in setta si trasfonna; perchè il 
tenore di ogni congrcga risulta dalla dote che predon1ina 
ne' suoi Il1eIl1bri. On de COllle di uomini forti si fa una 

ucietà fortissilna, così eli uon1ini deholi non si può COln- 
porre che una socictà deholissilna; la quale riuseirà a 
rOlnprÏlncre e annullare i }1ochi yalcnti ('he per caso ill 
lci 
i rÏlrovano, scnza rhe il danno individuale sia COIll- 
prnsato dal bencfizio COlnune. L' e(Ù che corrc è di appa- 
i'ccchia, c non puÙ nel gil'O degl' indiviclui avel' crcatori 
p fone][Üori, degni di tal nome, Ina solo dci prccllrsori; 
('<1 è la vangllardia. anzichè l' csercito. II precursorc è 
'.:.egn\gato; non Ita discepoli stahili, n1a solo seguaci (.
 
1 f ti' 
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uditori passeggieri; predica spe
so al deserlo, anziehl 
nei luoghi accasati: annunzia e non insegna; giUa i serni, 
n1a non Ii eoltiq), contentandosi di fccon<larc il suolo col 
suo layorcccio e di an1n1annirlo alIa futura ricolla. II sccoln 
ventesin10 e Ie età succedenti a\TannO aItre coso da fare 
e da cOlnpicre; e niuno certo può an Ii \'cdcre il grado di 
períezionc, a cui giungerà r arte di avsalorare gli uOlnini 
C D1011iplicare lc 101'0 forzo, lnediante il luagistcro dell' 
aggrrgmncnto. l\Ia qucsto non è cibo dai llostri denti, 
earo Padro Francesco; non è pane principahncnte pci 
Gesuiti che sonG tutti sclentati e bf1n hisogno di paniccia 
e di pappardcllcr Reati Hoi se p(1SSCrenlo suIla terra non 
affatto inutili, spianando la via ai nostri nipoti, e git- 
tando Ie basi su cui sorgeraul1o Ie c0l11pagnie e gl' Ignazi 
del vicino n1Ïllenio. 
Due uon1Íni insigni ,-ollel'o testè fondare una scuola 
filosofica in Halia eel in Francia; ma r csito non cOfl'i- 
spose alIa bontà del lara ingcgno e alla purezza dcll(
. 
101'0 intenzioni. IInperocchè lc due 
cuolc de
cnerarono 
in seUe; l' una angusta, tin1Ïda. servile, sofisLica, infc- 
couda, ostinata, aUa più a stcrilire gf ingcgni e soITo- 
rare la spcculazione chc a prOIHUOycrla; l' aHra al'dita 
sino alIa ten1crità, nla lcggcra, presontuosa, inconsidc- 
rata, cavalleresca, e aUa Il1cno a cdificaec chc a distrug- 
gerr. I fondatori furono due prrti eli COStUl11C illihato, di 
pietà zelante e d'ingegno non ordinario; ma non 1l10lLo 
cOJ)o
ccnli dell' età in cui vi\'ono, pcrch
 forniti di f!cnio 
ecc1esiastieo non tcn1perato da quel gcnio laicaIc, chc 
oggi }wc\-ale pCL' la conoscenza, la pratica c il donlÍnio 
delle cose tuuanc. In tutto l' aItro dii1"crcntissinÜ; perchè 
il Hosnlini è savio, cauto, asscgna
o, avvezzo a usarc 
nclle sue cose la prudenza canuta cd ecccssiva di un Tu- 
renna c di un Fabio JnaSSinlo; Iadùovr il Lmnennais, 
henchÒ più attclnpato del Ro\-eretano, rccò nella sua 
inlprcsa Ia spcnsicrata audacia C il Lollon? d('l1a gioyi- 
-nezza: e inlilò find capitano suo cOInpatriota che ricevett(
 
il 
oprannOJnc (Ii grandr dagli slorici dclla sua nazioncÞ 



C<\PlTOLO TERZO. 


247 


Onùe il pI'iulO si lenne nei lilniti di una l110desta specu- 
]::-:.zione, e si 1110strò neUe cose ciyili poco sollccito degli 
al1'eHi e dci hisogni correnti; l' aItro tentò rivolllzioni 
nelle idee COlnc nella politica con più ilnpcto che consi- 
glio, lnise tuUo il Inondo a rOJl10re, e dicdc alia sua 

cuola r aspetto di una congiura c di una crociata. Quindi 
l' esito lacrinloso a cui riuscirono i suoi tentativi; e la 
rovina di un sistelna fondato in aria che ripugnava pcr Ie 
sue c
orbitanze al senno cattolico. Non si cbbc n1ai a te- 
lnere. un sin1Ïle disastfo dal canto del Uoslnini; tal è I a 
gravità, l' assennatezza dell' U01110, e tanla è la salùezza 
dclla sua feue; e quanto a' suoi disc
poli, siccoIne essi 
non osano pur farc un passo senza licenza dcI lnacstro , 
così possono esscr sicuri <.Ii vivcre e di n10rire ortodossi, 
qualunque sia il pericolo dei 101'0 principii. l\la priva di 
vita e di spirili, Ia scarsa scuola languiscc iInprigionata 
in un giro strettissin10 di conecl Ii e di fonnole sacramen- 
tali, ch o ella ripele instancabihnente a guisa di oracoli; 
c rende ilnagine di un piccolo spcdale ù'il1curahili che 
atte:1dono con pazienza e rassegnnzionc Ia mortc. l'"è ciò 
fa alcun torto all' ingcgno del Rosn1Ïni; perchè tal è la 
sorte di tlltte Ie scnole servili, ancorchè il capo sia va- 
]rnte; onele si può dire che nicnte piÜ nuoce alIa faIna 
dcgli a\1tol'i chc i 101'0 segllaci e il.nitatori. La lnaggior di- 

gfazia che toccc, al Lcibniz fll di fondarc una seUa e ùi 
avcre il 'Voltf, re dei pcdanti, per discepolo; il quale 
baslò solo per soffocare sotto la Inole de' suoi comenti i 
gern1Ï vi\-aci sen1inati dallnaestro. Platone fu poco piÙ 
fortunalo dcl Lcibniz; pcrchè di tulle Ie scuolc antiehe 
una delle più sciatte è la pril.na Accadmnia. E niuno se 
ne stupisca; perchè la grandczza delr ingrgno chc splende 
nel capo di una fmniglia filosofiea, torna in quesio caso 
piÜ a nOCtunento chc a vantaggio; ([uantn è piLL alto p 
forte r intellctto del Inacslro t31ltO cssendo Inaggiore 
quella sprzie di tirannidc che l' anl1nirazionc del suo va- 
Inn' c l' cccellcnza lie' guoi pensicri esercitano negli ade- 
1'C n l i . 


. 
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Lu sbaglio dcI Roslnini c del Lalnennais c la '<lniLà 
lIci loro sforzi, degni ccrto di succcsso migliore, 
i <lee 
appunto ripetere dalla Jnalaugurata idea di yolcl' procc- 
ùerr, secondo Ie consuetudini ùel n1
ùio e\TO, ner via di 
seUa, in vecc di operare, seconùo il genio 111o'detno per 
opera ù'idee e <Ii puhhlica opinione. L' univcrsalilà nci 
paesi cattolici è la sola seHa efficace e non pericolosa, 
pcrehè s'inlll1edesiIna colle due societlt generali, la pa- 
tria e Ia Chiesa. lJ Lan1ennais all' ineontro non ha 11laÌ 
saputo 111uovere un ditl) scnza il eorteggio di una fazione : 
prilna coi legittin1Ísti , pose-ia eoi Gcsuiti , qnindi coi pa- 
trioti indiscreti, poi eogli clerocliti, e in fine coi repubbli- 
eani e coi razionali, ultimo rifugio dei vinti: cgli as- 
saggiò vanan1ente tuUc Ie parti , salvo b buona . che non 
è ,-el'alnente parte, poicllè cOlnprcnde il tuUo, cioè quel 
pubblico, ('he oggi è arhitro onnipotcnte delle yiUorie. 
V oi c il vostro storieo ci raccontate 1. chc il prete bl'et- 
tone tentò rcplicatmHcnte i Gesuiti pCl' wrerli ausiliari e 
ehe essi non assentirono all' invito; Iaùùove sc fosse stato 

ayio, egli avrebbe dovuto, non chr propol'l'c la lcga, 
Ina otl'crtagIi, rifilltarla. E yoi siete da lodare della dis- 
dcUa: così potessinlo far\-i 10 stesso elogio peL' Ie altre 
parti e il vosteo genio non fossc essenzialn1cnte fazioso , 
nè si diInostrasse schi \'0 delle altre sette solo quando ri- 
pugnano alla pro})ria e non si dichial'ano sue confrater- 
nile. II Larnennais apprcse da yoi qucsto Inal ,ezzo , che 
fll Ia causa delle sue sventurc e privò la Chiesa di UII 
ealnpione iHuslre pieno di calùo zelo e <Ii foeosa ('10- 
qucnza. E io inc1ino a credere che con tutti gli syia- 
Jnenti del prete franeese la santa scde non r a\; rehb
 
pcrcosso , sr fosse s\ato un semplicc alltore e non un ca- 
poscUa; perchè clla con gran senna suol ess
rc benii-?:lHl 
aU' errore indi\-iduale , dlP è r3.1'alncntc di gran pcricolo , 
Ina si lnostra seVCl
a '-('1'50 quello che è protcHo ùai 11lêJ- 
Heggi e dall' aUlorità di una faziollC. V cdcle adarHll1e., 
I Pnuco, lìag. t5':!. - CRlTl\F.\1. -JOLY, /fist. 1.r1ig. . 1)()lil. ct fillt:,.. 
tIp lit Socié'é de Jesus 
 tom. '-I, rlwp. :). 
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Padre Francesco, quanto sia pregiudizialc il far setta ; iI 
chc pare accresccrc a prilna fronte la forza dell' indi \ iduo 
e in eflètto la dinlÎnuisce , scmnandogli l' arbitrio e la si- 
gnoria di sè InedesÏIno, e screùitando Ie sue dourine. 
hnpcrocchè ciò che fa piÙ torto a quesle è l' a vere un 
sembiante fazioso; la qual co sa vcrificandosi , tu fai gua- 
dagno di pochi , e perdita di n10l ti , cioè den' uniyersale, 
a cui qnanto sa di seUario dà sospetto e necessariaIncntc 
dispiace, come una spezie di scissura dal vivcre COInunc. 
Un aItro errore sitnile al predetto è it far fondamento 
nei giornali : scnza i quali non vi ha fazionc al dì d' oggi 
chc osi farsi al cospelt.o del puhblico. I giornali, se sono 
hen con1pilati, possono essere utilissimi alIa scienza cOIne 
nunzi e cl'itici di quci fatti, di quei libri, e degli allri 
sussidi dottrinali di yario gencre, che possono in qual- 
che modo interessare agli studiosi. 1\la essi non sono un 
cmnpo acconcio alIa tcnzonc scientifica; sovrattutto in 
quellc discipline, che non sono ancora pervenute a stato 
fenno e preciso di organazion dotLrinale consentita da 
tutti; con1' è appunto la spcculativa. Nella quale non si 
può polen1izzare con fru tto, se non si penetra al fondo 
delle quistioni, e se Ia Inateria non si tratta per ogni 
verso con qnella estensione eù accuratezza di discorso, 
che riesce impossibile ad adoperare nei tcnnini ristrctti 
delle dispense di un fogliettante. PerciÒ l' uso, 0 dicialIl 
Ineglio l' abuso <lei giornali in qucsto genere di lavoro 
non è l' nltitna delle cagioni che rcsero gli stuùi filosofici 
superficiali, e gli ridussero in una parte dcl Inondo rhe 
non YO' nOlninare a una condizion deplorabile. Provveg- 
gano ahneno gl' Italiani che la patria loro calnpi da que- 
sto danno; e a tal effctto, pron1ovent10 e favoreggiando 
i Luoni giornali ci ,-ili, lettcrari, scicntifici, che fauno 
l' ufficio 101'0, contrastino di tutta forza agl' inf1ussi {Ii 
qnelli, chc in vece di aiutarc il sapere, l' uccidono , 
troncandone i nervi, sconlIllcUcndone Ie ossa, Sl)olpan- 
dolo e riduccntlolo tuUo in superficie i. 
I Documcnti e schilt'l"imcnti, II. 
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RÌlnan per ultbuo chc io vi CSpl'il11a con fl'allChezza i 
n1Ïei sensi quanto aIle protestc di anlÏcizia che n1Ï fale 
iteratan1cnte nella Yostra lcttcra. Se io guardassi solo 
alla yostra persona e aIle rare parli di cuore c di spirito 
che yi adornano, mi 
arebbc dolce il rannodarc quci 
vincoli che ci strinsero nella nastra giovanezza. Perchè 
non ostante {'he siate an.ctto di cecità '--insanabile intorno 
alle cose del vostro Online, io ,
i tengo tutlayia pel' 
buono, anzi per eccellenle; e sono intilnarncnte p('rsuaso 
che Ie prcoccupazioni che yi fanno velo al giudizio non 
nppannano la purità dellc intenzioni, nè il candorc ùell' 
Hllin10 illibato. 
Ia siccon1c la yostra pcrsona è inscpara- 
bile dal grado che a, elc, da:Ili uffici che csereitatc, c d
lgli 
obblighi che yi sono iInposti, io vi dico schieUaIncnte che 
non sono aeconcio nè COIlle uonlO, nè COlne caltolico, nè 
comc italiano, ad acccttai a per alnico un socio e un apologi- 
sta degli scandali della Cornpagnia. Credcrei di far torto a 
co]oro, che Ini sonG yrralncnte anlÌci, e la cui anÜcizia 
n1i è in conto di henefizio e di onorc, se accoll1unassi a 
un Gesuita i IH'i,-ilcgi di qucsto titolo. E in pl'iIna. }>a1'- 
lando universahuenle, eOine nulÌ un B1cn1bro delr Ordine 
potl'chbe es
cl'C an1ico? Cmnc puÒ conoscerc, scntirc, 
adcmpirrc i sacl'osanti do\'eri, i diritti, gli afTcHi deU' 
anlÍcizia? Di quella sociclà intima, chc corre tra due 
anilne, e Ie stringe insieule di s
iIna, di silupatia, <Ii 
hencvolcnza rcciproca 
 COlne può starc r alnicizia sënza 
Ia schicUczza 
 scnza la fidl1cia? scnza la IcaltÙ delle duc 
parti 
 E che schiettczza pUÒ darsi ncl socio tJi un instit ulo, 
il cui solo nornc suona presso i più cOlne un sirnbolo di 
doppiczza, di raggiri, di trmnc, c ti rappresenta una so- 
ciclà secreta, qllal si è il Gesuitislno? Che fiducia può 
inspirarc chi Hclle azioni, Dellc parole. negli andan1cnti 
c persi n IlCi pensieri, nelle aO.czioni, di pC!lde alia circa 
dai cenni palcsi ed occlllli dei supcl'iori? Chc lcaltà può 
avcre ehi al 1l1enOnlO comando si LicBe pCI' obbligato in 
coscicnza a tradirc i sccI'cti pill gclosi ehc tu gli hai con- 
fida!i, c di arnico chc 1i Cl'a a rendersi in un tralto tuo 
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delatore, cioè il pill otlioso nClnico? E pUI'C tali confi- 
dcnze sonG uno dci conforti piLI sOëlyi dell' an1icizia, e non 
è possibile it pro\' are i sensi di qucsta verso un UOU10 
 
con cui sci astretto di starc continuaIncnte in guanli.J, 
perchè può in un attilno essere sforzato au esercitare 
l'llfficio di traùitorc e di spia, bcnchè ccrto non nc abbia 
Ja yjltà e Ie pravc intenzioni. Quando gli an1Ïci sono lon- 
tani si scrivono, la penna supplisce aHa lingua, e la lon- 
tananza dei 1110ghi vicne in un CCI'tO Inodo annullata 
dalla spiritualc conliguità dei l'cnsicri; onde l' oncsta 
libertà e la frequcnza del conuncrcio epistolare sono uno 
degli articoli piÜ importanli dcll' an1Ïcizia. 1\la chi osc- 
rehbe scrivere a un GesuHa, salvo che si tratti ùi cose 
pl1 bhliche 0 di ncssun Inon1ento? T m pcrocchè 0 Ie lelterc 
passano pCI' Ie lDani dci supcriori prirna di giungere al 
101'0 ricapilo; 0 alIa men trista chi Ie riccvc è in obbligo 
di ron1unicarlc al prinlo ccnno ; onde pub benissimo ac- 
cadere che credendo di scrivcre in confidenza a un sol 
UOJUO, il tuo foglio vada aUorno per tutta 1a gerarcbia 
gcsuitica, e finisca colI' essere registrato negli archivi del 
Generale. 
Ia che parlo io tli lettere e di cOlllunicazioni 
estel'nc? L' es
a, la radice, l' anilna dell' an1Ïslà non è 
raa10re? E con1C può amare un Gcsuita? 0 dirò n1cglio, 
corne pnò partire con allri quella supreIna dilczione ch' 
egli ha collocala nella sua setta? Questa è l' itlolo del yo- 
stro CHore, c (se n1\ pernlettctc una frase alquanto pro- 
fana) Ia dalna ùei ,0stl'Ì pensieri; questa è r 311ìico pCI' 
cui siete pronti a cOlnhaltere, come ...\chille, a n10rir , 
con1e Pizia, a seal are l' inferno stcsso se occorl'e, con1C 
il rc drgli Atcnicsi. Chi ripone la yirtÙ e l' eroislno nel 
ron1per
 i vincoJi piÙ sacri di natura, cOlne può intrec- 
eiarnc deg1i elrtlivi, se non sono già qllrUi che vi Iegano 
aHa COinpagnia? E chi non ha e si vanta di non avere 
nè genitori, nè frateHi, nè congiunti, nè cittadini, nè 
patria, conle pnò avere an1ici? 0 se ne ha, COlne pUÒ 
corrispondcre dcgnalnéntc all' aITetto che gli è portato, 
se già l' an1Ìco non è anch' egli un Gcsuita e non gli 




!)2 


It. GESl:ITA l\IODEK\U. 


rende pan per focaccia, arnandolo cOin' è riamato, cioè 
in apparenza e non in cITctto 
 Ov\-ero se non diventa un 
cattivo Gcsuita per essere huon anlico, e gralificando il 
CHore a dispcndio della coscienza? 
Ia l' aIuicizia non è 
bcHa, non è preziosa, non è desiderabilc, se non è vir- 
fuosa da ogni parte; ei 0 non accelterei })('r arnico chi non 
possa ricanlbiare il n1Îo afrctto scnza rOH1pere i yoti giu- 
rati, rendcrsi fCú di una colpa ahneno veniale, e correrr 
pericolo di toecare una penitenza nel nlezzo del rrfcttor10. 
Direte che tuUo ciò non è vero? 0 che è csagerato? 
Che tali presupposti sono ingiuriosi vcrso i buoni Ge- 
suiti? 0 ahncno a vostro riguardo? E che sentircste orrore 
a portaryi corne io suppongo? l\Ia la vostra serittura non 
è anzi una pro\-a Inanifesta di ciò che 10 dico? Non nlÌ 
avete voi calunniato pubblicalTICnte? Non avete elelto 
per denigrarrni iln1odo più cfficace, qual si è l' insinua- 
zione? E se per cornando altrui n1Î avele difftunalo, chi 
nlÌ assicura che in virtù di qualche llUOVO online non siatc 
per rcndervi Inio delatore, non n1Ïca per lnotivi abbielti, 
Ina per l' ohbligo del terzo volo? Forscchè fra la calunnia 
e la delazione r intcrvallo è cosi grande, che chi è capacr 
dell
 una pel' ubbidienza Hol sia anco dell' aHra per )a 
ragione Jnedcsilna? Non è la delazione fra voi un do\-erl
 
o ahncno una perfczione? Non confessate yoi Inede
ilni 
di escrcitarla scanlhie\Tohncnte nei yostri convcnli? E po- 
trei io dolenni , se Jui traltastc come un vostro fratrllo? 
Cel'to non a \Tei huon' aria a Iagnarmcne, perchè chi 
accetta la fratcllanza gesllitica non PllÒ cquan1ente rifiu- 
tarne i carichi. j-Ja i6 che non aUlO tali earichi, non posso 
l"i
cvere i titoli che gl' ilnpongono. 10 amico di un Gesuita 
 
AlIa larga. E passando ora dai gcnerali ai parlicolari, yi 
chicderò un po' piÙ per minuto quali siano Ie proyc chc 
yoi mi a\:"etc date dclla Yostra {Ilnicizia. Segno di anlicizia 
è l' ayeI' CUl'a dell' onOI. dell' an1Íco cOJne del proprio, e 
di asstllncre aIr occorrcnza il suo patrocinio : ,'oi all' in- 
contro protcggete la n1Ìa fanla èol lnandare al palio ciÙ 
che vi si D10nnora all' orecchio con lro di cssa. Scgno di 
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mnicizia p il consolar l' alnico neHa sventura c il porgcre, 
sc c' (\ vcr
o, al1eyialnento a' suoi infoïtunii : yoi avctc 
faUo ogni opera per accrescerc i n1Ïci, aggiugncndo l'ill- 
fmnia all' csilio. Così quando al tentativo rispoudessc l' e- 
sito, io incorrerei pcr grazia yostra nel 801111110 dei 111ali, 
qual si è il ùisonorc, c perdcrei per soprassello i veri 
an1Ïci che nlÎ riu1angono ; lliuno dei quali certo yorrebbe 
più la dilnestichczza di un lionlO filltO , fazioso, sottratto, 
clnpio, ipocrita, ilnpostore, c per poco ribaldo, qnale 
voi n1i avcte dipinto. Così traUatc, Padre Francesco, i 
,'ostri falnigliari? Così consolatc l' au1Íco asselltc 
 r alnico 
esule? l' amico offcso dan' ingillstizia dcgli uonÜni c ber- 
sagliato dalla fortuna? Tali sono i pcgni cstrinseci chc gli 
date nell' aHo stesso che gli otTrite di rinnoyare l' antica 
intrinsechezza? Ob pcrchè dovrò io tornar vostro an1ico? 
Forse perchè nÜ avetc Inalcdctto con tanto garbo? Iace- 
rata con tanto alnore? Perchè llÜ avete nuuulato il cao- 
chero c pregato il fistolo così doiceillente? E dopo tali 
saggi di cordialità e di alnore, io vi aprirci illnio anirno, 
vi cOll1uniehcrei i mici pensieri, yi affiderci i secrel!. ,-i 
csprilnerei gli aITeHi, vi scrivcrci Icltcrc con quella eITu- 
sione di CHore che si suole u
ar coi l)iù eari 
 Eh ," gioia, 
non nÜ ci coglicrcte. Y oi n1i avctc fatto conosccrc qual 
sia if costrutto che si cava dall' an1icizia di un Gesuita, c 
il sapore delle sue carezze. Sapcte la storia del lupn e 
dclla giovcnca? I quali fccero una volta strelta Iega, (' 
hazzicavano sClnprc insicInc, tanto chc non si Yedc\
a 
l' uno senza l' altra. Un bcl giorno illupo ùissc aUa gio- 
yeHca : sorcHa cara, poichè noi si
uno così intrinscci, 
Yorrci chc ci dessiIno un bacio; chè questo solo Inanca 
al c01npinlcnto dclla nostra alnicizia. La giovenca accetlÙ 
r invito H10ltO "olcnticri c porse genlihnenlc il 111HSO; 
Ina r an1Îco in vccc di haciarlo, gli diè ùi Inorso, e l1P 
l'ortò via lln brande1lo di carnc. La pO\Tcra giovcnca a 
guairc, e il lupo rilnasc un po' IHorLificato; Ina si scusÒ 
tli
endo che i suoi pari non baprvano haeiarc in aUra 
glllsa. 
CwmmTI. Il.Gcsui(({ modl'fHO, T. II. i:; 
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Lasriando da parh' ciÙ chr lui conccrne, io pofrcí 
soggiungervi che non sona acconcio ad ayeI' per aIni{\() 
chi ha potuto scrivcrc un libro COinc il vostro, pieno di 
odiosità, di bugic, di falsificazioni sopra Ie cosc piÙ rilc- 
vanti. 'T oi ci negate in
n](fdo espresso e solenne i fatli piÜ 
err-Ii e piÙ conti all' llniversale; ci conlanlÏnatc Ie riputa- 
zioni piÙ pure, e non rispanniando nè 111cno quclIa di Ull 
'08tro antico professore, Inostrate di che anlÏcizia sia 
capace chi intende ed csercita così benc la giuslizia c la 
gratitudine. Voi denunziate al pubblico cOlne acattolici 0 
miscl'cdcnti, ])erchè sfa\
orevoli aHa vostra seUa, ianti 
laici pii e sapienti, {anti chierici csen1plari, tanti paroci 
zelantissirni, tanti 1110naci e rcligiosi vencrandi, tanti 
illustl'i prelali non pur d' Italia, ma di tuUo il IHonùo 
cristiano, chc accoppiando alIa l)ietà e alIa virtù l'inge- 
gno e la ùnttrina, sono il flore della socictà c <lella Chiesa; 
e così vituperate una c]ctta 1110ltitudine di uon1Ïni. a cui 
io porlo anunirazione e riyerenza. 'T oi osatc giuslificare 
la '-ostra cooperazionc alIo sparginlCl1to dcl sangue cÏ\,-ile, 
c per cooncstarvi non ahhol'rite di aCCOinunar la coJpa al 
IJadre dei Cristiani , rendcnùo ROina odiosa a tutti coloro 
chc la
'3quadrano col cristallo e la n1Ïsurano col compasso 
gcsuitico : sacrificale la religione alIa sctla e tencte per 
un obhligo ciò ehe io rcputo un sacrilegio. COll1e dunque 
polrebbe COrl'erc alnicizia tra noi? La quale richicùe una 
ceria convenienza e unaninÜtà eli principii, di ùesid['rii , 
d' intenzioni, di aft.elti, se non in tuUo, ahneno per ciò 
('he spetta a quci due due gralldi e universali ainori, Ia 
religionc e la patria: ArHori inllnensi, che ahbracriano 
Dio e gJi uOluini, Ia terra e il cielo, il presente e l' ayvc- 
nirr; di cui gli aliri atl"eUi legittinlÍ sonG alh'cttanle de- 
riva
ioni e fornle particolari. Or come Ia religionr c la 
patria 1'0Ìi
ebbcro uninui col Gesuita, Inentre io 10 credo 
il ])['Inico piÜ fieI'o, perehè più dannoso, ùi quanto io 
vencro sotto {Juci due non1Í? La Inia patria è l' Ilalia, c 
la Illia fede qucll'! (1Ï ROlna c ÙCllIlOIHlo : voi non avctc, 
proprian1ente parlando. J1è religione, nè rat ria . fuori 
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della COlnpagnia. 10 vencro nel papa il padre spiritualr 
del genere un1ano <:! riconosco Hel ronlano 
rggio Ie pre- 
..ogat i \Te richieste all' esercizio di una paternilà uuica e 
subliJne : yoi vorreste fan1e un lninistro del vostro gene- 
rale, un ser\-o dei servi, non d' lddio , lna dell' Ordine 
vostro. 10 voglio un' Italia una: yoi la volete divisa e 
discorde. 10 la voglio Iibcra sotto l' imperio delle sue leggi, 
dc' suoi 111aestrati e ùe' suoi principi : Vo) la yoletc serva. 
10 yoglio il di\-orÚo assoluto di essa dallo straniero : voi 
celebrate Ie nozze incesll10se e venali che avete rontratte 
col barbaro, COlllC una gloria rccentc dclla vostra setta. 
10 yoglio un' Italia culLa senza nlo11ezza, indllstriosa senza 
pregiudizio delle cure più nohili, trafficante senza cupi- 
dità Inercantile, guerriera senza ingiusta alnbizione, let- 
terata, investigatrice, sprculante senza tenlerità e n1Ï- 
scredcnza, religiosa senza superstizione, ossequcnte senza 
servilità, libera senza licenza, di costuIni IHlri, 111a forti, 
di genio ardito, Ina u10derato e sapiente, fdice dentro, 
rispettata di fuori, pari politicalnente aIle aitre nazioni, 
lnorahnente principe di tutte, potente in terra, franca 
suI lllare, coJIegata di anlore, di conunel:ci, di colonic, 
di utili in1prese, di pacifiche e benefiche spcdizioni col 
riInanente del 1110ndo : voi all' incontro volete spogliarla 
dci pochi e scarsi vcstigi di ql1csti bcni che ancor Ie riluan- 
gono e iIupeùir:le l' acquisto dei HloltissiIni che Ie Inan- 
cano. In SOll1lna \Toi voletc il regresso e il peggiorar delle 
.cose, io ne voglio il perfczionanlento : voi Ie tenebre, io 
Ia Iuce : yoi l' ignoranza, io la scienza : yoi una quicte 
1l10rta, con1e l' ÍInIllobiJità del sepolcro, io quella vita 
energica e viva, che fa crescere c fiorir Ie nazioni. Or con 
tanta di
parità d' idee, di sensi, di bran1c e di propositi 
sulle cose che Inaggionncntc in1portano, come potrei 
accettare il dono che nÜ profferitc di un' alnicizia gesui- 
tica 
 Riserbatela a chi vi sonÜglia; chè io non nc sonG 
degno. 10 vi an10, vi mnerò sCInpre, e non n1Í scorderò 
nwi gli ohblighi Ïlnposti da un' antica dirnestichezza, an- 
che quando i vincoli esteriori non sopravvivono = i quali 
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sono rotti fra noi senza riInedio, e i n1Íei dovel'i n1Í vie- 
tano (ye 10 dieD con dolore, nUl sinCeraIllcntc) di ranno- 
darli i. Che se tali proteste gesuitiche ùi an1icizill ingan- 
113fono tal fiata dei valentuolnini e nocqucro alla tuona 
cau
a, io non sonG acconeio a ilnitarli; e voi po tete dal 
nlÏo rifiuto ritrarre che ahneno per quest a volta io ne so 
piÜ dei Gcsuiti, COlllC GiauunaUeo del Bricca, selnplice 
lavoratore 2, ne seppe un punto più del diayoio. 



 COUlponit cpistolas, qu,is amicitiam ci rcnuntictbat. (TAC., Ann. II, 
70. - 
 1\hCIII.\YELLl , J\Torella. 
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Iì\"VETTIYE GESL"ITICHE 


Quando voi, ottilno Padre Francesco, })igliaste assunto 
di chiarirnÜ iugannato 0 ßlenzognero intorno al breve 
cenno eh'io diedi ùi alcuni fatti recenti poco onorevoli 
all' ordine vostro, voi non doveste })revederc i pericoli di 
vario genere, a cui vi esporrebbe la vostra Îlnprudenza. 
II prin10 dei quali si è, che mi sforzate a dichiarare e 
!)rovare a dilungo ciò che io aveva toccato solamente di 
voIo; di maniera che se alcuno avesse tuttavia conservato 
qualche dubhio su questo proposito (benchè si trat ti di 
cose }Hlbblichc), ora cgli potrà conosccre accertataIuente' 
il Ycro. Forsc voi vi affidavate nellc malagevolezze, chc 
Ia lontananza in cui Ini trovo, avrebbe Ü'apposte all' csatta 
eognizionc di Iuolti })articolari call' inchiesta di provc 
sufficienti per farne CaI)aci i lettori; ma in tal caso Ja 
vostra fiducia vi ha deluso; I)erchè sebbene io non abbia 
potuto per la delta cagione esaurir Ia Jl1ateria, ne ho 
però potuto raccogliere assai più rhe non si rirerca at 
consegniInento del fine che mi proI)ongo. L' altro incon- 
venicnte si è, cho pl'oyocandon1Í a certificare e lnettcre 
in sodo Ic rnie asscrzioni, mi costringete a volare il saeeo 
e dir tuUo, spialtellando certi IlOlni propri, ('he io aveva 
prudentcluente taciuti, perchè non fauno in qucsta oc- 
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corrcnza una COlllparsa IllOHo onorcvole. 10 abborrisco 
l' uso di aI)puntare nonÜnatan1cnte i yiyi, e di n1UOyerc 
accuse pcrsonali; nè n1Ï c' iuduco se non obbligato da una 
J)eccssità eyidellte; riserya 0 tin1Ïdità, cornc chiaI11ar la 
vogliate, che farà sorridere di compassionc 0 di sprczzo 
piÙ di un "ostro confratcllo. Ora io Ini trovo costituito 
in qllcsta ncccssità pel' cagion vostra; essendo obbligato 
a scoprire Ie taccherclle inùi\-iduali d' allri pcr purgare 
n1e stcsso elaUa taccia di lnenzogna c di call1nnia, 0 almeno 
di leggcrezza; la quale non suol esscrc lieve fallo quando 
si tratta dell' allrui riputazione. Prego il benigno leltore 
ad ayvcrtir ciò chc dico e a ricordarsene ; l)erch
, quando 
a Iui non gradisse, COlne a IUC dispiace, il \Ieder tradotti 
in campo certi uon1Ì propri, cgli sappia chi yuol csserne 
accagionato. La 111ia ripugnanza in questa sorta d' alle- 
gazioni è tale, che da principio io ayeva risoluto di tacere 
i BOlni personali anche in qllCStO, cOlne feci nelr aItro 
n1io libro; n1a pensandovi D1cglio e avycrtÏto da qualche 
nuova espcrienza 4., lni sono aecorto ehe usando troppi 
riguanli nocerci alIa mia causa. ltnperocehè ho cono- 
sciuto per prov3, che i Gesuiti e i lor parligiani sono per 
ordinario incapacissimi di apprczzare la nobiltà ùpl pro- 
cedcre; e che invcce di sapcrne qualche grado a chi l' ado- 
pera, sogliono all' usanza dcgli anilni più yolgari ritorcerla 
contro di cssi. Perciò se allcgando aleuni doeun1cnti au- 
torevoli, COlne lni convien fare, io HC scartassi la parte 
più essenziale, quali sono i nomi dcgl' incolpati, vcrrei 
a scen1arne l' autorcvolezza, cOIne quclla che risulta dalla 
puntuale integrità loro; e non manchcrchhe fra i vo
tri 
chi ahusasse dclla n1Ïa riscI'va per isparger dubbi e sos- 
petti suH' autentieità 0 suUa vpracitÙ di quclli, e per 
calunniar lc intenzioni che In' avrehbero indotto a tron- 
carli nel riferirli. 10 dcbbo adunque dislnetterc qucsta 


j 11li1)J'0 <Jel P. Curci contribuÌ non poco 3 mutare la mia risoluzionc. 
Quando una seUa c1egge tali avvocati, ogni dissimulaziune nel rilCV3l'e 
i suoi torti e Ie sue turpitudini, non rhe essere lodcyolc, sarehhc dcgua 
di grave biasimo. . 
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"oHa il pensiero di salvar Ie pcrsonc; cOlltcntalldonlÏ solo 
di avvertire chr per huona ventura qui non si tratta di 
(luei trascorsi graYissin1i, che p05sono nuocere gravelllcntc 
:alla faula degli operatori. Oltre chc quando si parla dei 
Path'i in individuo, non si dee l
}ai diInenticare quella 
Icgge tcrrihilc, dell' uhhillicnza cieca e passÎ\'a, rhe a 
guisa della cappa dcl piOIUbo onde si gravano gl'ipocriti 
nell' inferno dantcsco, pesa su tutti i soci dell' Ordine ; 
il che rendc tanto 11iù ageyole a conciliar la condanna 
delle opere hiasinlcvoli colla scusa pcrsonale 
 di coloro 
('hc Ie COllU11ettollO. 
Entrando a discutere la verità storica delle:invettive 
o;J. 
apposte ai Gesuiti in l)ieillontc, in Genoya, in Sardegna 
contro gli ospizi di bcnefic
nza, Ie scuolc infantili, I' abo- 
tizione degli ordini feudali, Ie 
strade fen'ate e i veicoli a 
,-apore, yoi cOlninciate a indebolire la mia testinlonianza, 
argolncntando d()l suo intrinseco tenore, c contrapp0- 
llcndovi la yostra. E dite di esscre testimonio (e testimonio 
iulinw 1), di quanto an'cnne e fn cle"tto e scritto e intorno 
líl Bicofl.ru dei .L1Iendici di Torino, e inlonw aile Strade, 
(Ii Fapoti e al Feudlilismo in Sardegna, e intorno aile SCllole 
infantili, che io tlissi lÌa voi condannate in Genovll, e al- 
lro
'e 2; aggiugnendo che a
1ete noti
ia per vcduta e per 
pJ'lltica dei faUi di cui si ttattll 3 , e che potete essel'e tfsti- 
monio pitt ido1leo e degno di (ede che altri delta Compagni.t 
o di {Hori (I. Quanto a nle poi, nì' imputate ùi avere scritto 
tlie/to le 1>ela.:ion i rhe 111i furono date d(l altri 
 Ie quali 
Jlon furo1lo esatte, Ina bensì diverse dal cero 5 ; ondc, COID- 
luiscrando la Inia selnplicità nelr accettarlc, voi pIoronl- 
pete in qucsto bellissinlo Inoviulenlo oratorio: il cielo 
perdoll i a chi f(lCelldosi un piaccre d; tenerti iufonnalo delle 
f(J.';e del paese non pre
'ide che tlt and11vi a valerii delle sue 
leUere, come eli fidati docllmellti stol';('i. Gli amici..:. hannv 
''1'cdnto di diverlirti e ti hanno dato ilt feú
re. ]JIlt vlwi clt' io 
Ii calmi un tautÙw? Odi let pnra pLL
blica rerità, cui nOli 
è lift. aygiungere 0 toglicl'e nit jot(t (). PriIna che tìnisca quc- 



 l)aLICO, {)ag. ';)7. - ! Ibid. , pag.: :)5. - :'\ IbÙI. - I! IbÜl., I>a
. 7. 
- , Ibid., pag. 7 , 36. - 6 Jl)itl. , pag. 29. 
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sto capitulo, voi yeùrete, Paùre Francesco, a chi <Ii not 
dne tocchi di aver la fchbre. l\Ia chc Ini parlate di puh- 
hlica vcrità? Qui la YOCC uniycrsale dovrebb' esscrc su- 
yerchia, seeouùo i passi preallcgati, nei quali yoi vi 
proffcritc come testiIllonio iInlneùiato di vedula e d' udita 
contro i fatti da lnc ricordati sullc altrui relazionÎ. Se non 
('he, io sapcyo benissiIno clIe la COlnpagnia ha da gran 
lenlpo iI privilegio di essere infallibile c iInpeccabile 
 llla 
l'he ciascuno ùe' suoi soci possegga per soprassello il <10110 
dell. ubiquità, io l' ignorava; benchè non Ini sia oecullo 
che lnolti di essi s' ingegnano di sofficcarsi in ogni luogo. 
Ora per conoscere di presenza quanto avvenne presso i 
Subalpini, i Liguri, i Sanli quasi aHa stcsso iClnpo, vi 
cOllyicne a vere la virtù 111iracolosa di soggiornare sÏlllul- 
taneamente in più siti, 0 almeno di sloggiare c n1utar 
paese colla velocità degli uccclli. Senza che dovreste cs- 
sere fornÍto di un genio divinatorio singolarissiIno; quat 
sarcbhe stato verhigrazia, quello che ffa tantc prediche 
rccitatc dai vostri in tanti luoghi diversi vi avcsse indotto 
ad intervenire appunto a quei tali sennoni, nei quali 
l' oratorc do, ea dire qualchc eorbelleria, e a voi tocche- 
rehbc di rappiastraria alIa n1cglio. E chi sarà così bonario, 
che yogiia prcstar fcdc a tanta meraviglia? Dcl resto non 
nlÍ pare che pretendiate di lnantenerla; perchè spesso 
anche yoi parlate, conlC sc dovcste ricorrcrc agli altrui 
rapporti; anzi fate IIlostra di prcvalcrvene e invocate 
con hellissÍIno garbo la '-oce pubblica. V oi vcdcte aduIl- 
que chc Fer questo rispetto noi sianlo pari, e che voi 
avrestc mal ,-iso a rifiutare il Inio dirc solo pcrchè si 
fonda nell' altnIÏ testÍJnonianza, quando il yostro non può 
in ogni caso convalidal'si altrilucnti. 
Resta rhe si vegga quali rclazioni siano piÜ autore- 
,oli c crcdibili. Lc n1Îc, dirctc "oi, pcrchè sono nlcglio 
inforInato. ßcnissÍlno; roa che co sa intrnùcle per nl(
glio 
infonnalo? V olctc forse dire ch
 voi avele piÙ sagatilà l
 
fatc uso di nliglior critica nell' elrggerc:l intcrrogarc, 
confrontare, pcsarc, di

ulerc i tcslÏlnoni c Ie loro as- 
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erzioni? QualcUllo forse potrebbe cI'cdedo, se non aveste 
dato alla luce il yostro libro. Ovvero siete 111eglio infor- 
nullo I )Crchè yi ci corre obblifTo di vcder conli occhi 
l , ö 1:)' 
pcnsar colla zucca c scriver sotto il dettato dei vostri 
superiori? 0 non yi accorgete che ciò torrehbe ogni peso 
_ aile yostre parole, ancorchè foste stato spettatore e udi- 
tore di queHo che raccontate
 11 teslÏnlone non è autore- 
,role, sc non è Jibero e non ha gilldizio proprio; e gli 
an tichi nOlnani non anl111ette\Tano in giudizio la disan1Ïna 
,-lei serd contro i loro padroni. E tuttayia gli schiavi 
dell' antichilà lion avcano faUo voro di cieca ubbiùienza, 
nè rinunziato al loro naturale giudicatorio, cmne i Ge- 
suiti; i quali legitlilnando In nlcnzogna solcnne e fino 
allo spergiuro in certi casi di giustizia, IJensate quanto si 
faranno sCrulJolo <Ii Inentire in un Iibro per propria di- 
fesa. E forse che yoi non avete interesse di dir Ie bugic 
in qucsta occorrenza; e io pel contrario He ho 1110ltO? 
Non si lraHa per voi di patrqcinarc l' Ordine vostro? Di 
Iiherarlo, se è possihilc-, dalla vergogna, in cui è incorso? 

i purgarlo dai carichi che gli sono da\i.? E per contro che 
in teresse ci ho io? Che ÏInp0rta a lne che i Gesuili vivano 
o llluoiano? Che danno n1Ì vicne daUa 101'0 yita? 0 che 
. guadagno ti'iuTei dalla Inorte loro? Non nÜ mostrai io 
dianzi favorevole alla causa Ioro? Non gli esoriai a ri- 
nleltersi suI huon senliero -' quando c' era ancor tcmpo 
di fado? NOll yi siete voi Inara\Tigliato che io lnutassi 
linguaggio 
 Equal fu la causa del cau1bia1l1en to, se non 
la vostra ostinazione insanabilc a riealcare Ie vecchic 
ortne? Se non gli scandali più recenti, con cui facesle 
chiaro il nlondo, che a vcle fisso il chiodo, e che uiuno 
oggi ]11ai può rilrarvi daUa yia <Ii pcrùizionc che avetc 
elcUa? 10 avrei dunque inventati questi scanda1i 0 accoHa 
leggerissÏInalnente Ia relazione di qualche parabola no , 
quando per eagion di essi sollanto io 111utai })arcre, e if 
nlÍo procedere sarchhe altrimcnti ille
plicabile? Non ve- 
d(-.te che nlÏ attribuÏle un discorso, che nOIl pub capire iu 
un ccrvello UH1D.no? La prcsul1zione di tHellzogna 
 di 
i lit 
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lrggerczza non è dunque plausil)íle dal canto Illio ed è all' 
ineontro Inolto verosin1Ïlc dal vostro. 
Dovrei ora passarc aHa disamina e al confronto dei 
testinloni, sc una difficoltà gravissima e insuperabile non 
Ine] vietasse; la quale si è che voi non ne allegate alcuno; 
sal \TO Ie parole di un Dlarchese che progredisce coi lumi 
per un solo dei fatti controversi, cioè per qucllo di Ge- 
nOV3. Ne' 111Ïei Prolegomcni io non ne ho citati , 
ia per- 
chè non intcndevo di far l' ufficio di accusatore, e perchè 
ad ogni D10do Ie prove 111i parc' ana superflue, trattan- 
dosi di faUi puhblici: Nè a\Tei 1l1ai ÏlnInaginato che yoi 
sareste sì arditi cIa ncgare il \'ero notorio: 0 sì seInplici 
da credere di poter oggi infinocchiare il B10ndo colle vo- 
stre bugie. 
Ia voi senza sbigottirvi dclla difficoltà dell' 
in1presa, avetc preso r in1pcgno di negar tuUo; e vi è 
lecito il farlo, cOlne ]wtreste eziandio negare che la luna 
piena sia tonda; lasciantlo perÙ nei duc casi all' univcr- 
sale la facoltà di ridersi delle yost re parole e di an1111irarc 
fin dove possa giungcre la tondezza del pelo di UB Ge- 
suita. l\la se l' infelicità deBa 'Jostra causa non vi togliessc 
ogni Ino<1o di procedcre per vic l'agionevoli nella difesa , 
Hon vi sareste appigliato a tali Jl1czzi, che prcsentcn1enle 
non son fatti buoni nè aneo dai selnplici, che non siano 
clcgni di questo titolo in grado superlativo. huperocchè 
Ira chi atTenna llll fatto vero, a.ccadutu u ahncn conto . 
pubblicaInenie, e chi 10 nega, corre un grandissilno di- 
vario. QuegJi non ha d' uopo di chiarire la sua asscrzione, 
conle quella ehc si accerta tIa sè Illedesin1a; laddove 
questi dovcndo conlraslal'e all' opinionc univcl'salc e 
111utarla, ha bisogno di un gl'an concorso di proye irrp- 
pugnahili, se vuol sorlire il suo intcntlilncnto. Così, fae- 
eÍê:1I1l0, se si traUa di cosc delle ad aHa' oce, in un' as- 
sen1hlea puhb]ica, al cosi)eUn <Ii un grandeudilorio, i1 solo 
1110<10 di lTIutare il conce\lo clle Ile rilrassrro i piÙ, si è . 
di J)1'O\ ar 101'0 cIte hanno franlcso, al'f('eando nna tal 
('opia di Ir
tilnoni au 101'('\ nli pl
l' ogni rispeHo, chc gli 
altri si \ ('rcroO'nino fli eontraddirli p siano c,)
trctti a ril're- 

 t"" 
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dcrsi c a confcssarc di ave1'c il to1'to. E questo è appunto 
il vostro caso intorno ad alcuni dei fatti controve1'si. l\Ia 
invece di recitarc una filatessa di trstin10ni ir1'efragabili,- 
non siete pur huono a trovarne un solo, fuo1'chè per 
l' avvenuto nella capitale della Liguria; e .anchc in questo 
caso il voslro unico rifugio è il n1archese che profJredisce. 
Vedrel110 hen t08tO di che sorta sia questo pl'ogresso, c 
ehe peso ne torni alIa testimonianza. 1\Ia ancorrhr es
a 
fosse gravissima, qual è la p1'an1l11atica chc v' insegna di 
allegare un sol uomo pcr ismentire Ia voce universalc 
intorno a ciò chc si è detto pubhlicalnente 
 E sc io con- 
t1'apponessi al yostro ll1arehese che è in via di progresso 
un duca che avesse già progrcdito, chi dovrcb,bc deei- 
derc tra l' autorità dellnio duea e quella del vostro n1ar- 
chese? Tanto più che il disscnso non farebhe torto aHa 
veracità di questo nè di quelIo, potendo alnendue aver 
fama di lealissin1i, e anche se volete di sapicntissinÜ, c 
l' uno pel' essel'e stato in astratto e sopra pensiero 0 I)cr 
altra cagione avcr male inteso. 0 essersi ingannato nel 
riferire l' udito per difetto di 111en10ria. Da eiò potete COI1- 
cbiudere quanto sia strano a ogni modo il vostro tenor di 
procedcre. 10 fo Illenzione di alcuni faUi : voi negate la 
111ia cOInpetcnza, perchè non fui l)fe
ente. Chicggo, SP 
yoi siate stato : confessate chc no, Ina asseritc di aver 
buonc infonnazioni. DOlnando che- proferiate gli auto1'i 
di qucstc; e ,-oi per uno dei fatti su cui si quistiona ; al- 
legate un testiu10nio unico , che è nullo appunto, perchè 
unico, intorno a cose dette pubhlicanlente: per gli altri 
rÎInanete in secco e voletc che si creda aHa sola vostra pa- 
rola. 0 che sorta di giurisprudenza e di logica è la vostra? 
Se i due anni di noviziato che avete corsi svoIsero c 111a- 
tura1'ono in voi l)cr tal fOrIna i principii del rctto senso 
naturale, confessate allncno chc non possono procac- 
ciarvi un gran credilo, quando vc nc prevalcte per con- 
traddirn1Í c l)crsuaderc a chi lrgge l' innoccnza gcsuitica. 
Chc sc ne) priIno Inio scritto io ste-Hi pago a pochi 
indizi, non a'
cndo in aninlo nÒ di pubLlicarc il noto, nè 



264 


IL GESllT.\ MüDEn
O. 


di pro yare il certo, nè di chiarir l' evidentc, nè di fare 
insornnla un proccsso giuridico, io potrci anchc adesso 
passanncne atTatto; c il IHct ter 11lanO agli argoI11enti c 
citarc Ie prove, tocchcrebbc a voi, non a Inc. Concios- 
siachè a chi nega e non a chi afTcrnla , e afTennando pub- 
blicalnentc, sc nc richianla alIa pubblica tcstiInonianza , 
tocca l' allegal' testimoni spceiali c il far uso di ripro\Te c 
di schiarilncnti. :
\fassilne che io non vi convengo òinanzi 
a un tribnnale particolarc , nè procedo secondo gli ordini 
delle leggi positive; Ina solo naturahncnte e gillsta i ca- 
noni del comun senso, citandovi al cospctto della puL- 
bJica opinione; onde non ho d' uopo di appoggi e sostegni, 
oltre a quclli che risultano dagli aggiunti deUa cosa 111e- 
desilna. Ora se si guarda a questi, cgli è irragionevole 
il ricorrerc a tcstificanze particolari, quando avenòosi 
r uuiversale pel' giudice, csso vicn a contenel' nel suo 
seno tutti i testilnoni chc bisognano all' occorrenza. Ca- 
pite ora il divario che passa tra voi e nle nclla con- 
giuntun
 presente? Fra il nlÌo diritto , con1e priIno affer- 
lnatore di fatti pubblici, provocante alIa 101'0 notoriclà 
nledesilna, e il vostro obbligo , come contraddicente alle 
Inic asserzioni e ripugnantc alIa contczza cbe Ie accOIn- 
pagna ed acccrta? Di più, io seno lontano , solo, e l' in- 
chiesta di testirnoni particolari nli potrehbe riuscir n1ala- 
gcvole, e fors' anco Ünpossibile ; dov' cssa è facilissÏlna a 
voi, vivente pcr' così dire in sulla faccia del luogo e 
appartenente ad nn sodalizio curiosissiIno e atti\-issiIHO, 
che ha cent' ocehi corpe Argo r cento braccia come B..ia- 
reo. E chi non sa chc talyolta i faUi più noti e induhitati 
sono difficili ad appurare giul'idican1cntc 
 Qual succcsso , 
ycrbigl'azia, è piu chiaro che la rccente cfi'usione dcI 
sangue svizzcro? Con lnUa la buona voglia rhe avrestc 
avuta di negada, vi è convcnuto an1meltcrne Ia verità , 
riducendo\ i a tcntar di purgare il vostro instituto di oglli 
partecipazione a quclla orribilc carnificina, con qllci Ine- 
schini sofisn1Ï , che chianlrren10 hcn presto ad csanlC. l\Ia 
sc io doycssi Irgalu)f'nte C H1inutmncnte dilnostrarc un 
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tal falto nolissin10 all' Europa con tutti i suoi particoIaL'i , 
Ini troverei in qualche iInpaccio, e non potrei vcnirne a 
capo che con molta e lunga fatica. A chi è in Isvizzera all' 
incontl'o c ha mana in pasta negli affari cÏ\'ili di quel 
paese, il ncgozio riuscil'ebbe agevole e spedito. :\Ia voi 
in,.ece di soddbfare al debito che v' incOlllbe e di preva- 
lervi a tal efTetto delle cOlnodit.à che vi son porte dalla 
vostra condizione, vi contentate di negare, senza conso- 
lare la vostra disdetta con alclloa plausibile attestazionc 
e riprova. Anzi non recatc nè 111cno delle vostre negazioni 
quclla preci
ione e chiarezza, che arguisce la sincerità 
dell' anin10 , il possesso del vero, e Ia fidncia nella causa 
che si difende. L' avvcrtenza non è Inia propria, 111a 
venne fatta da InoHi lettol'Ï imparziali del vostro scritto ; 
i quali nota1'ono che in proposito dei casi di Torino, di 
Sardegna, di Genova, in vece di una disdetta chiara, 
franca, precisa, vi pcrdete in lunghcrie, vi avviluppate 
in alnhagi, fate delle digre
.sioni ridicole, che non InOI1- 
tanG un frullo, ccrcate di fal' perdere il ban dolo a chi 
lcgge, ncgate SpèSSO e concedete åd un tC1n[>0 senza chc 
ben si sappia ciò che concedete e ciò chc negate; in- 
SOlnma vi go, ernate con quella tortuosità e incertezza, 
chc è propria di chi avvocando una cattiya causa si trova 
Ïinpacciato, cd è costreUo ad affoItarsi parlando, c a 
patteggiar come dire colle proprie hugie nel punto Inc- 
desilllo chc Ic proffer!sce. II che rende il vostro porgere 
e la vosh'a attitudine così singolare, chc voi medesin10 
ne pigliereste sollazzo, se poteste considcrarla per un 
1l10111ento con altri occhi che con quelli di un Gesuita. 
1-10 preso questo passo innanzi, non già pel' isfuggire 
il carico di sostenrre Ie lnie asserzioni , Ina per 1110strarvi 
che Ie prove che aHegherò oltrepassano il ]nio obbligo 
 
sono tuttc danu1zo: onLle io vengo tanto a sovrabhondar 
di sllperfluo , quanto voi Jnancate dri necc:
sario. Comin- 
cialno dal falto di Torino; Ina prima tli esan1Íllado [>Cl'- 
111cttete chc io n1i purghi di una conlrallùizionc , che vi Ù 
pm.uto di trovare in t.al proposito tra Ic cose dcUe nci 
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Prolegolneni e un passo del n
io PrÍInato. Non è questa In 
sola yolta, che vi è venuto il ticchio di rappresentarmi 
in ripugnanza con me nledesÏ1no; Ina il troppo desidrrio 
chc aveste di coglier nel scgno, v'iInpcdì syenturata- 
mente d'imbroccarlo in effetto; tanto piÙ che quando io 
scrivo soglio guardarn1i di porgcre un' arnla così facilc 
a' Inici avycrsari. E per farvclo toecar con nlano , io noto 
che dicendo, nel luogo da voi citato, chc la filalltropia 
1neSS(t in praticft non è una fllccenda che si possa spedire coi 
discorsi e coi libri, fna un continuo c penoso olocausto delict 
propria persona, questc sole parolc avrebbcro dovuto 
Inostraryi cþe il mio discorso Bon ha da far nulla cogli 
ospizi, coi rieoveri e con tutte Ie altri instituzioni bcne- 
fiche, che si troyano ncl Tnondo 0 chc si possano trovare. 
II rieovero dei mendici di Torino, per cagion di esenlpio, 
è un falto 0 una chiacchiera? Una pratica cITeUiva 0 una 
vana iInu1aginazionc? E sc io biasinlQ quella filantropia 
ciarliera, che ticne Ie mani a cintola c non e
ercHa chc 
]a lingua nellc fraschc.e nelle chitnere , forse chc la mia 
crilica si allarga a quclla opcrosa bcneficenza, chc si 
D1anifesta colle azioni? E SO\TattuUo a quella chc ycrsa 
non solo in opere indiyiduali c passeggicre, nla collclti- 
zie, continue, e ridotte a forn1a òi stabile instituto? E 
qual bencficcnza più atti va e piÙ fruttuosa rhe quclla 
dell' ospizio torinesc c di tutti gli altri sinlÍli asili aperti 
dalla cal'ità naturale e cristiana ai Inolti e vari infortuni 
degli uOlnini? Quali bencfat tori son più da lodare di quclli 
che consacrano una parte drlloro supcrfluo al 111anteni- 
Inento e all' cducazionc dei poveri, c di coloro che in 
vecc di godel' nell' ozio , conferiscono a qucl pietoso pro- 
posito lc 101'0 cure, assuJnendo spontancalnente n1ille in- 
carichi H0iosi c spiacc\- oli, e j}agando all' uluanità un 
lrihuto di sollccitudini, che ai ricchi cd nginti tOl'l1a nssai 
piÜ penoso e 111crÎtevo]e che quclla <lella nlonela 
 Dislin- 
gnctr tre sorta di filantropi ; cioè gli opera lori, gli scrit- 
tori r i chiacchieratori. 1 pI'ilni sono i piÜ drgni di 
cnconlÍo, pcrelH
 it f1re in ogni easo (\ (luclIo ehe piÜ 
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inlporta 
 e io, non che averli in poco conto, gli ammiro 
c gli esalto con ogni n1Ìo potere; sia che illoro operare 
yenga infonnalo c compiuto dal principio dhino di ca- 
rità, sia chc 111UOVa solo da un affelto meno alto e 111cno 
ecceHente. Gli scriUori sono altresì benelneriti, purchè 
dicano cosc buone, serie, hen pensate, ben discusse, 
applicabili, e si aslengano dai Iuoghi conluni; iInperoc- 
chè l' uffizio che essi fanno non solo è utile, ma in parte 
eziandio necessario , perchè l' azione è sempre un portato 
del pensiero, e i l11Ïglioralnenti di ogni gencre debhono 
essere ideati e Inaturati colla mente e colla discussione 
prÏIlla di venir Jnandati ad eITetto. !\Ia siccon1e 10 scrivere 
non basta, se alcuni di co]oro che 10 fanno un1ihnente 
disprezzano chi opera, essi hanno il torto, e perdono la 
Inetà dei 111eriti 101'0. Così, pognian10, se l' autore di un 
buon ]ibro sulla riforma dei lazzaretti si scagliasse contro 
quei po\-eri frati 1, che ci Inuoiono vittime della carità 
101'0, egli sarebbc troppo in disaccordo seco; nla ciò di 
rado incontra; perchè i sayi pensatori sonG più aUi di 
altri ad apprezzare condegnalnente gli eroici opcratori. 
l\Ia i filantropi ciarlieri, andarini, spaccamonti, che non 
san nè fare, nè dire a proposito, che spacciano inezie , 
fra
che, utopie fri,?ole, andando a caccia (
ella nebhia c 
del yento, sono uno dei fiagclli del secolo decin10nono , 
c in non n1Í pen to di aver 101'0 dato qualche caL'piccio. 
Tutti gli uonlÏni di senno si accordano a fllggire tali 
ostentatori e ccrrettani di lunanità , e non ne fanno più 
caso che i no
tri avoli facessero del "olgo fastidiosissin10 
dei 111adrigalisti e dei soncltanti. In1perocchè ogni secolo 
ha i suoi ilnportuni e i suoi seccatori; c benchè la fornla 
dpl fastidio si nluti, l' cffelto è però scn1pre illnedesiIno. 
E quanto piLL si appregiano i filantropi seri cd aili, i, che 
COl1sacrano a un nohile scopo l' ingcgIlo, gli studi, la 
polcnz(l, lc ricchczze e Ie fatiehe, tanto piÙ f;i dehhono 
yilipcndcre queUr slerili Hcilnn1Ïe, chr llSUI'pano r OHorc 


I f'ra i <[Hali si tH)\anO (,z!<lildin dl'i (
esllili; ilia !-anli, n"; che 
tluaalo ai politici. t
ssi amaH!) di appl'
tar(' e non di l'
Sl'rl' al)l)l'
tat!. 
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c gli applausi atl altri ùovuli. V oi sì, ehe HOll potetc 
éUn(lrc i prinli, c do\-clc pel' contro aver earissirui i sc- 
condi, in virtù appunto dei lncriti e dci dClncriti 101'0; 
onde non è lla stupirc sc bcstcllunialc gli uni in euor 
\ ost1'o, e occorrendo gli lacerate sui perganlo. Ilnperue- 
ehè oltre all' inin1Ícare che fate uniyersalmrnte Ie cose 
grayj e soyrattutto illnigliorarnento dellc classi chc sof- 
1"1'ono, voi soletc consiùcrarc l' autorità e la fmna chc al- 
tri si acqllista come un difi"alco alla \Tostra; c giusta il 
costlllne degl' invidiosi vi recaic a peI'ùita l' ahrui gua- 
dagno. I Hlantropi ciarlivcndoli e llÜllantatori al COll- 
trario yi ùchbono andarc a genio, cOlne quclli chc nOIl 
possono ùarvi briga nè inspiral'\'i tilnore 0 gclosia di 

orta colla saldczza dclla 10ru 1'ipulazione 0 colla cfficaeia 
delle 101'0 opere. 
Non chc risponùcre in 'Bodo concludcntc e preciso 
all' accusa In ossa contro il vostro prcdicalo1'c lli Torino, 
yoi Ilon aycte nè anco csposta in Inodo chiaro r in1puta- 
zionc; onde nÜ è d'uopo infonnarnc lWpYCnlente il leL- 
tore. La n1Ïa inforlnazionc sarà toHa dall' Atto 111cdcsirno 
ehe la guarcnlisce; òal qualc risulta chc il P. Tibcrio 
Sagriui dclla Ctnnpagnia, predicatorc e profcssorc di clo- 
(Jucnza sacra ncl collegio torincse i, ptedicandu ai dieci 
1WVCmÙrtl- del J 844 Itellft chiesa dei Santi J1/drtlri di Torinu 
intonw alia carità, e distiuflltendo questa dallll filllutropia, 
tumprese ill qncsttl classc ultima i Ricoveri sen
a cccc
ione a 
fjuello di TvrÍ'1w e disse cose 'IJlo/to s{tH'ore,'oli al/u spiritu dell' 
IJlstituto ed aU. ammillistra.:iouc cite lu dirige. Es
endosi 
ler,llu nella ciUÙ nn pÚùùlico dawore, chc iCtt f'/'('s(,flUlo, il 
Prcsidenle onorario (che per u10lti litoli è uno <lci pcrso- 
J)(lggi più rDgguardc\Toli ùel Pien1ontc) a richirsta degli anl- 
IHinislratori si llÙÚOCCÒ col P. A.nloH io Brescialli pr(J
'inciale 2 
pt'}' cOll('(Jrtllre con csso sul nÛyliur modu d i ripafal' tantu 
sl'wldalo S(Ju.:a l' inlertJcllto dell' llutfJl'il(ì. Ii P. RfI'Sf'Ìfllli (,('}l- 
Il'sså flip ndl' wlire i COHfelli fe/atiei at Ricvrero tli Turiu() 


I Clltalo!Jus sociorum lH.opinciæ Taur;ucn.';;S Socictltlis Jf'SU inClW({' 
#lltliO )1DCCCXI.YI. Al (;. 1'o\L
I
, 1):\g. 7. - 
 /1Ji<l.. p3g. 5. 
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si senti come (t piantal'si U:1l pU[jtt(lle nel fltOre; e lnostran- 
dosi dulcnte dell' occorso promise che Ilcll(t prima domenica 
'if P. Sagrilli spiegando meglio Ie site IHlrole avrebbe dickia- 
1"([to non cssere stata slta inten;;ione cli allwlel'e al Ricovero 
di Torino e clw avreúbe l'accomandata la elemosina in {arore 
di esso nella medesima predica. Egli ((Jce quindi cltiamare a 
sè it P. Sagrini, il quale al cospetto del Presiùente onorario, 
asserendo fhe non aW)
'(t inteso nUll rli comprendere il Rico- 
VL)rU, confermò la jJ1"omessa dat(t dal Padre prorinciale. Gli 
anuninistratori dell' ospizio contenti e soddis{tltti del modo 
COlt flei Ie cose erano state definitiv(tmente e llignitosamente 
conchinse, incaricarono uno dei soci piÙ rispeltahili di es- 
prin1erc la 101'0 particolare soddis{ll;;iolle al P. Brescialli, it 
quale eli bel1HtOVO parlò della dolorosa i1npressione clle aveVll 
lJl'o
'at(t nelr udire alcuni passi eli quella lwedic(t, e ripetè 
che gli era paruto eli ricð'ere ltlUt pztynalata nel Clwre. .Al- 
trcttanto affern1ò ancora il P. Sagrini a un allro alnlni- 
nistl'atore degnissin1o, diccndogli pCI' conclu
ionc chc 
interpenisse alia predica della prossima domenica e ÙH'i [((sse 
it intervenir
'i i slwi amici cite ne sarebbero stati soddisflttti. 
l\Ia Ic iterate prOlTIeSSe dci due Gesuiti e la soddisfazione 
andarono in fumo, perchè il sahato seguente, cioè la vi- 
gilia del giOl'110 assegnato alIa palinodia dell' oratol'e, il 
I). Bresciani scrissc a uno degli alTIlninistratori dicbia- 
ranùogli che il P. Sagrini non area nulhi'dlt r'ilratlare, c 
rh.ocando Ie pro1l1esse faHe e ripctutc in tennini così 
fonnali COlnc abbiaIno ,eduto. I signori del Hicoycl'o fe- 
ccro ancora un ten lati\-o prcsso il P. llresciani, lnn in- 
darno; chè questi ricltsò eli cZar sC[Juito al preso tempera- 
mento con allegare clw non si fosse conser'Vata segrcta lit 
pratica, 'lion ústllnte le ussen'a;;ioni a ltÛ ripetute cite r aln- 
minislra
ione non {u causa che ,detta pratica fossesi divzd- 
!lata. E così finì la cosa a grandc cdificazionc del pubblico, 
chc l)otè L'aceogliel'e da questo faHo qual sia la carità, la 
giustizia, la vereconùia òci Gesuiti, quale zclo cssi ab- 
hiano pCl' lc operc di n1Îscriconlia, ({uale osservanza ed 
alIetto pcr coloro ('he lc csercitano, c qualc sia. in fine 
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la lealtà della 101'0 paroJa C la fiduria che si puÙ avcl'C 
nelle 101'0 pr01nesse. II prefato racconto è totto l)arola per 
parola da due ùocunlcntÏ autcntici i; l' UllO dei quali è iJ 
processo \
er'bale disteso e let to nella tornata dci rlician- 
novc di noveillbre del !844 al cospetto di ventisette anl- 
lninislratori; e di cui una copia confonne e legale IHi 
fll cOlnuuicata dal dottor Dc Rolandis, scgretario ùi csso 
Rico\-cro, uorno chiaro per nobiltà d' ingegno e <1' ani- 
1l10, sodezza di dottrina e culto assennalo di ogni civile 
n1Ïglioralnen to 2. L' aHro dOCtlInenlo è la Icttera lllenzio- 
nata de] Padre Bresciani; deBa ql1ale ho pur copia c
aUa 
cd aulenLÏca gl'azie alIa gentilezza del prefato doHore. 
Yoi vedcte, P. Francesco, che io non lnanco di tcsti- 
Inoni, poichè ho per me gli alii autcntici del corpo anHni- 
uistrati\-o e del Ricovero, cioè di ventisctte personaggi , 
che calnpeggiano fra i piÜ illustri e ql1alificati di Torino; (' 
lli piÜ la tcstinlonianza espressa di due dei vostri, tanto 
piÙ autorcvoli , quanto r uno era aHora il superiore dclla 
Yostra provincia, e l'altru è il delinquente di quest a causa 
i11edesiIna. 
Ia cssi, direte voi, negarono il falto imputalo 
e disdissero la ritraUazione richie
;ta. Cerlo si, In(1 solo 
dopo di a\-crc confessato il priu10 c prOJncssa la seconda ; 
oude senza nulla detrarre alIa forza della testiHcazione 
antcriore, illoro proceJcre consccutivo nOll ha faUo altru 
ehe aggiungere al priIno faUo ie conlraddizioni. i sofislni, 
Ie bugie c la violazÍone di un impegno contraUo fornwl- 
1l1cnlc. E io non che dolcnni di qllesto SlICCCSSO pel' conto 
dclJa huona causa, vi confesso ehc ne sarei lietissimo, sc 
fossc lecito il raHegrarsi dcl n1ale a contenlp]üzioIlC drl 
bene che ne deriva; e ringrazicrci i \Tostri due re\-crendi <Ii 
avcnni sOllllllinistrato un faUo "Í\-O e prcscntaneo, attis- 
sitno a Incttcre in chiaro chc co
a siano i Grsusiti. II faHo 
Hon è in sè f?tcsso di gran lllon1cllto, Jna come 
aggio ha 


.. Docllmcnti e scllim'imenli. Ill. 
2 Vcdi it suo discorso r('citatn Ill'! COIl
I.(,SSU di I\apuli :Ii 
l di sel- 
lemhrc nel 
SfI5. 1l {lliat discorso routicuc una surcinla notizia l1L'1 
Itico, ero dci mCIlt1ifi C t1cll' As:)oci:.1Zinue agraria di Torino. 
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il suo \ alore: ex ungue leouel1t. 'Ii conceda pertanto il 
lettorc che io Ini ferlni alquanto su questo al'ticolo, c forse 
più chc non richicde l'importanza iutrinscca dclla 111a- 
teria; imperocchè la noton1Ïa di tali 111en1hrctti di storin 
non si dec stÏlnarc inutile, risuUandone una notizia più 
oculata del genio hugiardo, yersiprl1e, farisaico, Illalc- 
vole, calunnioso, invcrrcondo della COInpagnia. 
COInincimno a considel'are la lcltcra dcl P. Bresciani. 
Ancorchè si supponesse che Ie in1putazioni n10sse antc- 
riorluentc al P. Sagrini non fosseL'o fondate, non potrestc 
ncgare chc il P. llresciani abbia scritta la lettcra e chc 
il P. Sagl'ini ahbia dctte Ie case iyi riferite c confess ate 
dal suo Padre provinciale. Ora il solo testo di essa lettcra 
hastcrebbe a far condannaL' pCI' più titoli il P. Sagrini, 
e chi la scrisse, e ayrebbe potuto porgcre agli anlmini- 
stratori del Ricovero nuoyi titoli di accusa, se il decoro 

l\-csse 101'0 eomportato di appuntare i farfalloni tcologiri 
e I'ignoranza di due Gesuiti. lIP. Sagrini disse e pztò 
llirlo, afIcnna il P. Brcsciani, che gf instituti filalltrop;ci 
facendu del bene alr uomo per l'ltol1W sono utili, s()no one- 
stt, uUt non sono secondo lo spirito del fTangelo i. Se il P. 
SagTini avesse detto che il far del bene all' ltOuW solamenle 
per r uomo non aden1pic per ogni parte 10 spirito dell' 
Evangelio a\Tcbhe vadato esaUalnente; e la sua proposi- 
zione sarehbe stata non solo teologicalnente vera, Ina anche 
filosoficao1cntc; pel'chè la sana teologia e la sana filosofia 
vanno sempre <1' accordo. 1\la il dire assolutan1cnte che if 
tilT del bene all' lt011l0 per r 1t01nO, benchè sia utile cd onesto, 
-non è secondo lo spirito del Vaugelo, è scntcnza falsa, scall- 
dalosa, intollcrabilc. Due sono lc lcggi di a1l10re chc costi- 
tuiscono 10 spirito e fanno la sostanza del Cristianesimo; 
l' una dellc quali prescrive l' al110r del pro
sin10 COB1e sè 
stcsso; l' altra c0111anda di aillar Dio sopra ogni cosa
 Chi 
vuol seguirc appieno 10 spirito dcll' Eyangclio dcc OSSCI>- 
yare an1endue queste lcggi, cite proprialnente He fanno 
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una sola; onde solo chi aIna Dio so1'ra tulle Ic cüse, in- 
dirizzando a questo altissÏIno Hnc tutti gli an.cui creati, è 
os
er' alorc 
on1pito del prccctto eyangelico ; ciò pcrò non 
toglie che Ia legge lncn nobile ritragga ed assclnpri una 
parle rcale dclla 1l1ente dcllcgislatorc, e che chi la lllctte 
in opera gli si confonni proporzionan1cnte alIa tenuta e 
capaeità parziale di essa Icgge. Nè gioverebbe il dire chc 
l' a11101' dell' \101110 per r UOlno dee cssere onlinato a Dio; 
tra pcrchè i Gesuiti S0110 i prin1i a negar questo dehito , 
COllle YedrClno; e perchè quando tale ordinaU1cnto ha 
Iuogo, la lcgge secondaria vicnc ad involgere cziandio la 
prÜnaria; laddove allorchè si afl"crn1a chc l' amor del 
prossin10 csprÏlne una parte dcllo spirito cvangelico, si 
considel'a tale alnore in sè stesso e disgiuntalnente dall' 
afl"ezione più sublitne. II P. Sagl'ini medesiu10 confessa 
che il far bene all' ltomo per l' uomo è cosa .utile e 01ll'strt. 
E perchè utile, se non pcrchè ncccssaria a conscrvare c 
Inigliorare la socictà lllllana? Perchè onesta, se non pCI'- 
chè conforn1c alIa retta ragione? Pcrchè onesta ed utile 
a(1 un telnpo, se non perchè fa parte integrale cd csscn- 
ziali
sima della legge d.i natura e risponde agl' istinti piil 
generosi c benevoli del nostro cuore? Ora la società, la 
ragione, la leggc naturale e gl' islinli bcneyoli non sono 
legittiIni, autorevoli, di vini nella 101'0 origine 
 COlnc 
dunqlle si può dire chc non siano c\ angelici? }1'orse l' E- 
vangclio escillde ciò ('he è utile ed unestu? Non yedetc, 
I)adrc Tiberio, quanto qucsta proposizionc sia cnonne c 
ridicola? Non sapet
 che I' Evangclio ahhraccia tuUo cÍò 
che yi ha di buono e di santo nell' Ulnana natura? Che 
contiene tuBa la 111 orale , sino ai 111enolni precetli con}' è 
qucllo che interdice di parlare oziosmnentc? Che l' esclu- 
ùerne un solo pio Inoto, una sola propensione lodeyolc, 
è un' elnpietà? Che il cessarne 1'inclinazionc piÙ nobilc 
e santa chc si trovi dopo l' aInor di Dio, qual si è l' alnor 
dell' tiOlno. è una fOl'sennatezza? Che il carattcrc pÍù 
divino dell' Evangelio consistc nella sua perfezione, c 
che csso non sal'chbc l)crfelto, sc non fosse univcrsalc? 
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Che il torgli prr conseguente qucsta unin:
l'salità, rilno- 
vendone ciÒ chc è ntile e ol1esto, è uno spogliarlo della 
divinità sua? Che è un esautorarlo di quel genio ciyile 
che 10 privilegia, e farne un codice appropriato aIle esu- 
beI'anzc degli ascetici insociali e dei mistici? Credete 
forse ch.e si possa lnutilaL' l' Evangelio? E che ciò sia 
Iecito e franco aIn1eno ai Gesuiti? So che questi non 
contenli di COIT0I11pCrlO, si studiano di I'istringerlo, 
scartandolle tuUo quello che non va 101'0 a sangue, e rap- 
piccolandolo per adattarlo alla scarsa misura di sè n1ede- 
"imi; n1a Ia Chiesa e il senso dei ycri Cristiani ripugne- 
ranno sen11)re a questi conati. {l far bene alr uomo per 
r uOIno non è secondo lo spirito del Vrlngelo? E dove si 
trova, se non nell' Evangelio, la parabola del Salnari- 
tano? Nella quale spicca così mirabilmente la durezza 
farisaica del sacerdozio degenere, che par quasi che il 
redentore abbia voluto fare un ritratto profetico dei Ge- 
suiti. Ora, secondo il P. Sagl'ini, il SaInaritano non 
avI'ebbe operato secondo 10 spirito dell' EvangeIio; c 
Cristo avrebbe dovuto fare una predica contro la fHan- 
tropia di qucl generoso, in vcce di lodarla a cicio e ful- 
Ininar la spietata ipocrisia del sacerdote. I Gesuiti dovreb- 
bero n1editar seriamente qucsta divina parabola, chc è 
una terribil conuanna dcI 101'0 farisaisl110; e io consi- 
glierci il P. Sagrini ad eleggerla per argomento di quaI- 
che sua pl'cdica. }1'rattanto a Ine basta di conchiudere 
che Ia sua sentenza è falsa cd en1pia, se s'intcnde a 
rigor di Iettera; e che an co ran1InorbidandoIa, è mal 
sonante aIle orecchie cristiane. Primo scappuccio del P. 
Sagrini. 
l\Ia il far bene all' uonw lJel' 1'llOJno nOll è secondo 10 
spirito !leii' Evangelio, non PllÒ aver per 1Jlercede ctenllt 
Gesù Cristo 'lnedcsimo, 0 COInc yoi, Padre Franccsco, elite 
Bel Yostro libro a qucsto proposito, non è carità IIterilo- 
ria di vita eterna i. Rcco un' altra proposizione, che p 
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ycra 0 falsa sccondo il ]nodo in cui s' intende , e che pro- 
nunziata scnza consolazione di sorta, c pCI' malcdit'e Ic 
opere di bcncfieenza, cOlne ha faBo il P. Sagrini, rcnde 
un suono sinistro suI pulpito cristiano. Egli è indubitato 
chc sc Ia voce di B1Cl'ÏtO si Vig1ia a rigore CfHnc un diritto 
confcrito gratuifmnrnte dalle diyinc IH'omesse, non vi ha 
azionc buona che sia Ineritoria di yita eterna, sc non è 
infonnata dalla fcde del rrdcntore. E anche qui ]ni sia 
Iecito l' ayvcrlir di passaggio, chc la reHa filosofia non 
ripugna a qucsta scntenza, conIC aITerrH(lI10 i razionaIi; 
nla il provarc dinlostrativamentp questo punto (come 
cI'cdo che si possa fare), non apparlicne al tenIa che ho 
pCI' lc nlani. La filosofia c la tcologia consuonano inoltre 
a stabilire un' altra yerità, chc il P. Sagrini non dO\TCbbe 
ignorarc; cioè, che fuori dellucrito propriaJnente detto 
i Inacslri in divinilÙ nc'mnnIettono un altro chc non ha 
per base la condegnità e la giustizia, Ina una sel1Iplicc 
congrurnza, intcndendo sotto tal 1100nc non solo Ie opere 
ilnperfette di rcligione, 111a ogni opera buona cù oucsta 
 
Ie quaIi possono dispofI'c ahnanco ncgati\-anlCnfe, ed 
esserc un inyian1ento, un sllssidio, un aplml'ccchio (rc- 
Inotissilno quanto volete) alIa consecllzione dell' uHilno 
fine. Questa dottrina è così ragioncvoIc, ehe il suo con- 
trario in1plica ripugnanza; eonciossiachè dato che un' 
opcra buona fosse affaUo indifTerentc verso il slipren10 
fine dell" uon10 e non avcssc scco cOl'l'elazione di sorta, 
ccsserebbe l' attinenza apodittica della virtù colla felicità, 
sc He annullercbbc In natura ùella Inoralità e dcl Incrito, 
si troncherchbc ogni connessione di questo colla imn10r- 
taIità degli aninÜ lllnani, e si torrehhe a quesla \
erità 
consolatricc il piÙ sodo e il più gagliardo dei razionali suoi 
fondalncnti. E tal è l' ultinlo esilo a cui riesce, logiea- 
11lCntc incalzata, la dottrina dei protest anti e dei Gian- 
scnisti. Dalla quale non si disfonna l' opinione dcl P. Sa- 
gl'ini s' egli afl"crn1tl che il fúr del bflle fill' ltOJJIO per l',wl/lV 

ia tanlo estrano vcrso In. vita etcrna, quanto è il non 
far del hene in alcuna guisa 0 anehe il far del male; co- 
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icchl' sia non Ineno InnIana dal cicIo r oJ1està naturah
 
C operosa ùi Socrale e di Catone quanto r ozio dcl Siba- 
rila, Ie atrocità e Ie nefänùigie di Nerone e di Eliogabalo. 
II ycro si è non esser,-i azione 1110rale succedente nel 
tenlpo, Ia quale non si colleghi in qualche guisa coil" 
eterno, perchè l' elel'no è il risultato, l' a ttuazionc e it 
risoh in1cnto del telnpo; onde Ia IninÍlna delle opere 
Ulnane, purchè sia libera, dee rivcrberare bene 0 lnalc 
nel cmnpo den' elernità e lasciar,-i un vestigio immor- 
tale di sè lllcdesiina. Dal che segue che ogni aHo umano 
è un genne di paradiso 0 d" inferno, secondo ehe è buonn 
o reo nella sua radice; pcrchè se bene un tal gennc non 
}HIÒ fruttare la beatitudine, se non è nlatural(1 <lalla gra- 
zia sovrana dell a redenzione, tuttavia, sc è naturahnentc 
buono, è una predisp(lsizionc lontana a qucl divino Ina- 
turam.enlo. Così gli ordini deUa grazia si consertauo 
c annonizzano Inirabiln1ente con quelli dell a natura. 
Allrirnenti si guasta l' accorùo dei due ordini, e s'intro- 
duce una dottrina, che guitla in filosofia al paradosso 
sloico sulJa uguaglianza delle colpe, e in teologia alla 
sentcnza proscrilta di l\lichele Baio, di Giansenio e dei 
]01'0 seguaci affennanti che tutte Ie opere degl' infedeli e 
dci peccatori sono peccali. Si guardi dunque il P. Sagrini 
di :arrolarsi spcculati,-mnente sotta il ,-essillo dei Gianse- 
nisti per voleI' essere troppo Gesuita in pratica e dare 
addosso ai filantropi. I quali mnandn l' U0i110 per l' uOlno 
se il 101'0 aITetlo iyi si ferma, non Jneritano certo Ia vita 
ctcrna; Il1a sono infinitmnente piÙ lontani dal dClneri- 
tar la ùcgli cgoisli, che eli tuUo il gcnere tnnano non 
an1ano aItri che sè Incdesin1i. Si vorrà dire che aUlaI' 
)' nOlno per l' UOB10 sia peccato? La dottl'ina sarchbe orri- 
hile anche solo filo
.oficamente. 0 che sia un' affezione 
tan to inetta a Hluovere la nlÍscriconlia e la henignità di 
Dio quanto Ie azioni indifferent i 0 colpc,'oli 
 L' assf'rzionc 
sarcbhc poco lneno. inl1110ralc cd assurda. Che se conce- 
dete la filanlropia esserc un aITello lUOltO mcno discosto 
dall' ollcnere un pietoso sguardo di Dio cIcDlcntissinlo , 
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ehe l' alnor proprio 0 gli afTetii yiziosi, concedete chr 
essa è secondo 10 
pirito dell' Enlngrlio; pcrehè a talc 
spirito si confonna non solo ciò che sal \-a l' uon10, Ina 
cziandio tntto che in qualche guisa anco rcn10tissima pre- 
dispone alIa sua salute. Concedcte ch' essa si ordina pCI' 
indirctto anche .aHa vita ctcrna; e che quindi it P. Sa- 
grini proferendo una sentenza aHa a far crcdere che lc 
operc naturainlente bUOlIC siano dolate di pcrfetta indin"c- 
renza vcrso la vita celeste, scnza ovviare a talc inter- 
pretazione, e spiegar J11eglio il suo pensiero, è caduto in 
un grnse faUo. Nè gioycrebbe il dire che il 111crito anche 
iInproprio pl'csuppone un principio sovrannaturale ; giac- 
chè sccondo I' opinione di lnolti teologi, ogni opcra buona 
ed onesta I1luove da tal principio; e sarebbc assunlo il 
pretendere che i filantropi non rieevano da Dio di quci 
soccorsi, ond'. è largo tal volta ai })eccatori e agl' infeùeli. 
E qual alto naturale è piÙ degno di csserc riferito ai di- 
yini influssi, che Ic opere di heneficcnza 
 Chi nutre 
questn afIcttD l)ictoso e ßIagnanilno non l1lostra di rssere 
uno di quelli che hanno soriila un/ a.nimfl. bnona 1 e natu- 
rahnente cristiana, c che secondo i di, ini oracoli sono 
t1lCno distanti dal regno dci cieli 
 Tali sonG Ie avycr- 
teuze chc il predicatore cattolico non dovrcbbe Blai di- 
Inentieare quando discorre del lllerito, per non dar occa- 
sione d'incialnpo ai fcdeli; e che il P. Sagrini stesso non 
3:\Tebbe probabihnente dinlCnticato, se la sua collcra 
contro i filantropi non gIi tlycsse fatlo vclo al gil1dizio. 
Secondo scappuccio del P. Sagrini. 
!\Iuoye J11eraviglia il ,,-edcrc quanto lc Inassinu" 
csprcssc in talc orcorrcnza dal yostro oralore siano pocn 
d' accordo con queUe che corrono COlnUIH
lncnle per lr 
scuolc gesuitichr. Nellc quali in prilna s' insl'gna che un' 
azionc Inorale puÙ rsserc cOInpitamente buona, ancorclu\ 
a Dio non si rifcrisca daB' opcratore; dottrina hnpossibilr' 
a sostcnerc filosofican1cnte p trnlogican1cntp, c a cui tut- 
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tayia i yostri sono così aITezionati, che dauno del Giau- 
senista in suI yiso a chi sente divel'San1ente, con tuttochè 
tra r opinione proscritta e 13 contraddittoria della yostra 
corra un di\-ario notabile, con1C 110 altroye avyertito. 
?\Ia se un' oprra può esscre affatto huona, ancorchè a Din 
non si ordini, con che ragione si di:-:.dice ogni ,irt ù aHche 
inlpropria e indirctta di Inerito a un alto benefico, chc 
bencbè non sia anio)ato dal1a fcde cristiana, può tuttavia 
essere inòirilln al primo autor di ogni bene in quanto è 
noto I1aturahnen Ie.? lnoltre, I utti sanno cssere in yoga 
tra i Padri la dottrina ùelI' attrizionc, seconuo la quale 
r uonlO può essrre giustiticato scnza pure un principio di 
anlor gratuito e figliale; il che \'uol dire che tal grazia è 
oUenibile senza una fede anlorosa nel redenlore ; giacchè 
se tal fede a'-essc luogo, r r ultin10 fine ùell' opera fosse 
il Dio UOlll0, il tilnore sarchbe congiunto all' alllor 
figliale C0ntro il presupposto dcgli attrizionisti 1. Final- 
111cntc alcuni dei vostri casisti giunsero al spgno di pro- 
sciogliere il Cristiano ùal debito di alnare il suo princi;)io 
in tntta la vita e per
iÏno in punto -di rnorte ; e tal orrihilc 
ùottrina, insegnala ùaI Sil'lnond, <.laIr Annat, dal Pin- 
tercau c da altri dci yostri Padri , suggcrì a Biagio Pascal 
uno dci tratti piÙ eloquenli deUe sue lett('re 2. Ora io dico: 
se un' opera UInana può e
sere onninalnente hnona seoza 
ehp pel' alcnIl Inodo l' autorc di cssa a Dio Ia riferisc3 ; sc 
r nOBlO può rsscre giustificato, henchè il suo pen\imento 
\cnga suggerito dal solo tÌnlore, e quinùi non abhia pCI' 
ultinlo fine Iddio, ma s
\lo l' UOl110 111cde c ìÌrno ; Sf' in fine, 


I Sc scrivessi pel P. Curci e pc'suoi simili dovrei qui })royare: 1 0 ell(" 
Ja felle include almcno un principio ùi amore, pium assen.'1um; 2 0 che 
I' uomo ama necessariamcl1te ciò che considcra come suo ultimo tine', e 
('he quindi è irnpossibile il rivorre in Dio l' ultimo fine seJ1za am
1flo di 
un amore almanco inizialr. :,Ia siccome ([ueste nozioni so no affatlo elc- 
mentari in trologia, me ne passo ; giacchè yog1io credere che la prclibata 
ignoranza dd P. t:urci sia rara :lllche tra i Gesllili. 
. 2 PASC\L, Proriuf., L<,tl. 10.- SnHIO:'\D, La dllcl1sede la v
rtlt. 
Paris, l{),',1 , l)ag. '12, (ita. , ,106. V Clli a11('11e Giovanni di Salas c11p inSCf.Jl3 
"oltosolwa la stpssa doUrjna (Disputa f . in pt'immn 
('nw.l!r Ð. 1'honæ. 
Ran'inone, i(W7. to'1ll1. I. paç;. J7()). 


fõ 



'278 


I L GE:Sl Tf.\ l\JO()Ei\:\O. 


giusta })arecchi <lei vostri piÜ cel('bri an tori, il pr
rrfl(' 
di al11ar Dio non obhliga a5sol11lmncnte, nr a1\('o 1)('1' 
una sola yolta in tutta la vila; COn1C puÙ csscrc che 
r If.1JIore onesto e utile l1elf noma per r WJ1JW non ahhia 
quaJchc correlazione di 111erito colla ,'ita etrrna 
 Chi di- 
ccssc rhe un tal ml10re n1crita a rigorc 1a yita ctcrna, 
cadrehbe certo in un grave crrorc; tultavia la sua SCIl- 
tenza sarebbc Incno enorme chc quella di chi dispensa it 
fedrIc daB' an1ar Din in ógni ea!'o. c 10 
alva sellza ch' 
egli abhia falto per aV\Tcntura un solo atto di carità cri- 
stiana. E sc hen si guan1a l' errore stesso degli aHrizio- 
nisti è piÙ grave; poichè insegnandn che l' UOl1l0 puÙ ri- 
cuperare i diriUi penluli al retaggio celcstc ë riconciliarsi 
con Dio senza aInarlo, dà alle opere clcstituitc d' an10rc 
nwggior cfficacia di chi Ie tencsse pCI' Incritcyoli solo nci 
riconciliati. 1\la il P. Sagrini, Bon contento di negarc a 
tali opere un valor 111crHorio, rin1uove da esse ogni ay- 
yian1cnto anche in11wrfctlissitno ycrso il selnpiterno de- 
stino ùell' U01110: c vHolc ehe ogni alto filantropico per 
aycrc un' olnbra di n1erito, ralnpolli ùall' mnorc di Cristo. 
E reputa quest a dottrina così in1portante che si crcdc in 
ühhligo d' insegnarla pubblicamcnte ai fedcli , e di tonare 
contro tulle Ie pic instituzioni, chc a parer suo la igno- 
faun 0 non la 111cttono in pratica. Or dondc nascc tanta 
lenerezza e sollecitudine pel divino aUlore 
 Tanlo zelo e 
così ]11al consigliato pcl nOB1C di Cristo? Un tal rigorp 
J110yerebhe Incra yÜflia in un Gianscnista , e fa trasccolarc 
in un Gesuita. 
J
 che dico un Gesuita? Anche '-oi 10 
profcssate esprcssmncntc nel vosll'() lihro; 10 professa 
<1l.1C1 vDstro ora!orc di Gcnova, ùi cui ,'i parlerò fra poco; 
cù essa è C0111UnC a tutti i soci dcll' Online quanuo 
i 
traUa di fuhninarc lc opcrc di bcneficenza. n Gesuita è 
largo dcl 'paradiso al I11alfattore rhe si convcrte pel solo 
timor dell' infcrno, chr è quanto dirc prr r mHOI' di sè 

Icsso , che è il J11Cn nobile di tutti; Ina 10 chiude ineso- 
rahihnentc al povero filantropo, che fa del bene al suo 
silnilc pel genel'oso affctto chc gli porta. Qual è la cagione 
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di ql1esla dill(\renza? ppn
h(\ lauta austcrità in un caso , 
e nelr aHro taula rilassalczza 
 La cagione non ha dub- 
hio, e si è da un c.anto l' odio che la Con1pagnia porta a 
tuUe Ie opere che nligliorano cd inciviliscono Ia nlÎsera 
pl(
hc, aggiunlovi l' in, itlia chc nutre verso i 101'0 autori ; 
c dall' aUro canto Ia, 1l10ralc e la teologia versatile e ac- 
eonlodatizia, di cui eUa fa professionc. Le quali cssendo 
fondate nel probabilisJ11o, pennettono a chi Ic segue di 
appigliarsi aUe opinioni, chc tornano più utili all' occor- 
rCI a; ondc nel 1110<10 che il Gcsuita per accresccrc i1 
nLJInCrO de' suoi clienli e agevolare il negozio dclla sa- 
lute, trascorre nei rilassalnenti accennati r in 111ille allri 
<lello strsso gcnere; così egli si anna dcl sopracciglio 
giansenistico ogni qual voIla ciò giova per denigI'arr 
queUe iU1prcse ed opcrazioni che possono c0111echessia 
HlIoccre 0 dar olnbra alIa Conlpagnia. Eccovi la vcra. ra.- 
giollc, per cui i 1110rbidi e facili Padri divcntano ad un 
traUo duri, ispidi, intrattabili, C0111e altrctlanti stoici e 
farisci, ogni qual volta vicne in campo quella. fliantropia 
bcnedctta, chc intorbida 101'0 il sonno , l)erchè rcnde piÙ 
dolce c tranquillo quello dcgl' infelici. II vostro Padrc 
prcdieltorc ha dUllque traportato il probabilisIno sui pul- 
pito, COlnc i snoi confratrlli 10 usano tuttodi nel confes- 
sionale, nUllando la cattedra di vcrità in un trafflco di 
opiniuni , c adopcrandola a sC'opo indcgnissin1o, qua] si 
è il recal' disfa yore allc operc di Ini.scl'icordia : il che è 
una doppia profanazionc. Tcrzo scappuccio del P. Sagrini. 
Dirctc chr tali non furono Ie sue intenzioni? Bene; 
l}Hl cgli sennoncggiò in Inodo da far cl'cdcrc che fossero 
tali, c da protlurre un efl"ctto iU1ffioraie e scandaloso all- 
ehe per un altl'o riguardo. [mpcrocchè io chicggo sc vi 
sia cosa di peggiorc effctto che 10 sconfortarc gli uon1ini 
dagli atti piÜ lodevoli {\ fruttuosi di virlù naturale? E"'se 
non è un dissuaderncli, it prcdicar tali atti rCi' inntili al 
lulto vcrso l' uHiIno finc dcll' U0I110, quando questa dot- 
Irina Bon sia arcOlnpagnata dai dcbiti tenlpermncnti? Che 
giuuizio farcstr di un sarro oralol'(', il qualc dicesse aIle 
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nlogii , ai sudòiti, ai sf'I'vi, ehc l' esscr fedeli al Jnarito , 
al principe, al padrone non yalc per la ,-ita eterna, se la. 
feclcItà 101'0 non DHI0YC daIl' 3lnorc di Cristo? Non sarebbc 
qucsta un' indiretta condiscendenza t1ata all' aduiterio '1 
al furto, alIa ribrllione IH'CSSO tutti colol'o , che essendo 
n1al frrn1Ï nella fede cristiana, non sono ancora capaci 
d' innalzará all' ultimo fine? Non potrebbrro cssi rispon- 
dcre al predicatorc : poichè sianlO tanto Iontani lIal cielo 
üsservando Ie leggi, quanto preyaric-andole, I11eglio & dH 
proposto ogni riguardo, ci CaYianl0 tuttc Ie nostrc voglir 
e faceianlo ciò che ci torna in piacere 
 Pericolo tanto più 
probabile al dì d' oggi , quanto che per la Inala cducazÌone 
e i caUi vi eSClnpi, grandissin10 è il nlllnero di coloro in 
cui è spenta 0 senlÌspenta la fede di Cristo; onde il YO- 
lere che essi facciano il bcne per quel solo fine che non 
riconoscono ancor3 è un licenziarli espresstunente a COIll- 
nlcttere il Inalc. 01'a fate il vostro conto chc talc al}pnnto 
sin stata l' imprudcnza dcl P. Sa.grini : il quale non so che 
cosa avrebbe poluto rispondere a un ricco bcncfico, 111a 
incredulo, che finita la lwedica, gli a'-e
se dettÜ': or bene, 
Padre 111io ri\-crendo, poichè f1'a i mioi pari chc danno 
una parte notabile del 10ro patriIllonio 
i 1l0\-cl'i coU" 
intento di benrficarli, e l' epulone dell' Evangelio ch
 
ncgaya 101'0 Ie brice <lel1a sua lllensa, non " ha alcun 
diyario riguardo aHa noslra rispcttiva disposiziollc e atti- 
tudine per la yita cterna che predicate, io sarÙ d' ora 
innanzi prodigo ,-erso i Illici piaccrÌ Ìu\-ece di csser libe- 
rale verso i hisogni .dc' mici 
ilniIi, e COnSl1lnerÒ il su- 
pcrfluo del n1io ayere Bclle bisehe e nei bordelli. Segue 
forse da questc considcrazioni ('he il di

trihutOl'e della 
diyina parfJla dchba laccrc l' ohbligo rhe incomhc a tutti 
i Cristiani di santificare ogni loro aUo di ,-irtÙ n10rale e 
civile col SOyrUlllano all'etlo dell' Uon1o Dio chc gli ha 
creati e redcnti? Lungi da noi pure it pensarlo; pel'chè 
non vi ha nè può csscre Inoralilà COIn pita, se non è cu- 
n1tIlata dalla rcligionc, e se Bon si connetle rol printo 
pnncipio (
 colI' ultinlo fine di tuUc Ie cOSP. Si predichi 
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3dullque l' anHH' divino e la necessità del suo intervento, 
lua non pcrciò si dchilitino Ie sacre alTezioni, in cui si 
fonda .ogni vivcre tllnano e socialc ; s' insegni chc Ie opere 
'nigliori senza qucl sovrano indirizzo non sono sufficienti 
a procacciar Ia vita eterna, nla non si lllancbi di aggiun- 
gcre che nc sono un utile cd efficace apparecchiamento. 
S'inculchi la dottrina essenziahnente evangelica, che in 
(jualsivoglia condizione l' UOBlO sia costituito , egli a Dio 
s' a\ vicina giovando ai propri silnili; perchè l' accostarsi 
a un rseInplare versa nell' imitarlo, c il far del bene agJi 
uon1Íni è la più vi va in1Ïtazione di chi volle ]Jflssare úene- 
{icalldo f sopra Ia terra. Invece d' inveire contra i fHan- 
tropi per ciò che Inanca alia 'virtÙ 101'0 , lodateli di quan(o 
v' ha in es
a di buono e di conunendevole; al1Ïlnateli a 
proscguire alacreInente nella via incominciata, e servi- 
tcvi dcl nohilissilllO anlore chc portano agli uonlini per 
condurli be] bello ad alnare il creatore. II rhe vi riuscirà 
facilissimo; pcrchè tutti gli afTetti legittinli e nobíli s' in- 
trecciano insielllr e ogni anlore umano che sia onesto 
contiene un genne di alnor di\'
ino. AltrÏlnenti la vostra 
preùicazione riuscirà scandalosa c fl1nesta; prrchè cosa 
brutta e ùctcstabilc è 10 SInuoverc aLtrui dalle opcre bc- 
ncJìche sotto qualunquc colore, l' abusal'e a tal eflctto gl' 
inscgnanlcnti ùelJa religione, e il 11lutare la cattedra di 
salute in cat tedra di pcslil
nza c di scandalo. Quarto 
seappuccio del P. Sagrini. 
JIo discorso finora nel presupposto che i] P. Sagrini, 
insl'gnando la necessità di rifcl'ire a Cristo Ie opere 
buone, abbia inteso tal relazionc seconùo il ycro inten- 
dill1ento; e ho mostrato chc anchc in questo caso it suo 
Jllodo di parlare è riprensibile per piÙ capi. 1\la il fatto si 
è che la co] P<1 {lcl Pallrc è ancor piÙ gr<l VC, perchè so lto 
IHostl'a di provorre La dottrina dell' Evangcìio, egli la 
lllutiia c la travisa. IJ dire infatli che chi ama l' lwnw per 
l'1wnw non jHtò ([fer 1ft '//lfJfcede etcnw, viene a significarc 
pCI' indi.'ctto che si dce anliporre all' aI1l0re gratuito dcgli 
1 
\d., "X . 3S. 
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uOlnini l' al1101'C InercenarÌo di Dio, e chc in Dio <unalo 
a prezzo e servilmente risiede r ultin10 finc den a Icggc. 
Impcrocchè l' alnare il prossimo pcl prossilno , senza COl1- 
f;iderazionc dcl proprio hene, è un aITctto disinteressato 
e gencroso; Iaddoye I'mnare Iddio unicaU1ente pel gui- 
derdone che ci proHlette, e per l' utilc che se ne torna, è 
un a{fet to egoistico; quando l' egoiSl110 risicdc Bcl riferire 
tuUo a sè, e nel consistere in sè InedesiIno, come in ul- 
tiIno tcnnine dellc propric opcraziolli. Ora un talc an10l'C 
basta egli alIa salutc? I Gesuiti dicono di sì; c la 101'0 
dottrina sulla speranza 111ercenaria si connette con quella 
del tiU10Io servile; perrhè se basta alIa salute iJ tClnerc 
Iddio per la paura del castigo, dee bastare cziandio l' a- 
nlarlo pel dcsiderio dclla ricompensa. E il Gcsuitisn10 
collocando il principio della giustificazionc in questi duc 
soli affetti, ottiene il suo intento, che è di spcgncrc nell' 
uonlO i sensi più elevati, spoglial' l' E,-angclio dclla sua 
})ferogativa, e ritinirne gli spiriti verso l' iOlperfezione 
del GiudaisIllo e la corruzione dcI gentilcsin10. Cristo all' 
incontro pose nen' al110r gratuito il fine suprrnlo di tutta 
la Iegge; perche alnare Iddio sopra ogni cosa vuol dire 
amarlo cziandio più rhe sè stesso, c quindi rifct"Ìre a IllÎ , 
comc a fine ultinlo, eziandio quell' aITctto istinti \'0 cd 
invincihiIe, con cui l' uon10 appetisce la felicità propria. 
L' uon10 dec ccrtalnentc n1Írare eziandio alIa hcatitudinc; 
e il yolcre per un CrOiSl110 a sproposito soffocal' qucsto 
afIclto ingenito ed insuperabilc, COlI1e i quietisli tentarono 
di farc, è non n1cno assnrdo in filosofia che in rcligionc. 
Quindi ne nascc la legittimità e la nccessità dclla spc- 
rDI1Za; la qualc però non è perfetta, sc la carità non la 
cOlopie; pel cui connubio di B1crcenaria e prezzolata ch' 
cUa cra, diycnta figliale 
 gratuita, gencrosa, degna in- 

onHna del Cristiano, il qual{\ opera il bene cziandio per 
oUenrre qúclla supreJna fcJicitd, di cui il cicIo gl' infusp 
un' ardcntissitna bran1a, InH è nello stesso tcnlpo disposto- 
a o}}crarlo pel solo aln01'e di Dio, vale a dirc dcllo stesso 
bene assoluto, ancorchè (pCI' un prcsupposto inlpossibilc) 
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nCSSUll profitto ne to\'nasse all' operatore. Chi non ama 
e non prcdilige il son1n10 bene in qllesta guisa non può 
dire di amarlo veramente; poiehè in ultimo costrutto 
egli non allla che sè medesÍIno. Ora il P. Sagrini non fa 
nlotto di questo an10re; anzi padando di 1ncrcedc 
 mostra 
espressaInente di credcre chc basti a Iegittin1are gli af- 
fctti lllnani Ia consiùerazione del premio; e che })erciò 
si conformi aHo spirito dell' Evangelio chi ordina il pros- 
sirno a Cristo c Cristo a sè mcdesimo. Dottrina non solo 
crronea e antievangelica, Illa inferiore a quella dci fHan- 
tropi cOlnbattllti dal vostro predicatore; i quaIi, collo- 
cando il fine <.lella beneficenza nci bencficato, Ie asse- 
gnano uno scopo piÜ nobile dci Gcsuiti , che 10 ripongono 
ncllo stcsso beneficatore. Imperocchè l'intenzione che 
governa gli atti 1iberi è più 0 men nohile, secondo che 
si dilunga piÜ 0 Ineno dal1' al110r proprio, il quale nella 
schicra ùegii aITetti legittin1i occupa l'infÌlno grado di 
onore. Ora tra il filantropo, chc soccorre al suo sÏIniIe 
pcr principio di unlanità, senz' aicuna considerazione di 
sè stesso, e il Gesuita che fa altrcltanto colla sola mira 
di procaccial'si un posto onorevolc nell' altra vita (no- 
(ate hene che dico sola), chi è piÙ generoso? chi è mcno 
cgoista 
 E se yoi doveste ekggere l' uno dci due per 

llnico, qual sarcbhe la vostra elezione? Quanto a me, io 
non csiterci un istante; e antcporrei IniHe voIte il fHan- 
lropo al hacchettone, che faccndo l' opera huona non è 
sollccito in sostanza che del proprio interesse, converte 
In carÏtÙ in traffico, e lc opere eroiche ùi Il1Ïsericordia in 
l'aggiri da Inercatanle 1.. Diretc che l' eroismo del fiIan- 


I Hue SOIlO i concelti che r 1I0UIO può farsi dd paradiso; r uno 
oh\)ieltivo e suhhielth-o all un tempo, e r altro solo sul>l)ie\tivo. Pel 
primo, ('gli se 10 rappreseula come il }lossesso di Dio, cioè dell'inHnito 
helle; e questa è r iuea sincera della hcatitudine, sccondo i deltati dell' 
EyangcHo. "Pl'l spcom10, it paradiso yicn cOJlsilierato scmplicemcnte come 
un 
odiml'lIto dell' indi\ illuo, s.cnza a1culla avverleHza ll{'ll' oggetto che 
10 produce: c questo l
 il cicio a ('Hi :Ispirano gli egoisti. Ora se la spe- 
ranza mira :11 prpmio cOllcepito nel primo mo(lo, egli è impossihile clle 
essa non illcllimla almeno un I>rincipio tli amore; })erchè com' è })ossibilc 
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tropo, posando nell' umno e non in Dio, è ilnpcrfetlo; c 
io yc 10 concedo an1pialnente; lua soggiungo ell(' per 
tluanlo sia difettuoso, è pur da prcfcrire all' egoi::-;B10 gr.. 
suitico. II quale csscndo onninanlente contl'ario all' 
croiSlllo conipiuto dell' Evangclio, ne srguc chr il vostro 
oratore soUo prctcsto di tutclarc 10 spirito di quc::-;to, gli 
sostiluì il suo Inaggior nen1Ïco, cior 10 spirito del B10ndo, 
che santificando l' aBlor proprio signoreggiantc, colloca 
nrll' orgoglio l' ultinul Illeta dei desideri e ùcgIi affelti 
tunanÏ. Quinto scappuccio dcl P. Sagrini. 
Le sO\Tascritte avvertenze sono applicahili ai prcdi- 
catori in gcneraIe; lna esse riescono ancor più calzanti , 
se si discorrc in ispecie dci Gesuiti. I quali dovrebbcro 
esseI' tanto piÜ solleciti di cvitare nei 101'0 discorsi ogni 
InenonlO appiceo di scandalo, quanto che 10 scandalo è 
più facile sulle 101'0 bocche, atteso il catlivo concelto in 
cui sono universahnente. Essi certo non ignorano chc i 
più gli accusano di astiare Ic instÏ\ l1zioni di bencficenza 
c di fare ogni loro polere per inlpcùirlc où estern1inarle; 
onde la Hlen01ua ccnsura che faccianu di esse puÙ avva- 
Iorar talc accusa a grande infaJuia dell' Ordine e a danno 
della religione, che scapita scmprc neir opinione di IHolti 
per ogni nuovo torto cOlnmesso da' suoi nÜnistJ
i. l\Ia 
l' accusa è falsa. Sia in buon' ora; tanto piÜ yoi do' ete 
guardarvi di accreditarla e di eonfcnnarla; e 1:1 confer- 
lueretc perorando poco csattaInente contro queUe cose 
chc sicte ilnputati Ù' iniIllicare ingiustaInente. Tal propo- 


che altri tlesi(leri lli p;oder(' un Dio iufinitamrute huono, SPl1za amal"lo 
almanro illizialmentc? 1\Ia la speranza dell' allro generc è affatto ('goistica, 
c non acchiude nnl1a di nobile, come ({nella che prescin(le dan' o
gl'tt() 
)1fOprio tll'lIa f('HeiHl c('\rstl\. Non ,., ha I
picurt'o che non ahhia almcno 
implicitamente questa speranza; c se non ispf'ra , che ahm'll non de:;illrri 
<Ii goderl\ in cielo come in terra, 0 lion si dolga lwnsando alia ";mil
l {Ii 
tal (]esillerio. II paradiso di costoro poco differisce uella su:.tanza <fa 
11'l('llo di ;\IaoH1l'llo, 0 alla }lwn trista (Iall" Eliso greeo. dan' Ûl'llfl) e
izio. 
e dal paradiso llei fanciu1li crisliani educali alia gesuiliea. che si rapI)f'e- 

l'lltallo iI cil'lu come r odo delle Espcridi , pieno di allwl'Í fo,!;liuli d" ar- 
gcnlo , fiorili di {)ioir c onusti tli frulla ll' uro \1it'I belle lId famosi pomi 
d. IppoJlll'ne c di Parid{'. 
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sizione suonerà innocentc sulle lahhra di un vescovo, di 
un paroco, òi un ecciesiastico noto per la sua carità e 
per l' anlore dei peogrcssi cÍ\-iIi, fa qualc farà n1aI cfl"etto 
sulla Loeca di un Gesuita, I)Crchè '
errà COlnentata e intcl'- 
prctata dagli uditori, secondo la falna e Ie tradizioni deHa 
COinpagnia. E forse a tOl'to? Ii P. Bl'c.sciani confcssa che 
iJ confratello predicalore hiasiInò gli asili, gli alberghi 
 .i 
rico
'eri {ilantropifi uni,-rrsahnC'nte, senza accorgel'si chc 
in vece di scusarlo ne arcrcsce Ia colpa. Inlpcrocchè se 
il P. Sagrini si fosse contentato di gritlal' contro un insti- 
tnto particolare avrehbc l)otuto trovare qualche perdono; 
allegando , se non altro, di essere slato n1ale informato 
intorno aIle condizioni speciali di esso. l\Ia parIando uni- 
ycrsalrnentc, diede luogo a pensare che Ia sua rettorica 
non mirasse punto ai difetti dcgli uon1Ïni, 111a bensi alIa 
natura e allo scopo delle consorteric salutari; il che non 
può passare senza gl'a' issilllO scandalo. A y\-ertite, cJi 
grazia, tutte Ie circostanze. Un Gesuita si scaglia contra 
gli llsili, gli alberglli 
 i ricoveri fillintroJlici 
 senza clau- 
sula c riscr,-a di sorta, rl1cttendoli tutti in un fascio , e 
scoll1unicandoli in nome dell' Evangelio. E doye? In 
ehiesa. Da che scggio? Dal pulpito cattoliro. Con che 
titolo? Con quello di sacerdote e di predicatore. In che 
predica? In una predica chc ha per soggeUo Iu carità 
cristiana. In una predica sulla caI'Ïtà cristiana, e al co- 
spetto di quel Dio rhe iBscgna la Inisericordia esseI' più 
accettahile del sacrificio i, cgli inyeisce contro Ie institu- 
zioni di misericordia e ne Inette in puhhlico vituperio 
gli operatori. 1\la io finora aveva creduto, Padre Tiberio, 
chc Ie opere nìÏscrièordiosc non potcsscro vcnir menzio- 
nate suI pcrgaIno, se non pcr essen' COlnlncndatc e be- 
ncdette
 Crede,-a che il ricetto dcI poyero, l' asilo dell' 
orfano, Ia scuola dcll' ignorante e sinlÍli trovati di una 
carità ingegnosa e gcnerosa doycssero eccitare Hel lnini- 
shoo evangelico a sol I'icordarli un senso di gratitudinc Q 


1 Os., VI, 6. 
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di trnerczza; e chc i fuhnini dell' elotJucllza fossrro da 
tenere in serho per adoperarli eon t 1'0 Ie COITU ltcle dpi 
grauùi, l' oppressione <leg!' illfclici, il trafflco dcHe eosc 
sacrc, i pugnali arrotati eOllt ro i prineipi, i ,-elcui pro- 
pinali ai poutefici, Ic ùiscor<lie accesc fra i popoli, Ic n1Ïne 
delle ripnlaziolli illibate c Ie rapine dei tcstaillCllli. Xon 
conosceva anl:ora iJ lHI0YU Evangelio chc i Gr8uiti all- 
nunziano al Inon<-1o 
 nè sapcya chc i tenlativi e Ie indu- 
slric di qucUa yirtù in cui si fonda il ,-ivere soeialc, qual 
si è Ia hcnefiecnza, fosscI'() da hcstellllniarc, solo pcrehè 
talvolLa si fraullnescola al 101'0 escreizio l'iInperfezionc 
UI1Ulna. StinHl\-a poi chc colon) ehe sono più alieni dal 
Inclterc in pratica questa vÎrlÜ civile. tanto Ineno doves- 
sero disappro,"ada ne' suoi cultori. E lni parc'"a rhc a 
niuno lneglio si ùisdiccs
c il dcelamare contro la filanlro- 
pia clle ai Inisantropi, voglio dire a qucHi, che in vecc di 
/lll' di'l 1}flne all' llOJJIO per l' lLOIIW, gli fan del l)1al(' pcr 
conto proprio e abu
ando il nUBlC di Dio altizzano i fra- 
leHi cOlltro i fratclli; cosiccllè, pCI' cagion d' eseInpio, il 
Uic()\-ero di Torino n1Ï sCJnhrava piÜ ortodosso della n1Ïs- 
f\ione ùi Lucerna. Tali sono sot losopra i pellsicri cùifica- 
tiyi cite la eondizione speciale dclr oratore doycllc ecci- 
tare in 1110lti di <{llclli che in lr'ryclHH'ro al suo srl'll1one 
 
con chc onorc ùeIr uno c con che frutto degli aUri cia- 
SCUll sel ycde. Sesto scappuceio del P. Sagrini. 
l\Ia qual è in sustanza il )nal l)lCnÙO ('he il conciona- 
lorc ray\ isa negr instituli filantropici 
 Forse che i lorn 
ordini, gli staluti, Ie opere sono ,-iziose 
 No crrto; poiehè 
il nutrirc i falneliei, il ycslirc i nudi, r inslruire gr iudol ti, 
c yia ùiscorrenùo, per quanto io nÜ silppia, non è pcccalo ; 
il qualc 
OIlsl'gucntementc si riùllce in lal casu a bcncficar 
l' llUmo per llUlOf dell' llomo e non l){ll' III fila etenw. Ora 
(Iur
to tlifGlto è tnUn <1' iIltcnzionc, e non apparliCHr a 
tali instituti, conIC organati in un cerlo IH0ÙO c proùuLLi, i 
di cerli effctti eslcriori, l)la solo a coloro ehc 11(' faltllo 
parlr; e breycmcntr (\ difeLlo degli uOlnini c nOB di cssi 
iw;tituti. Salvo rhe se I}(' trovi alcullo, ehc fra Ie sue 
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f'('gole slaluali cOInan<li ai socii di flJ1/(f'1' solo r Homo ]JC1. 
r no 111 0 l' '11011 ]J"l' fa fÏtrt ('[(>fllll; il ehr Ini l>arreùhe s1raor- 
d inario c così curioso, che se il P. Sagrini He conoscc 
q ualellno ùi tal falla, io 10 inviterei a inforJnarnc i n1edici, 
affinehè cssi possano aggi ungere qllesta nuova specie di 
Jna]aUia 111entale a queUe chc già son conosciulr, e ccr- 
care illHOdo di curarla. Posto aùunque che Ie consorteriC' 
hrnefiche siano innocenli e oUiIne in sè slesse, che cosa 
avrrbbc do\ ulo fare il P. Sagrini, se \-ermnente gli stc
s(' 
a CHore il prOnUIO\-ere 10 spirito dell' Evangelio 
 EgH 
avrebbe dOYlltO prilna di tuUo loda..e altan1ente e caIda- 
Jnente lali instituzioni, e coloro che ci danno opera; 
Jnoslrandone la bontà e l'iInportanza morale, religiosa 
e sociale; insistcndo tanto piÜ su qnesto articolo, quanto 
piÙ la condizione di lui, come sorio di un Ordine incol- 
pato di 111ire sinistre, rendeva tal cautela opportuna e 
neces
,aria per ovviare a ogni caUiva interpretazione. 
Poi esortare i 11lembri di tali cOlnpagnie a perseverare in 
csse e a rccarvi fel'vore di zelo e atti vità di opere; e co- 
lorn che ne sun fuori ad aggregar\ isi; protestando di 
desiderare che non vi sia un solo Cristiano, che non ap- 
parlenga a qualch(' congregazionc henefica proporzionata 
aile sue forze. F'atte queste preparazioni, egli sarebbp 
potuto entrare adiscorrere delle intcnzioni degli operatori; 
confortandoli a sanlifirare i sensi e Ie in1prese generose 
òi Hlnanilà cogli aITeHi allcor piÙ ùivini della rcligione 
 
e ùÜnostranùo 101'0 quanto la carità si vantaggi <Ii ùol- 
cezza, di costanza, di nobiHà, di efficacia, allorchè non 
si fern}a nellc creature, n1a risale alloro priu10 principio. 
Per tal Bl0do Ia prcdica sarehhe stata bella, 11ersuasiya, 
edifìcante, cOB1nlovcnte; c io Inetto pegno che se tra 
gli uditori c' era ql1aIche filantropo non crisliano, cgli 8a- 
rebhe u::,cilo <Ii chiesa colla risoluzione 0 ahneno con nIl 
ccrto desiderio ùi riconciliarsi colle credenzc cattoliche. 
All' incolltro ehe fece il P. Sagrini? hnputando ad aggrega- 
zioni sante Ia colpa degli opera tori egli involse in un muc- 
('hio tulli gl' instituti filantropiei per buttarli sui fuoco; 
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scandalizzò ùue terzi del suo udilorio; e persuasc anch
 
ai Incno oculati che 10 zelo dell. Enlngelio e di Cristo, da 
cui il predicatore pareyaanilnato, era un scnlplice pretesto 
per dar Inala yoce aIle instituzioni, che quanto piÙ sono 
Luonc (' salutifere tauto piÙ fanno oll1hra e dis}Jetto alia 
(:Q)npagnia. Egli aggiunse dunque r ÏIl1prudenza allo 
scandalo : seUinlo scappuccio del P. Sagrini. 

Ia si può cgli dire cun verilà che tutti 0 Ia piÙ parte 
dci soci di quegl' instilllli che r oratore di Torino chiaIl1Ù 
filantropici 
iano rei <lella colpa ùa lui Hotata; c cll(\ 
amino l' ltoHZO sulamente per r 1l001tU e non jJéf' la, vita cter- 
na ? 10 stin10 il contraI'Ío, non dirò di tutti, 111a ahneno 
di qnelli chc fioriscono in Italia; poichè non se ne troya 
per avventura un solo, che non abbia nci suo seno chie- 
rici e laici rcligiosissin1Ï, a yyezzi a recare negli uffici 
tnnani la squisita eccellenza dclla religione. Che sc a costa 
di tali uomini se ne tro\'ano aicuni, che siano guidati 
da una cariUl Ineno perfetta, cgli è troppo irragione,'olc 
il ritorccre il difetto 101'0 contro il curpo a cui apparten- 
gono; biasinlando questo perchè alcuni ùe'suoi Hleluhri 
possono dar luogo a qualche hiasin10, in yece di lo<larlo, 
pcrchè 11lOIli altri son dcgni d' intera lode, e <li quaIiH- 
carlo, conl' è debitû in ogni caso, dalla parte nlÎgJiorc. 
Altril11cnti eûnYCITà dare adt1u
so a tuUe Ie cOlllunità, 
non essendovene alcuna, i cui soci siano tutti irreprcn- 

lhili; calla stessa Chiesa cattoliea, che abbraccia nel 
.suo grclnho non solo i Cristiani lepidi r freddi, l11a i 
peccatori, gl' ipoeriti, gli scandalosi di ogni genere , e 
pcrsino i Gesuiti. E non che sia t1a riprendel'c 10 stile 
dcgli uOlnini religiosi, quando acccUano pel' cOlnpagni 
Hel fare il bene coloro ('he Don sono tali, esso è tlegno 
{Ii apPi'o,-azionc c d' cncOlnio; perchè ottinlo cspcdientr 
pCl' rayyjar gli erranti alia fede si è l' ayvczzadi aIle 
-opere di beneficenza. Sr poi dagl' instil uti filantropiri 
in grnerale passiarno a quel di Torino in parlicûlare, a 
cui il Padre predicatore nÜrò specialn1entc nelle sue in- 
vctlivp, egli hasta il dare nn' ocehiata al ('a (a logo flrgIi 
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aUln1Ïnislratori, chi vogiia chiarirsi chc i piÙ di essi son 
uOlnini di piclà esemplare c notissima, e chc a niuno si 
può plansibilmente attribuirc una contraria disposizionp. 
II vostro predicatorc fu dun que doppiamente calunnioso, 
difraIl1ando in univrrsale tutti gl' instituti filantropici, 
e in particolare ciascuno dei 101'0 soci: perchè il suo di- 
scorso 0 non ha costrutto a]cuno 0 vuol dire chc si dee 
alIa nlen trista aver per sospetta la piclà religiosa di chi 
consentc di appartenere a un solo di quei sodalizi. Ot- 
tavo scappuccio del P. Sagrini. 
Egli è finahnente inlpossihile il discolparlo da una 
diffalnazione ancor piÙ diretta e Ìlnlncdiata del Ricovcro 
torinese, ancoI'chè non ne avesse fatta esprcssa lncn- 
zionc, COine atTerrna il P. Brcsciani. Inlperocehè vitu- 
perando scnza lin1Ïtazionc i Ricovel'Î e tutti i luoghi di 
carilà, Ie sue parole ferirono Ia detta instituzione non 
solo perchè il particolare è incluso nell' univel'sale, nlil 
eziandio perchè nella capitale dcI Pielnonte non es.sen- 
dO\iene alcun' altra della stessa specic, tanto valeva l' ac- 
cennarla in gencre, quanto l'individuarla. Ccrtanlcnte 
se it P. Sagrini a ,-esse violata col suo discorso )a nlaestà 
del trono 0 Ia santità dell' episcopato, non sarebbe toc- 
cato all' imperator del Brasile 0 al patriarca di Lisbona 
a risentirsene; ma sì bene al re di Sardegna e all' arci- 
vescovo di ToriHO. Così ai benrfattori del Pienlonte, e in 
particolare a qnelli della sua metropoli si aspetta il muo- 
vcr querela di una diceria fatta contro gl'i asili" alberghi, 
ricoveri filantropici nel CHore proprio di tal città ; giacchè 
non è d' uopo che chi getta la palla ne specifichi l' indi- 
rizzo, quando gli ocehi lllostrano chiaro il luogo a cui è 
avyiata e in cui cade. II Yostro oratore non si può dunque 
SCliSal'e della taccia di caJunnioso in particolare eontro 
l' ospizio torinese e Ic pcrsone eminenli che 10 procurano ; 
nono c ultÍlno scappuccio del P. Sagrini. 
Dico ultin10, perchè la pallra d'infastidire chi leggc 
mi vieta di notonlÍzzare la leUera del P. Bresciani piÙ 
lunganlente; Ia quale è un capolavoro di ffializia gesui.. 
GIODf.RTI, It Gesuita modeJ.no, T. II. f 7 
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1ica, e così prcgna di astuzie, ehe chi volcssc scopride 
tutte non ne verrcbbe facilnlcntc a capo. Non nc avrci 
detto anche questo poco, se o1tre il debito di provarc if 
faUo da me asserito, non ll1i ci avesse indotto una COIl- 
siderazione di utiIità più generale; paeendomi queslo 
eselnpio attissÎ1no a Inostrare fino ache segno d' invere- 
condia il Gesuitismo moderno abusi e profani la cattedra 
del sacerdozio. hnperocchè il P. Sageini non è solo a fal- 
del pergamo ceistiano ulla ringhiel'a faziosa per isfogarc 
Je irc e insinuare Ie bieche doUrine dell' Online; chè 
questa usanza è COll1une a tutti i suoi confratclli, salvo 
pochissimi. Catone oUenne che si sbandisscL'o da ROIna 
i sofisti greci che corrolnpevano colle 101'0 InassÏlne la 
giovcntù della rcpubblica. L'episcupalo cattolico vorrà 
cOlnportare che una seUa ccnto volle più sofistica e dan- 
nosa dclla seconda ArcaòeInia iufetti i coshnui e scando- 
Jczzi gli anin1Ì dci popoli cristiani ? Che si ser\?a a tal uopu 
dcI tClnpio del Dio vivo? Del seggio dcstinato a bandire 
Ie verità etcrnc? Che rechi l' audacia sino aI segno òi 
calunniare la stess3 virtù e i suoi seguaci, e accoppiando 
)a doppiezza colla ingiustizia, ostcnti a tal eITetlo 10 zeJo 
della religione, e coonesti Ie suc profane e crudcli dot- 
trinc col nOlllC adOJ'ahile del Redentore? 
V cdete, Padre Francesco, quanti siano i trascorsi 
dcl vostro predicatore, che risultano dalla sola lettcra 
dell). Brcsciani; la cui testilnonianza non può csserc ùa 
yoi ricusata, secundo i principii dclla santa ubbidicnz3, 
poichè quando la lettera fu scritta egli cl'a vostro pro- 
,-illciaIe, c yoi era\-ate in debito di sottopon'c al suo il 
yostro giudizio. Se i peccadigli <lci Gesuili si sconlassel'o 
an cora a bUOlli colpi di ùisciplina, C0l11C ai tmnpi felici 
di SÎlnonc Rodriguez c di .sant' Ignazio, quanti credetc 
('he nc locchcrchhono agli omcri dcl 'oslro confralello? 
E il P. Bresciani dovrebbe anch' egli avcrnc Ia sua parte, 
benchè })rovinciale; ])crchè ripetendo c riconfcnnando 
coli' autorità propria Ie iIupcr\inenzc oratoric dcl P. Sa- 
grini, sc ne rese luallevado},f'. E ,,(
dete con chc altr- 
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rigia egli cOlnincia Ia sua lettera! Con che audacia egii 
piglia a santificare Ie colpe già confessate, e a disòire la 
sua parol a ! Il P. Sagrini, die' egli, non ha nulla da ri- 
trattare : egli predicò il Yangelo di Gesù Cristo, cite dai 
Cristiani non si ritratt(t. Chi vi ha insegnato, Paòre Bre- 
sciani,., a padar con tanta insolenza a un consesso così 
rispettabile, come quello degii aU11ninistratori del Rico- 
vero, appartenenti al fior di Torino? A supporre che un' 
assenlblea di ]aici e di chierici, per sapere e pietà vene- 
randi, un solo dei quali putrebbe insegnar Ia teologia a 
voi e al P. Sagrini insieme, sia capace di chiedervi ]a ri- 
trattazion dell' Evangelio? Equal è r Evangclio che ricu- 
sate di ritraltare? Quello di Gesù, 0 pur quello dei Ge- 
suiti? Chè questi due Evangeli sonG differentissimi; e il 
prinlo l' avete rinnegato da un pezzo; e non che gli Am- 
ministratori v'invitino a ritraUarlo, essi all' incontro vi 
esorta1)o a professarne Ie dottrine e a praticarne i pre- 
cetti. E forse l' Evangelio di Cristo quello che ha sugge- 
rite al Yostro predicatore Ie proposizioni en'onee, scan- 
da]ose, inunoraIi, farisaiche, e Ie insinuazioni Inalediche 
e calunniose che abbiamo veduto? È forse l' Evangelio di 
Cristo che vi proibisce di Inantener la vostra parola, di 
confess3re i torti <Ii un vostro confratello, di riInediarc 
allo scandalo sucreduto nel puhblico, di rintegrare Ia 
falna degl' innocenti? E quando Inosso da n1ÏgIiore spirito 
riconosccvate Ia colpa, promettevate l' ammenda, e il 
P. Sagrini conCOfreva nei Inedesimi sensi, a vevate forse 
paura di ritrattar l' Evangelio? E non erano anzi Ic voci 
di questo, che penetrandovi al cuore, y' inducevano a 
dar torto al vostro collega colpevole, ad inlporgli l' ob- 
bligo di una disdetta onorata, cOlne ll10veano lui ad 
accettarlo? Non vedete in che viluppo di contntddizioni 
vi sicte Inesso? V oi confessate il falIo, 10 confessa il de- 
Iinquente Inedesimo, y' iUlpcgnate alnendue a correg- 
gerlo, e poi rivocate l' impegno, e citate l' Evangclio per 
giustificare il rivocalnento. Chi non i5corge che l' Evan- 
gelio non è per yoi chc un pretesto? Chc voi 10 allegate 
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per sottrarvi a un debito <Ii giustizia, COlne il P. Sagrini 
)0 cita\-a per proscrivere gli uffici di n1Ïsericordia 
 Che 
insomIna voi vi ser,-ite dell' EvangeJio , cOIne gli anlichi 
si valevano degli oracoli, per fargli dire tuUo ciò che 
vi lnelte con to 
 La prallllnatica non è nuova tra i Ge- 
suiti; Illa oggi l' arrne ha })erduta la punta, 0 più tosto 
COlne certe spade incantate non ha virtù di ferire se non 
('0101'0 che Ia Inaneggiano, come voi potete ritrarre da 
questo ragiont\lllento. 
Or che si ùO\Tà dire, se aIle cose confessate dal 
P. Bresciani nella sua lettera si aggiungono queUe che 
ùa principio egli a veva pure anllllesse per vere, benchè 
in sèguito si sia riùeUo? Qui abbiamo da un Jato il testi- 
Inonio costante, unanime e solenne dcgJi Alnulinistratori 
del Rico,-ero , cioè di yent1sette personaggi enlÍnenti per 
ogni rispetto, che non aveano alcuna occasione di fingere, 
di 111cntire, di calunniare , che si governarono in tutto il 
corso di questa faccenda con son1111a Illoderazione, e chc 
fecero un ragguaglio del succcduto ragionevole e coerf'ntc 
in ogni sua parte. Dall' altro lato non c' è che il P. Brc- 
sciani, la cui autorità nel contraddire alIa testificazione 
dcgli Alnministratori non è di aIcul1 peso, tra perchè egli 
è solo, e perchè difende Ia lwopria causa, e l' onore di un 
instituto , i cui soci non si fanno coscienza in tali casi non 
solo di 11lentire , nla eziandio , se occorrc , di spcrgiurare. 
Or chi può stare in duhbio fra due attestazioni di n10- 
]nenlo così dispari? Che uno 0 due Gesuiti mentano per 
torsi d" iInpaccio è cosa tanto prohahile quanto è certo 
chc la COB1pagnia tutta quanta non si fa scrupolo di tali 
ripicghi nella pratica e Ii giustifica colIc sue dottrinc. Chc 
Hno 0 dlil" Gesuiti inveiscano contro Ie instituzioni di 
puhblico Inigliol
[Hnento e ne strazino i fautori è pure un 
accidente credibilissinlo, atleso l' odio dichial'ato cht' la 
sctta porta aHa ci,-iltà e che a mille altri indizi e argo- 
n1cnti è chiaro e indubitato. Laddoyc che un instituto 
così pio come il Uicovero, e uomini d' illibatezza cosi 
sppcchiata, COInr i vcntisette AH1n1Ïnislratori, si siano 
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accordati per apporre il falso a un Gesuita, è un presup- 
posto contrario a ogni verosimiglianza. E, per Giove, 
qual è il motivo che a ciò gli avrebhe indolti? L' odio 
forse che portano alIa Con1pagnia? l\Ia essi la rispettano, 
e non hanno contro di lei il InenOJno rancore. II proprio 
interesse? l\Ia che potevano guadagnarc richiamandosi 
ad altri di un insulto in1n1aginario? di una calunnia chi- 
Inerica? Che vantaggio può recare a un sodalizio di hene- 
ficenza il fingere nemici e detrattori ch' esso non ha in 
effetto? Anzi questo gJi nocerebhe; perchè Ia calunnia, 
. benchè plH'gata, suol quasi sen1pre lasciar qualche trac- 
cia. Che rispondete a tuUo questo, Padre Bresciani? Ardi- 
rete man tenere che i signori del Ricovero sono 111endaci 
e il processo verbale disteso innanzi agli occhi loro è una 
favola? Tentate di farlo, se ve ne dà l' animo. Che se non 
osate, se an1lnettete di aver confessata Ia colpa r pro- 
Inessa Ia riparazione, spiegatelni come possiale affenuare 
che il P. Sagrini non Ita nulla cIa ritrattare, perchè il ran- 
gelo di Oristo dai Cristiani non si TUratta? Questo Evan- 
gelio che non si ritratta è forse quello il cui annunzio fatto 
dal P. Sagrini vi pÙlntò lOUt }Jll[Jnrtlata nel cllor
? Giacchè 
tal è Ia frase che adoperaste parlando col presidente 0110- 
raI'Ïo del Ricovero; e prilna di recare in dubbio la vera- 
cità di un personaggio eosì illustre, mi affido che siate 
per pensarci non due, l11a quattro yolte. V cralnente non 
sarebbe questa la priu1a fiata, che l' udir Ie parole di 
Cristo fosse stato come un colpo di colLello nel pelto di 
un Gesuita; la cui 1110rale suol essel'e tanto remota daB' 
Evangelio legiUin1o, quanto questo daB' Alcorano. l\Ia 
credo che non sia in tal senso che parlaste di }Jlt[Jualata; 
e che in cffelto voieste esprimere il vostro vivo ran1n1a- 
rico a sentire offeso òa un socio dell' Ordine quell' Evan- 
gelio, di cui avrebbe dovuto esserc il handitore. Che piÙ? 
La narrativa degJi An1u1Ínistratori non è confennata dalla 
vostra Inedesima Iettera? La quale presuppone la verità 
del racconto, e senza di esso sarebbe inesplicahile cd 
assurda. V oi rivocate la pron1essa faUa in HOIne vostro c 
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In quclIo del collega di porgere una riparazione; dunque 
la prOlTIeSSa ebbe luogo. l\Ia il promettere una riparazione 
prcsuppone un' ingiuria 0 abneno un' oITesa; dunque t.oI 
offesa 0 ingiuria fu rcalmente commessa. Vero è che voi 
]a negate nclla Iettera, e disdicendo la colpa ricusatc Ia 
soddisfazione; Ina ciò prova soIamente che contraddite 
agli Alnlllinistratori del Ricovero, perchè ripugnate a voi 
stesso. Certo voi non negaste nè il fallo nè il dehito di ri- 
parado quando obhligaste il P. Sagrini a una solenne 
disdeUa ed egli s' imprgnò a farla. A chi dunque dovremo 
credere 
 .\1 P. Bresciani, Inentre prmnette di risarcire il 
torto e 10 riconosce, ovvero a lui, quando nega il torto , 
Ina riconosce la promessa 
 In uno dei due casi egii men- 
tisce nccessarÜunen te; fila chi vorrà credere che sia ncl 
prinlo 
 In qual fòro del Inondo si presta fede ad un reo, 
che nel fine del processo nega una colpa confessata for- 
ßlahnente a principio 
 E negandoia tuttavia concede ciò 
che arguiscc di necessità essa colpa 
 II 1). Brcsciani del 
colloquio è d' accordo seco mcdesiI110 e perciò credibilc. 
Egli è un uomo [eale, che riconosce il fallo del suo suhaI- 
terno e promette di rimediarvi con una premura e una 
sincerità che gli fauno onore. l\la il P. Bresciani dell a 
Iettera fa aIle pllgna seco luedesimo, concede ciò chc dis- 
dice e nega ciò che afTerma ncllo stesso tempo; e ha tutta 
l' aria di quegl' iInpacciati, che volendosi scusare scnz' 
aver buono in Inano, s' intricano tanto lneglio quanto più 
cercano di svilupparsi. E chi è così scrnplicc rla poter 
crcdere che voi e i.l P. Sagrini vi sareste riconosciuti in 
debito di acconsentire alIa dOJnanda degli Ålnlninistratori, 
se questa non fosse stata ragionevoic e non a vesse avuto 
buon fondamento 
 Se il fallo imputato al suddito vostro 
non fosse stato paipabilc e Inanifesto 
 Chi ha lnai udito 
dire che altri prOlnetta di espiare una colpa chc non ha 
commessa 
 Di scontare un debito chc non ha contralto? 
E se anche l' uonlO bonario non è foUe a questo segno , 
come si può supporre che 10 siano i Gesuiti? I quali hanno 
una tenerezza e sollecitudiue per l' OHore dell' Online tale, 
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l'he 10 antepongono a quello del vero; e non che confcs- 
:5arc dei torti dubbi 0 falsi, negano cziandio qnelli che 
sonG piÜ evidenti. Se il P. Sagrini era dayvero innocente, 
përchè dunque voi, Padre Bresciani, accettaste la que- 
I
ela, e asscntiste alIa proposta, senza pur ll1uovere un' 
obbiezione in contrario 
 Perchè in vece non faceste Ie 
Inaraviglie del richiatno, e non ripudiaste la doulanda che 
vi fu fatta? Perchè non diceste aHora che it Vangelo non 
si l'ilrfllta? E che it P. Saar-ini non avea nulht da ritrat- 
tare? E perchè questi non disse altrettanto 
 All'incontro 
egii china iL capo, si confcssa colpevole alnlcno in quanto 
cspresse Inalc il suo pensiero , recita divotall1ente il pec- 
cavi di Davide e del figliuol prodigo, si picchia il petto , 
csclaInando llwa culpa, e prolllette di fare in puhblico Ia 
penitenza. E voi, Padre Brcsciani, di\-idcte la salutare 
vergogna e la resipiscenza del vostro subalterno, e sup- 
plite alIa di lui facondia un po' turbata dal contrattClnpo 
con quel traUo patetico ed eloquente della pttgnalata nel 
Cltore. E il vostro sozio era innocente! E voi 10 sapevate, 
e non ne faccste parola! E l' accusato medesiIno tacque, 
obututuit, anzi confessò di aver mangiato il cacio che non 
ave\Ta pure assaggiato! Si può in1Inaginare una ulniltà 
più eroica 
 Una rassegnazione più esemplare? Iguazio 
tnedesiluo non ha che farci; poichè, non che tacesse , 
cgli conyeniva in giustizia i falsi accusatori per Inantenere 
iHihato l' onore della Conlpagnia. V oi all' incontro 10 tra- 
dite in 111ano dc' suoi nClnici; vi condannate da yoi 111e- 
desilni 
 picgate il collo ai castighi più iInmerilati; e non 
che dichiararc il yero pcr difendervi, dite Ie bugie per 
parcr dclinqurnti e far penitenza dei ralli che non avclc 
pure pensati. Qucsto è un prohahilismo di nuovo conio , 
onde non parlano i vostri casisti, c chc basta, senz' altro, 
a chiarire it Inondo della yostra gcncrosità e a chiudere 
la bocca ai detrattori dell' Online. 
Vero è chc l' el'oismo non fn di Iunga durata, c do- 
\ este scnLirne ben presto qualchc rilnorso; onde risoI- 
vcste di ripigliar hravamente il costume ùell' instituto , 
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che consiste nel giustificare a nl<-ll
cia forza i 'ustri anùa- 
H1enti, e Hcgal' quelli, che di lor natura nOll consenlono 
pllI' l' apparenza ùi una gillstificazione. 
Iê:\ per ritrarvi 
dalla vostra pr01nessa ave, ate hisogno di un prctesto; 
(Jnde iUHuaginaste una violazione del segreto faUa dagii 
....\nln1inistratori intorno aIle cose fra yoi concerLate; ag- 
giugnendo che r onore delf llU[jllstissima noslra religione 
non vi pcnnetteva di ulutare un alto eli jJw'(t cortesia e ca- 
1'ità cristiana in ltna ritratta=ione forzosa. l\Ja in prinla 
l' onore dell
 llltglCstissiula nostra religione scapHa assai dagli 
scandali, e non dalla lor correzione; i qualt quando so no 
pubblici, I' unico 1110do di proyvedcr
 all' OfW1"e delf alt- 
gustissima nostra religione si è che pubblica ne sia pure 
l' amlnenda. L
 onore dele all!JllstissÙna no
tra reliyione patì 
assai dai portanlenti di un Gesuita, che si yalse dell' aulo- 
rità del proprio nìinistero e dclla santità deUa caltedra 
cvangelica per calunniar gl' innocenti, lualedir Ia Iniscri- 
cordia e corrolnperc l' EvangcIio in nOlne dell' EvangcIio 
medesÏIuo; e avrchbe guadagnato llloltissimo , se In. mala 
ÏInprcssione indi nata nei fe-deli fosse stata canccIlala da 
una franca e generosa ritratLazione. All' incontro pr0l11ct- 
tendo questa e poi disdiccndola, voi accresceste illnale in 
ycce di Inedicarlo; al prÏlno scandalo un nuovo ne aggiu- 
gncste; aggiugueste l' ostinazionc, )a bugia, I'inverccon- 
dia, l' itnpugnare la verità conosciuta, il venir n1eno dclla 
parol a data aIle colpe anteriori; C oUeueste per ultinlo 
efi'etto di 111cttere il coln1o al vostro discredito, IHostranùo 
ai popoli cristiani che non solo il GesuitiSl1rO è una fazione 
corrotta, 111a ehe Ia sua cOffulteia è assolulalncnte insa- 
nabile. Tanto che oggi i s3xi non hanno a1tro n1odo di 
prov,"cder all' onnre dell' ult!}llstissiwrt noslra reliyivllc che 
quelIo di dividere gl' intercssi di questa ùai 'Tostri, ondc 
saIvarla ùal disonorc inevitabile che Ie tornerehbc, sc 
aJtri 
camhiasse la fcde di Cristo con quella dci Gesuiti. 
N"è la riparazionc del fallo da voi COlnn1CSSO cra un alto eli 
lJltra cortesia, come yoi dite , n1a un ohhligo rigoruso: sc 
già voi non considerate con1C selnplici articoli di galatco 
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i prccetti fondau1cntali dclla 1l10rale evangelica. II ri- 
parar l' otIesa fatta agl' innocenli e 10 scandalo dato ai 
feùcli non è un ufficio di carità, ma un dchito di giustizia, 
secondo i principii di quel Yangelo, che non si può ritrattar 
dai Cristiani. Se non chc gIi AI1l1ninistratori del Ricovero, 
chc recarono in tulto questo negozio una risel'va e una 
Illoderazione delicata, degna di g,."andissÌIna lode, non 
intcndevano di ulniliare iI P. Sagrini , cd erano anzi dis- 
posti a salyare i riguardi del suo an10r proprio edell' 
ul10r dci Gesuiti, per quanto il dccoro dcl Ricovero 10 
cOInportava; ondè sponendovi la loro dOlnanda, prote- 
starono iteratalnente che giammai non si pretese nè si volle 
intendere 'lOUt ritrrtttazione del P. Sagt-ini, lJlet bensì 'tUUL 
srmplice spiegnzione nel senso che avrebbe cgli stesso crednlo 
migliore. Si l)otc\-a usare discretczza 111aggiorc? 01Tesi 
pubhlican1ente con ingiuria sì grave, che hastò a pian- 
[are 'Una J1lt!Jnalllta nel CUfJr dei Gcsuiti (che non suol esse.. 
IHollo tcncl'o), quei signori avevano il dil'itto di richiedere 
una ritrattazione formaic. E tuttavia ci rinunziano, e si 
contentano di una sClnplice spiegazione, recando Ia gene- 
rosità tant' oltrc chc lasciano facoItà di detcrminarnc il 
HIOdo all' autor Inedesilno delr ingiuria. E ciò non ostantc 
voi ricnsale di assentire alla 101'0 dOlnanda, dopo di es- 
servici in1pegnati con espressa parola; inycntando per 
sottrarvene una nuova bugia, arl'ogentlovi una nuoya 
calunnia, e accu
aHdo gli Amn1inistratori di aver fOtlO 
il segreto, non ostante if ússerva:ioni riprtltte cite r Am,tll,i- 
nistrazione non fit CltU,S{t che la delta jJtllticlt fossesi divltl- 
fllltrt. E che segreto c' era stato? 0 ci do;.rcya esserc? La 

piegazione pattuita non era tale che avrcùhc messu in 
salvo l' on or del P. Sagrini e qucllo della Compagnia 
 
Che grave ragionc e chc obbligo potra dunque con'cre di 
tacerla? Non doveva ella essrl' puhblica? E chi ha n1ai 
intcso dirc chc si patteggi il sccreto iillorno a un' iUlpresa 
ono1'ata da farsi al cospeUo dell' uniycrsalc? Tuttavia 
anchc in tali casi gli uonlÎni prudenti non sogIiono par- 
jarc inutillnentc inuanzi al faHo; c gli _\n)]ninbtratori 
Iii< 
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non parlarono; poichè essi 10 affermano. E anche su quc- 
slo punto nÜ pennettcrete che io crcda alIa paroia di un 
concesso cosi ragguardcvolc, anzichè alia vostra; pcrchè 
una bugia di più 0 di 111enO non fa scrupolo alla coscicnza 
gesuitica. l\Ia it soggetto di quesla bugia non fu che un 
senlplice }Jrctesto pCI' csilnervi claIl' adclnpin1cnto di un 
obbligo chc conlrariaya di troppo aIle yostrc n1Ïre e 
avrebbe scenlato anzi distrutto l' cfTetto anteriorc dell' 
eIoqucnza del P. Sagrini. Ilnpcrocchè pCI' soùdisfare al 
Ricoyero hisognava lodarlo : bisognaya Iodare in gcneralc 
gli asili, alúerglzi, ricoveri, c gli altri instituti di benefi- 
cenza; bisognaya insol1uua prcdicar l' E,-angelio di Cri- 
sto, che non ðt jHtÒ 1
itrattar dai Cristiani, in ycce di 
qucllo dei Padri. Ora questo è il pun to a cui un Gcsuita 
Hon potrà lnai ridursi, e quando ci si riducesse corl'e- 
rebb
 grandissin10 pericolo di esserc cacciato dalla Com- 
paglua. 
Ben vedetc, Padre Francesco, chc Ia rclaZÍone dcgIi 
Anuninistratori è confel
n1ata così picnalnente dalla Ict- 
tera del vostro P. Bresciani, che non si può rivocarc in 
dubLio l' una senza pregiudizio dell' altra; e chc voi sictc 
obbligato in coscienza a farla buona, non potendo riget- 
tarla senza dare una n1entita suI yiso al Y05t1'o anticu 
provinciale. Ora la detta relazionc chiariscc 111anifcstis- 
simalnente Ia reaJtà dell' ingiuria fatta al Ricoycro to- 
rinesc dal P. Sagrilli neBa sua predica 
 e quindi conyincc 
di fabità assoluta tuUo ciò chc voi dile in questo pro- 
posito; e 1110stra che con tutte Ic vostrc prclcnsioni di 
esscrc bcn infornllllo delle cose dell' Ordinc sictc statu 
ingannato grossalncnlc iutorno a un falto succeùuto, si 
può dire, innanzi agli occhi vostri; ovvero chc avctc 
creduto åi doycr n1entil
e per principio ùi santa ubbi- 
dienza. Laseio a yoi il risol"vcrc questo ùilenllna; chè a 
lUC poco ilnporla a qnal partc di esso vi appigliatc ; 
bastandoulÍ di potcr cOJ1chiudere che il fat to da IllC alle- 
gato nei Prolcgomeni è ycro e certo; C chc voi tcnlaudo 
tli provare il contrario, a, ctc fat to un buco Bell' (tcqua. 
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Che più 
 10 vi 110 già citato l' opinione dell' universale , 
che IJen saria sufficiente, ancorchè gli Amn1Ïnistratori 
avessero taciuto; lna posso salire ancora più alto c 
allegarvi l' alltorità del principe. II quale torl1ando da 
Gcnova, nel noven1bre del IShII-, mentre il faUo era 
freschissin10 c tutto illnondo ne faycllava, andò sponta- 
nealnente a visitare il Ricovcro, loilò gli Amn1inistratori, 
approvò r instituto, gli prOlnise il suo special patrocinio, 
c per c0111pin1ento di OHore volle ehe d' allora in ap- 
presso cuI titolo di regio si nOIninasse ; secondo il COstU1l1C 
dci re n1agnanilni, che godono <Ii riconoscere la virtÙ 
vilipesa e calunniata con segni speciali di benevolcnza. 
Ora questa sovrana rintegrazione del Ricovero non è ella 
una tacita riprova del Yostro fallo? 10 pot rei dunqlle far 
pHnto, 
Cllza aggiungere altri argolllcnti. Tutlavia giova 
per Inaggior dichiarazione 10 specificar davvantaggio 
l' insulto falto aU' ospizio illustre; i cui Auuninistratori 
per principio di Inoderazione e di decoro si contcntarono 
ncl processo yerbale <Ii padal'ne solo generahnente, senza 
allargarsi intoruo ai particolari. Ora dovete sapcre chc 
tre Anllninistratori (il cui HOIne è rcgistrato fra quelli 
che si trovano ncl processo), <Ii professione ecelesiastici , 
di virtÙ, di I)Íetà, di dottrina spccchiatissÎJna, e non 
avver
i ai Gesuiti, intcr\Tennero aHa predica, e attesta- 
1'0110 che il P. Sagrini dN'laHlaw}u contro [It iustililli pru- 
'lJUJssi e Ï1uliri:::ati dallft ßlantropia 
 citò in ]Jarlicu/are it 
Ricocero dei mendici di Turino; chc accllsù i sltui alllllli- 
nistraturi di essere guidrtti nun 'mica d,l caritå 
 nut drt ust()U- 
ta=ione 
 da 'Ï]Jocrisict 
 da mnor proprio; che pose in deri- 
siow) it 'Ulodo llSfllo da "lrHlli di essi nel prlllical' per le 
case onde 1'accogliere suscrittori a tjltelf upera eli beneficen::a; 
che chillWÒ scmuhtloslt l' 'llSrt']lZrt di ricorrel'e (t balli cd (t 
{pste jJtr aliwentarle; c che in fine dO]Jo lIi (tl}el' lJutlmelwlo 
per piÙ di un quarto d' ora it delto Rho
'ero, si súracciò 
conf,ro !IIi os;li dell' infiln
ia, clle invulse nel l/wdesillw 
biasillw 
 comp causali anc!t' rssi e [lovernali dall' eyoismo 
delllt ßlantropÙI. Queste parole non 
ono tolte da una 
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nota, rhe il chiarissinlO dottor Dc Rolandis ebbc pure, 
con1C socio e secI'etaI'io del Ricovero, la gentilezza di 
conlunicarn1Ï, e non hanno d' nopo di C0l11ento, peI'chè 
si spicgano da sè stesse. L' audacia, r ipocrisia e la tris- 
tizia del Gesuitislno Yi compariscono senza velo; pel'chè 
si può cgli inunaginare una call1nnia più cnorlne, chc 
accusal' di (lmur proprio, eli ustf!nla
iouc e d'11JOcfisift 
uomini ragguardcvolissimi, n10lti dei quali so no oggetto 
non 
oI di stiIna, Ina di Yenel'azione pubblica, perchè 
consacrano Ie 101'0 cure al sollicvo dei pO\Teri 
 Si puÙ egli 
conccpire un' indecenza più vile, che il ùcridere r el'oica 
unÚltÙ dell' uon10 illustre, chc ('onsente pcr così dire a 
farsi povero egii stesso e ad accatlarc per amor del 1l1Cn- 
<lico, oude potedo soccorrere più largarllenle? Si può 
egli ideal'e una Inorale più stoHa di quelIa, chc vieta di . 
rivoIgeI'e i passalempi onesti a un' opera virtuosa, di 
santificare i piaceri lcgiUinli colla carità del prossÏlno, e 
di far che il riso dei godenti concorra ad ascingare Ie 
Iacrilnc degr iufelici? 10 confesso che non trO\TO espres- 
sioni bastevoli per esprimrre 1'indegnazionc e l' orrorc 
ùa cui sonG C0l11preSO a udirc i sensi e Ie Inassin1e csc- 
crabili espresse daI P. Sagrini. E tali Inassin1e snonarono 
suI pulpito, ed eccheggiarono fra Ie mura di un tClnpio 
cristiano! Un tClnpio cristiano fu contalninato da un ob- 
hrobrio, onde sonG ill1nluni Ie pagodi <lei Cinesi e Ie 
lneschite dei Turc.hi! Giacchè in nessuna di esse, per 
quanto io Ini sappia, succeùono tali scandali , e si reca la 
supcrstizione fino al segno di scolnunicare l' UOI110 hcnc- 
fico e di lnalcùire la Illisericonìia. 
10 desidero quanto altri ùi scusare il P. Sagrini , e di 
attcnuare al possihile la sua coìpa; 111êl non ycggo altra 
yia di farlQ, chc presupponendo cll' egli abbia errato per 
principio di santa uhhidienza. Nè iI presupposto Ini SCIl1- 
bra irragioncvolc, quando l' accordo rncdesiIno che rcgna 
su questo punto tra i prcdicalori dclla COlnpagnia (del 
qnale aVrel110 ben tosto qualchc saggio), nlostra che Ic 
fuueste doUrine Bon sono un 101'0 proprio e Iibero tro- 
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vato, nla una tl'adizione obbligatoria e con1une. Nella 
stessa guisa si può pure intcl'pretare il rifiuto faUo da 
esso P. Sagl'ini e dal P. lll'esciani di adenlpicl'c la pro- 
Juessa fOrlnate, da cui erano vincolati. 10 m'imrnagino 
adunque chc i due valenti Gesuiti, essendo galantu01nini, 
fossero disposti a correggcre il Inale che l' uno d' essi 
forzatalnente avea faUo, e che illoro ilnpegnarvisi fosse 
sincero. 
ila eccoti ('he giungono nuovi onlini dci snpe- 
riOl'i; giaechè non bisogna n1Ìca credere che pCI' esseI' 
I' uno provinciale e l' aItro predicatore, potcssero perciò 
alzar la cresta e cantare da galli. La vostra n10narchia, 
COlne c' insegna uno dei vostri barbassori, è trlnpcrata 
d' aristocrazia 1; il che vuoillire chc la balìa assoluta del 
generale e dci provinciali nei loro rispettivi gii1. è circo- 
scritta quanto all' esercizio dai consultol'Ï e dagli anl1no- 
nitori; ai quali il capo non può contrappor
i seoza IneL- 
tere Ia conservazionc del proprio graelo in grandissin10 
pericolo, quando 10 ste
,so gencl'ale è soggetto alIa con- 
gregazione eli tuBo l' Online. Soprarrivando adnnque i 
nuo\-i ccnni, la contrizione e il buon proposito sc nc 
vanno in fUU10 : la superbia sottentra all' uuliltà : la pe- 
tulanza succede in iscan1bio dclla verecondia : Inadonna 
bugia vien chiamata in aiuto per coprire gli stracci rli 
n1adonna calunnia sua sorclIa; e il P. Bresciani stendc 
Ia sua letterina, che è un capolavoro di lnenzogoe c 
d'insoleoza. Così io interpreto il fatto di (fuei signori per 
sal vare al possibile la 101'0 faIna: sc Ia spiegazione non 
vi piace, Padre Francesco, cercatene un' altra. Frat- 
tanto io nc deduco qucsto corollario 
 chc ill). Bresciani, 
quantunque provincialc, e il P. Sagl'ini, quantunque 
concionatore, sonG ancora novizi; perchè se fos
ero Gc- 
suiti di quci fini invecchiati in ogni Inalizia, all' udire la 
prÏlna querela degli Amministratori del fiicovero, in 
\ ece di rendersi in colpa con una ingcnuità da balnbini 
chc fa proprio cOlnpassionc , si sarehhcro n1es:'ii suI niego, 
t JI,munllico ,'cgimini salubrc m.istoc,.atiæ tempcramcnt:on wlllibetUJ' 
(Imago IH.inti ßæculi Societatis JeSlt. Antuerpiæ, 1640, p3g. H.5). 
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e non a vrcbbcro lasciato spuntarsenc. AllZi, faccndo Ie 
lncrayiglie, stl'ingcndosi nelle spalle, leyando g1i ocehi 
al cieJo e scJamando aIle slelle, avrcbbero ripulsata 
I' accusa in seu1biante d'inorriditi. Noi spadare dal pllI- 
11ÍlO contro il henelnerito Ricovero dei ßlcndici di Torino! 
Contro un ospizio sì rispettato! Contro signori sì rispet- 
tahili! EcceJIcnze, potete credcrlo 
 E chi vi ha dato ad 
intendcre qucsta fandonia? Chi ci ha poluto stimal' ca- 
paci di tanta enornlezza? Oh Eccellcnze, Eccellenze, che 
cosa ci tocca a scntire..! 0 (1)lJlllont 0 1nOfti<i! Poveri Ge- 
suiti sempre Inalvoluti, seInpre perseguitati! V oi ridcle, 
Eccellenze? Qursto è un casu òa piangerne c non da 
riderne. (E qui iJ P. Sagrini avrebbe sfoderato qualche 
bel tratto di eloquenza sulla corrultcla del sceolo e sune 
calunnic dei filantropi; Dla iu non sono in lena da in1i- 
tarlo.) Scrivetene a HOlna, per alnOf drl cicio, Paùre 
l
rancesco, e prevalendovi ùel diritto che avcte tra voi 
aJtri di aeeoccarvela a yicenda, informatene il Padre 
Generale, fate dare a quei due yalentuolnini un buon 
cappello, e 111andar 101'0 tali seambi, che sappianu all' 
occorrenza ]nentir con più garbo c scnza far torto alIa 
perizia gcsuitica. 
Del resto io ho cal'a e beueùico questa irnperizia; per- 
chè essa, attenuando Ia reità degl' indh-idui, sel'''-e a 
lllettel'e in Inaggior luce quella dell' O.-dinc. Vpdcsi dai 
fatti esposti, (luanto sia stretta quella C0111UnCUa, 0 COInc 
oggi si suol dire solidarietà di errol"Ï c di colpc, per cui 
tuUo r Ordine si crcde aver interesse nel man tenere c 
difendcre i falli di un solo de' suoi Inelubri 1. Yedesi 


! Que
ta vroprietà del Gesuitismo fu già ayyertita sin dal seeolo 
deeimosetlimo. Uno scriltore di l}ud tempo citato dal Barloli eosì )).1r)a\ a: 
Nee ('({usn, nec culpa earum 'N'nun, ql!anW1 Jesuitæ il1simltl(f11ho., iilt 
jmdiri t't Sl']Jlfí"aI'Î pntest, tit aUel' lllfcI'O milift.;:, aut (!ttrius tractandll.5 
sit. Sic cnim s('cta lu('c tam (lute inter se compacta est, 'Ht loévm cOJ'pus 
ct cum hoc omnia riftS indiridtut membra in muun con
pÏ1.ent, elluluuum. 
scoJHon 1)1('nte (lC ('OJ'pore fel'anlur (,\p. B\RT(lLJ, rifa di S. l!llwzio, II, 
J',). 11 Botta feee aHa nostra memoria la stessa OSSCfvêlzionc.: ({ Non si 
t\ poleya focearc un ge5uita, ehe tuHa la compagnia incolllancnlc non 
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quanto sia funesta quella doUrina dell' ubhidicnza cieca, 
chc ricsee a syial'e c corroInpere Ie lnigliori nature, e 
ad aCCOI1Hlnare a n10lti e tal volta a tutti il reato e Ia 
colpa di un solo individuo. Vedcsi con1C lc qualilà belle 
dell' UOITIO scolnpaiono COllle tosto sono in disaccordo col 
debito del Gesuila; C COInc pel'sonaggi onorandi, quali 
sono il P. Bresciani e il P. Sagrini, apI)ariscano bugiardi, 
inverecondi ,. ignoranti, blasfenlÍ. ingiusti e fedifragi. 
Bugiardi, ncgando il vero; inverecondi, iInpugnando il 
vera nuuÚfeslo e già confessato; ignoranti, interpretandu 
l' Eyangelio a sproposito; blasfeIni, alterandolo e rcn- 
dendolo odioso; ingiusli, disdiccndo la ùovuta ripara- 
zione; frdifragi, \-enendo meno alIa pronlessa faUa e 
ripetuta fonnahnente. Vedesi, COlnc il voler difendcrc 
un fallo c chi 10 COlnlnette 111011iplica Ie colve e i ùelin- 


tI. se ne risentisse, e chi ne 3yeva uno per nemico, gli an'ya tutU: Ull 
(t simile yespaio non si era n
dllto maL Cosi, I)cr sen irmi delle }J3rolc 
tI. di un celebre scriltorc francese, cosi 'una volt(t i1 senato c(l i1 popolo 
tI. 1'omcU1o, spesso pCJ' disconlie inte
tine fret di loro diäsi, aZ solo nome 
.1 di Curtaginc e eli lJ!itridctle si 1"ÏuHinmo. Gesuilet non v'lw die non 
tI. 1>ossa dire cornc qltello spil"ito nm{igno dcH(t Saittunt : nil CIIJ_4JIO 
tI. LEGJ01"E 1> (Stor. (l"ltal. couto cIa quclla del Guice., 1'8). J)cl reslo, 
l' 3yverlenza non è I1ropl'ia degli avversal'i, ma comune agli apologisti 
dell' Ordinc. (I Quid 3ulem de concordia vestra dkam? An vos rum 
(t Græcis divinum quodd
l11 iugum appellaho? Enimyero coniunctis vil'i- 
tI. bus, geminorum inslal' it1
alium lahoralis. An conspicuam cælesli luce 
Ct bigam unius uwulis, unins genii, domicilii, virlulis poss('ssores 'e- 
(I henlem! Communia sunt ,'ohis omui3, sicul commuuem habent oculi 
<t diem.... Quidquid ah aHel'utro l1ræsl3tum amboru:n est..... Discri- 
(I I11iua sermon is 
 non IH'clol'is; COIOrll1TI l\issimi1ilmlo non mOI'UIll. In 
tI. bac familia IDE)l SEl'\TIU
T Latinus et Græcus, Lusitanl1s et Brasi- 
tI. Ius, Hibernus et Sarmata, Ih('r ct Gallus, llritannus el Belga : alquc 
tI. in lam disparihus geniis uullum certamen, nulla conlentio; nihil ex 
(I quo seutius ph.rres esse. Suspic:unt iInicem, cedunt, mutuo diligunt.... 
(I 
ncordia.... BOil tautum ut fralrl's compage 31ìlOl'is conglulinat, ,'e- 
(t rum eliam ul l'ÍusdC'1l1 cohOl'tis et stipl'ndii mililt's ad IHlgnas, ad 
u clades>> (1I1w']o 11l"iutÍ :sæculi Soc. Jeslf , p. 32, 5;)). Da questa solida- 
rieHl comllne nasc(' la fOl'7a della Compagnia. (I Gencratio IJ1"O'tcrit et 
u fleHC1"(lli,) adecnit: tcrra (/lftl'J1t (ominari ita de Societate liceal) in íFlcl"- 
II ltH/n stat. Volvilur el revolvitur hominis unius nalu Socielatis uui- 
II versæ Lanta mol('s, mOHri facilis, dil1icilis commoyeri )) (IlJid., pag. 
(j2
). Si aVVl'rta .Ii passala come l{u('
ta sola cOIlt'>idera1.ione baslerehhe 
it giusLificare m:l
io rascal c 
Ii alh.i scrittori cht' altrihu!scollO alia 
Cumlntgnia in solido i traviamenti de' suoi teologi e dc' suoi casisli. 
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quenti; perchè l' errore drl vostro prcdieatore pl'otllls
e 
quello del pI'oyinciale; ed entrmnbi causarono il vostro, 
cssendo \-oi (poycrctto) ùestinato, quasi capro cmissario, 
ad adùossarYÍ Ie altruÍ llwgagnc e persuadcrlc al de
erto. 
E lniratc che vago intl'eecio di bugic gesuitiche. che 
sono pure la parle piÜ piccola del \-ostro fano! Bugie del 
P. Tiberio, hugie del P. Antonio, hugie del P. -li'ran- 
cesco. E che nÜrahile gradazione nel bugiarc! Bugic a 
\?oce Bel Paòre predicalore, bugie a penna nel Padre 
proyinciale. hugie a slal11pa nel Padrp consultorc cd an1- 
lTIOlÜtore. V oi non aluate il progrcsso che nelle bugic. 
E non è n1eraYiglia, perchè Ie bugie si tirano l' lIna r al- 
tra. COJl1C Ie nocciuole e Ie cirirgie, e chi He dice una è 
forzato per coprirla aù aggiungerne (licci, l' nna piÜ bclla 
dell' aHra. l\Ia vcùete ancora com' esse hanno corla coda 
e catti\?a fortuna; giacehè qucste IJochc pagine cll'io 
scrivo hasteranno a rnandarC' a n10n
e Ie p()\-ere lllCIl- 
zugne che avetc acclH1Hllate c eongegnate con tanto sl u- 
ùio. Pro\-ateyi ad iInlnaginarnc qualcuna nuova; nUl 
forse non ci riusciretc. t:hè in fine in fine r opinione 
pubblica noti esitcrà un solo istante tl'a la vcracità 
vostra e qnella ùegli. AUllninislralori ùcl Ricovero di To- 
rino. Sono filantropi, dirà con tuono patelico il P. Sa- 
gl'ini, e quinùi capaci fli tuUo. Capaci di tutto, quanto 
volcte, rcycrcnùo Paùre; salvo che di n1entire ardita- 
fneute cOlne i Gcsuiii. 
f
la oilnè, ora lni avvcggo che non ostaute tutte 
qucste ragioni, in non ho fatto nicnte, perchè il tcncro 
a;l1orc dclla C(\Blpagnia pCf gli ospizi dei poycri è proyalo 
yittol'ÏosaInente dallibro tli un Gesuita, chc selnbra aver 
inteso per isliuto profelico di giustificare un huon scc{}lo 
fa ]' Online illustrc daUe recenti in1putazioni. Voglio pal'- 
lure dell' opera sulla :\Icnùicilà sbandita, scrilta ùal ra- 
dre Gucnlrre I1r'l 17 i ö e trstè ristanlpala in virlil di un 
pensiero 
 che d iretto ti(t un fiuí' rirtuoso (it f
'colld() di {elici 
('()J1.I)!!glteu
e 1. L' arg0111cnlo che He risu1ta contro Ie Ini(' 


I PJ:LUf('. pag-. 20. 
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asserzionl c così perentorio e terribiIe, che voi, Padrc 
Francesco, tocco da un BIOto di geucrosa compas
ione, 
chiall1ate il n1Ío caso cleplorabile; nè sapete trovare aUra 
seusa alla nÜa scrittnra palpitante di attltalità
 che Ia sua 
data anteriore aHa ristan1pa dell' opera C0l11posta dal Gc- 
snita filantropo 1.. An1Ïci miei , sialno spediti ; inlpcrocchè 
in che modo potreIllo sbrigarci dall' autorità forn1idabile 
dcl P. Guevarre'? PCI' buona vcntura ji Padre Francesco 
D1edesimo viene in nostro soccorso, insegnandoci con 
una prcziosa post ilIa che dal P. Guevarre fino alia 80p- 
pressione della Compa[Jllia erano stetti alla dire.=ione generale 
degli Ospedali eli Caritå di tntto il Piemonte i religiosi di 
qllcll(t 
 {ra i qu.ali uno degli ultÏ1ni {u il P. Bruno di San 
Giorgio 2. Ditc adunque francamentc che i Gcsuiti d' al- 
lora loda va no ciò che ora biasiLnano e vituperano, per- 
chè ne ave\Tano il Illonopolio. Lodano il grappolo dcll' 
uva, se ci possono stender Ie branche; altrirnenti 10 sfa- 
tanG come nocivo eel acerbo. Oh Gesniti, Gesuiti! Tali 
sietc oggi quali foste nei tempi addietro. L' intcresse dell' 
Ordine è Ia suprenul, anzi l' unica regoia dclle vostre 
censure e dellc vostre lodi; onde oggi maledite ciò che 
icri celebravate, fate piau so in un luogo a ciò che altrove 
mettete in abbolninio, sccondo che nleglio vi torna pcr 
ampliare la vostra dominazione. Non che i Rieoveri dei 
mendici, ma e Ie scuo]e infantiIi, e gli altri institu ti di 
bencficenza, e gli atenci , e i parlalnenti e tuUe Ie inven- 
zioni deUa civiltà nloderna, troverehbero grazia agli oc- 
chi yostri, sc poteste averne il mancggio e guastarle. 
!\Ia siccome il vostro poco nUll1ero, l' incapacità, il dis- 
favore che vi affiiggono e il gcnio de] secolo renelono 
questo sogno iInpossibiIc a verificarsi , voi 1110vete guerra 
a qucUe sante instituzioni, sia per toglicre agli altri una 
gloria di cui non potete partecipare, sia pcrchè esse ven- 
gono indirizzate ad un fine contrario a qucllo che voi 
cJcggcreste, se fosscro conllllcsse aIle vostre cure. Così, 
per cagion di cSClnpio, voi vorrcste avere il patrocinio 
l PELLICO, pag. 21. - 2 Ibid., pag. 20, nota. 
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ùei n1en(lici, pCI' ctcrnarf' la 1l1cndicità 101'0; )' in
trllziollf' 
dci pargoli, per IH'ofondadi nell' ignoranza; il governo 
dclla plebe, per cducarla alIa viltà, alIa superstizione, 
all' ignayia civile, e impedirla di l1scirc dalla Iniseria in 
cui giace. Quelli all' inconlro, che voi pcr istrazio chia- 
Inale fiJantropi, non n1Ìrano Inica a palliarc i Inali, nUl 
sì a luedicarli pCI' quanto è fattibilc: cercano di miglio- 
rarc il povcro, di forbire il rustico, d'instruire l' idiota, 
c di farc inson1n1a chc Ia plebe 111isera e rozza in populo si 
trasfornlÍ. Ora ciò vi cuoce, ciò vi spa\7cnta; e non po- 
tendo sotlentrare all' ufficio pel' abllsarlo, crrcale di 
porlo in discrcdito e in \-ituperio. Si guardino adunque i 
buoni e generosi Italiani di lasciarsi illudcrc dalle lodi 
che questo 0 quel Gcsuita può aver dato aIle instituzioni 
salutcyoli in altri ten1pi; 0 da quclle che taluno dei soci 
può dar 101'0 anche oggi dove gli nasca speranza <1' insi- 
gnorirsene. Chi duhita che l' unità mcdesin1a c l'indipen- 
denza d' Italia, e la lcga italiana piacerebbe 101'0, sc it 
Generale della COlnpagnia potesse avcrne iL disponi- 
mento?]I Giansenislno stesso, contro cui i Grsuiti lcva- 
ranG e levano tanti rOlllori, non chc combattcrlo, lo 
Illetterrbbero in cicIo, se 10 a\-essero invcntato, e fossc 
tale di sua natura, chc pot esse arridere ai 101'0 disegni. 
Iinperocchè pei soci politici non v' ha nc- \-ero nè falso, 
nè giusto nè ingiusto, nè buono nè reo, nè santo llè dia- 
bolico, se non quello che è utile 0 nociyo al 101"0 insti- 
luto. Tal è il Gesuitislno nudato dcgli abhigliamcnti 
posticci ed ipocriti, di cui si ellopre. Strappatcgli La Ina- 
schera, guardatclo' in viso, e seopriretc in csso il piÙ 
sordido c turpe egoislno , che siasi ycduto gimnlnai. Ora 
La lnaschera è tolta e il rimettcrla non farà più gahho a 
nessuno ; quindi i susurrl, i clalnori, i rancori, Ie insi- 
nuazioni- n1alignc, Ie Inelate 0 rabbiosc calunnic, Ie grida, 
Ie furie, Ie disperazioni 1. 
Chi voglia conosccre quanto gli otlicrni Gcsuiti siano 


· Curci! Curci! 
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disposti a favoreggiare i ricetti dci poveri e Ie altre opcre 
indirizzatc al bene della plebe e dcgli infelici, legga un' 
operetta, che non vide già la Iuce nel principio del secolo 
passato, nla nell' oUavo Iustro del nostro 1., e che fu 
sparsa a centinaia di copie in Torino per industria di chi 
govcrna it convitto di san Francesco, confraternita notis- 
silna dei Gesuiti, della quale avrò occasione di parlare 
più avanti. Invano i ccnsori si opposcro all' introduzione 
e alIo spaccio del lihro infanle; chè la setta e i suoi fau- 
tori, avvezzi a ridcrsi delle leggi e dei rettori, 10 intro- 
miscro di st.raforo e 10 mandarono attorno , vantandolo e 
celebrandolo come un capolavoro di sapienza evangelica; 
anzi il vostro P. Grossi, censore ccclesiastico a que! 
tempo in Pienlonte, si frapposc ad alcuni scrittoI'Ï iUustri, 
che voUero ribattere Ie scellerate ed elnpie doUrine di 
quel Iibello. E questa è Ia purissinla fonte a cui attcn- 
gono i vostri prcdicatori quei torrenti di rabbi a , d'invet- 
tive e di bestemmie, con cui cercano di spcgnere ogni 
favilla di umanità e di -amore per coloro che piangono tra 
i popo!i redenti da! sangue di un Dio. Or chc giudizio 
faI'cbbe il P. Guevarre di uno scritto, in cui si condan- 
nano gli asili di l1wndicità, i lavori eli p'ltbblica bf!nc{icen:,rt, 
iI-sistema carcerario, i ricoveri degli esposti, Ie casse di ri- 
spannio, I' instfltzione ]JOpolare, gl-i asili e le SCHolf! infan- 
tili, e vengono qualificati, come invenzioni diaboliche? 
1\Ia che dico it P. Guevarre? Che cosa ne pcnscrehhe it 
vostro capo c fondatore Ignazio di Loiola che cra tuLto 
viscere pcr gli sfortl1nati, chc tanto si adoperò nel sollievo 
dci poveri per ogni luogo dove cbbe stanza c spccial- 
Incnte in ROIna, e che prÌIno ebbe il concetto c abbozzò 
In pratica di pal'ccchie di queUe opere benefiche, che il 
P. Sagl'ini schernisce sotto nome di filantropiche 2? E 
non che aspirasse a farsene bello c a gtoriarnc la Compa- 
gnia, avvertono i suoi biografi , chc accioccltè colr eSSf!r di 
tanto utile agli altri, non fossero a lui altrettanto di yloria, 
( Lc illusioni (lella pubblica Cftdtà. Lugano, ! 837. 
, BARTOLI, rita di S. 19nazio, II, 4! , 44; IV, !8, ! 9, 20. 
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fondate che Ie ll
'ea e condotte a non 1Jwncar lara se non 
qualchc appa1"enza d' eslrinseco abbellÙnento, fllsseynm'ale 
in altre lna1l'i, a fornirle di quel poco: alfin clle paresse 
tutta. opera, 101'0 (jnelln clle in 'verità era sua. Essi ne apes- 
sero il nome e la gloria di fonda/tori, m'cndone già eyli (lPlita 
tutta queUa parte, cllß sola per sè vole
1a, cioè Lo stento e la 
(atiea, riltscitagli ù
 alclt.ne sì lnngrt e lJenosrt, clle ogni allt" 
'lwmo di punto nÛnor Clwre e zelo dell' on01" di Dio clle it 
SllO, 0 non le avrebbe intraprese 0 sltbito abbandonate 1.. Si 
può iInmaginare un Inaggior contrapposto verso il fare 
attuale della Con1pagnia? Jgnazio inventava nuove indu- 
strie di carità e nc ripudiava Ia lode: i Gesuiti modcrni 
cefcano di usurparne it n1erito agii altri, e se ciò non 
riesce, sfatano e vilipendono tutto ciò che non esce dalle 
101'0 mani. 1\la se illibro del Guevarre non prova il )01'0 
zelo per Ia beneficenza ogni qual voila non siano sensaJi 
e procuratori, I110stra bensì che conoscono it huono , 
sanno apprezzarlo all' occorrenza e farsene onore; onde 
tanto più sono colpevoli quando 10 vitllperano in altri e 
10 in1pcdiscono. 


! R\l\.TOLl, rita di s. 19'1Htzio, IV, 5. Avea S. 19nazio.... un bel se- 
greto di spirito, in- virl'Ìt del quale aeconlar le opere del SllO zelo co' desi- 
derj delia Stla umiltà: 1)('1' tal maniera clt' eUe, quanto al (alto e al merito 
in veritå eron sue; quanto al nome e all' ono1'e che l1e seguira pm'essero 
cosa allrui. Poichè dunque alcuna t((le 'He at'ca condotta all' intera per- 
fezìone, adolJerandovi intonlO quella jJnulenza e sollecitwline, quella. 
pazienza e (aliea, che si l'icJtieggono al dm'c iljJ1'iulO csse1'e (( rose mallt- 
get'01i 0 !p'ltlllli, 'l1lassimamente se si (onnetHo 0 liercmo su di l'iunta ; 
compiutele sl che gicì si tel1evano in piè da sè stessl', .'e oppoggiarlt al 
got"Cl"lw altnti , con un tanto sottrarse1le egli del ttlttO, che da qucl pun to 
in aVlmti non se nc tramettcra pi tì che se in lmlilt si et]Jpar(e1lC'SSel'o a hti. 
Così pcr l' una petrte ne conscguiva qucl cft' el.a tutto if fine dell' opel'ar 
suo, la gloria eli Ðio e la sahlte dc' In'ossimi; e per l' altl'a, if non tor- 
na1"ne Inm/0 di glorilt a lui; non com,plo'clulor:i denh'o col nome, nè eo'l& 
verun alto di po(lestà, che ne conselTasse 'IIlemo1'Ìa come d' (mtore. E eli 
qui è IJrot'elmto l' essere poeo mcno c1tc ito in dimenticanz(t, che sue (os- 
8erO ossai (Ielle opere, Ie quali pur trttta1"1lt fìoriscono in llnma; cOllie a 
dire la casa dc' Ccttecumeni e quella degli or(ani clell' U110 edell' altro 
sesso, it ricol:c1"o dclle fanciulle pe1"icolanti, e 'l re(ugio delle mallllal"Ì- 
tate, e simili, Illlte'sue: come JHu'e alfl'e di que' primi nosh'i, r1tt> si 
allevarono nella sua scuola, e 'itc imitaron l' csemjJio e srguiron 10 stile 
(BARTOLI, ltulia, II, 
 5). 
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1\Ii sono allungato intorno al fatto di Torino, paren- 
dOIni che la discussione di tal punto Jni pennetterebbe 
di esseI' breye intorno agli altri articoli della stessa natura 
accennati nel prccedente mio scritto. In1perocchè, chia- 
rito. chc peso si debba dare alIa vostra infonnazione e 
testinlonianza per ciò che riguarda un caso a vvenuto sui 
vostri occhi e nella patria vostra, se ne può inferire qual 
sia Ia fede che meritatc circa il seguìto in Iuoghi menD 
vicini. 10 accuso uno dei yostri predicatori più ceIebI'i di 
avcr gridato in Genova contra Ie scuole infantili; e voi 
rispondete cattedraticalnente in questi tennini: odi La 
PUtfZ e jJltbblic(t verità, eni non è cia agrjilulgere 0 da togliere 
un iota 1.. La yostra fiducia è davvero eselnplal'e, Padre 
Francesco, e non si può negare che facciate ogni opera 
pcr nìcritarla. V oi credete che quando si vcntilano Ie 
vostre narrative, l' ufficio della critica si riduca a sapere 
se si dee 101'0 aggiungere 0 togliere un iot(t; vale a dire 
che versi intorno a qualche accessorio, e non anzi ri- 
guardi Ia sostanza del testo. Ora io yi dico che come voi 
· impl1gnate il vero gros:;alnente e totahnente rispctto aIle 
cose di Torino, eosì fate altrettanto riguardo a quelle di 
Genova. Il fatto si è che il P. Ferdinando _\Iinini, socio 
della Compagnia, e investito. di molti carichi nella vostra 
casa professa di Genova 2, predicando nel 1838 ai fedeli 
di sant' AOlhrogio nella detta ciUà, biasimò e coudannò lc 
sClwLc infantili:J i ricoveri di mendicità:J Ie casse di rispar- 
1nio e tntti i trovati 1nodern i:J spacciaudoli per sospetti di 
origine come nati in paesi protestanti:J eli fall.tori:J jJfrchè 
favnriti e promossi dlt persone irreligiose:J di scopo:J in quanto 
ulirmw a destltre nuovi bisogni neUe classi popolane e disto- 
glierle claUo stato loro; e conchinse dicpndo clle se tali stat-uti 
(ussel'o cose lntone, Vii .L4postoli gli aw'ebbero inventati. Ec- 
covi il falto succcduto in una Chiesa di Genova, dinanzi 
a una folta corona di uditori, e quindi notorio in quella 
citlà e di ricordanza an cor fresca, quando io ne feci men- 



 PELLlCO, page 29. 
2 Cafal. soc. et of/ir. lWOl.. Taw.. 
oc. Jestt, in all. !846, pag. 26. 
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zione; nè sehbene ora siano corsi otto anni, la Inemoria 
se n' è perduta, e qualunque Italianu che voglia chiarir- 
scne potrà trovarc colà un grandissinlo ntnnero di testi- 
n10ni c auturevoli c iIuparziali. Nè l' aninlosità dei Gesuiti 
stette paga a questo assalto contro Ie henefiche scuole, 
perchè essi non sogliono contentarsi di far guerra colle 
parole; e tanto operarono con iniqui maneggi e raggiri 
che riuscirono per parecchi anni ad ostare che queUe 
attecchissero nella Liguria; e solo dal 
 841 in poi co- 
nlÏnciarono a fiorirvi a dispetto dei Padri, grazie alIa 
gencrosità genoyese chc Ie provvide con private soscri- 
ziolli e aHo zelo operoso di alcuni benevoli, fra' quali 
risplendono i nomi di Giacinto Viviani, l)rofessore illustre 
di clinica, c di Lorenzo Pareto, che oggi indirizza l' opera 
pia; uomo fornito di senno italiano, candido, religioso, 
'it/nile, prernuroso e infaticabile per la causa dei poveri , 
lll
tro e splendore del/a patria i. Tuttayia i Gesuiti non 
quelarono; e nel ! 842 un altro predicatore del 101'0 
Ordine, sennoneggiando nella detta Chiesa, inveì piÙ 
yolte contro i hcnedetti asili, accusandoli di disamorare 
i figliuoli delle 101'0 maùri; cd clesse per ]}roferire l' Clnpia 
calunllia quel Inese che i Paùri sogliono consacrare a 
l\Iaria, madre dei poveri e consolatricp degli atï1itti. Tutti 
questi fatti SOil0 })ubblici e fanno chiaro Ghe la guerra 
mossa dai yostri al pio instituto non si dee recare ad er- 
rore 0 trascorso indiviùuale di questo 0 quel socio, ilIa 
ad un disegno ben concertato e conlune aHa Conlpagnia. 
Ora chc rispondercte a tutti questi fatti? Quello certo che 
replicaste al prilno di cssi, di cui solo feci distinta 11lcn- 
zione nei ProlcgOlncni; cioè che i vostri oratori di Genova 
intescro d' insegnare che a rneritare iunanzi a Dio wercede 
nella vita etenut, ed augltrarne ogni 'HW!1yiof pro alia so- 
cietlÌ, foyliono esser uwsse e condotte dalla carilcì evangelica 2. 
Qllesta è appunto la ritortola tl'o\"ata a proprio scan1po 
tlal P. Sagrini c dal suo provincia Ie ; il che n10stra che i 
( Delle scuolc dei J1ov('J o i nei 9ior11i (cstir;. Livorno, f R,.6, p. 5, nota. 
1 PF.I.LlCO, rag. 30. 
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\ oslri non sono 11loltO l'icchi d' inycntiya nè anco in opera 
di bugic e di stratagcnuni. Ora yeden1ffio che quanto al 
P. Sagrini, la ragione allegata non fu che un piastrello 
p
r coprir Ie brutture del1a sua on1ilia; dunquc io ne 
conchiudo che altrcttanto si <lee giudicare del P. l\linini; 
giacchè La nledcsilnezza dclla scnsa presupponc l' identità 
del1a colpa. E yoi confef,sando la prima, riconoscete Ïin- 
pIicitau1cnte la srconda; poichè, se in cfl'etlo il P. lUinini 
non a vessc Jnenzionati gli asili dell' infanzia , voi a vreste 
ncgato in tcrmini precisi la mia asserzione, senza entrare 
in altro, e lasciate indietro Ie generalità delte dal predi- 
catore, chc fuori del primo caso non farebbero a propo- 
sito. Sc poi gli ha n1enzionati, cOine dovctc confessarc, 
e confcssate effettualmente, ciò solo 10 lllctte in colpa; 
perchè in sostanza lanto è dire che gIi asiJi Ji Genova 
sono inùirizzati da gente irrcligiosa, che Bon pcnsa alIa 
1,ita fter'l
a 
 quanto iL hiasinlarc chi non pensa alIa vita 
etcrna in proposito dcgli asili di Genova. II P. 
Iinini non 
si Pl1Ò dunquc salvare, anche a dctta vostra, dalla taccia 
di pubblico calunniatore, verso un' opera santa come gli 
asili, e i 11lagnanitni suoi cultori; e fu anch' egli cahlIl- 
nialore in chicsa e al cospetto di qucl Dio che nega ai 
11utledici it possesso del SltO 1'egno i. 
Qucste cose succedettero in Gcnova, che da pareccbi 
anni ha acquistato il privilegio di essere in particolare il 
teatro dci yostri scandali. Non si vuol però crederc che 
il privilegio sia tale, che gli altri paesi da yoi occupati non 
ahùiano partc alIa stcssa fortuna; onde dopo di aver par- 
lato della città ligure in proposito degli asili, aggiunsi 
nci Prolcgo1l1eni quell' altrove che vi dicde tanto fastidio , 
esortandonÜ ironicalncntc a toglierlo yia, corne 1/;IUt 
fjillntft a/filllo l1Htlile 2. Toglierò \Tia l' altrove sc ciò vi 
aggrada, e rnetterò in vree Torino c No\-ara; per 1110- 
strarvi chc io non iscrivo a caso nè aaco gli avvcrhi, e 
ehe farcste bene a non POI'I'c tanLa fiducia nellontano sog- 



 I Cor., VI, to. - 2 PEI.uco, pag. 29. 
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giorno dei vostri critici. 
è- Inancano altri luoghi d'Italia, 
in cui bandistc la croce all' instruzione dci barnholi; Ina 
io non ne pado, pcrchè non entro nei fatti, se la nolÏzia 
chc ne tcngo non è bcnc spccificata. Quanto a Torino vi 
"ho già riferito il tcsto del P. Sagrini; il quale non avria 
stin1ata cOlupiuta Ia sua diccria contro illniglioran1ento 
dei povcri adulti, se non l' avcsse conchiusa detestando 
un' instituzione che provvede ai poveri in erba. Noyara 
n1Ì porgereLbe più di un fatto di questo gencre; 111a per 
eSSCI' breve e variare alquanto il mio telna, inycre di 
citarvi quatche nuovo predicatore, Yi allegherò un ceIl- 
sore aneh' egli nenlÍco <lei putti. Ben sa pete che yoglio 
parlare del vostro celehre P. Beorchia, il quale ne feee 
tante in quclla pro\
incia , che costrinsc in finc il govel'no 
a dargli 10 sfratto. Giacomo Gioyanrtti di Novara, chiaro 
in ltalia e fuori con1e insigne giureconsulto, autore di 
n10lti loùati scritti e fra gli altri di un pregiatissilno di- 
scorso sulla condutta delle acque, e zelante amatore del 
pubblico bene, parlò neUe note apposte ad un suo di- 
scorso di Ferrante Aporti, fondatore dcgli a
ili 10lnbanli, 
C cOffilnendò il re di Sardegna che avcva affìdato a un 
taut' U0l110 it carico d' instituire e avviare in Torino una 
seuola di Inctodo a uso di qucl prilTIO in
egnaInento i. II 
solo nOIne dell' Aporti fa spil'itare i Gesuiti; onde it P. 
Beorchia, ret tore del Collegio nOY(.lrcse e prcfctto degli 
studi, liccnziò il discorso per la stan1pa, ccceUuando 
espressalnente I(.l nota elogistica. Par\-c strano chc un 
censore leUcrario allargasse la sua cOlnpetcnza oItrc i 
tcrn1ini delle Inatel'ic assegnategli, e interdicessc pochc 
linee già autorizzate aHa stampa clai censori ecclesiastici 
e eiyili. Un valente chierico tentò di rin1etterc il Gcsuita 
in cervcno; Ilia inutilmente; e in YCCC della chiesta li- 
cenza, He riportÔ per conclusione una profczia: chc ([sil; 
{f infan:ilt 
 ricovfri 
 illstituti fl' atli c lnest;rri 
 sCllolc me- 
tvdiche ell altrellali inven;;iolli della cal'ità 1nodern[t (Icggi 


4. Documenti (' scJÛltrimcnti, IV. 
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fiIantropia) andrebbcro in dil{Jgno. II nlanoscl'itto fu spe- 
dito senza nlaggior costrutto a TOI'ino, doye la censura, 
signorcggiata anch' cssa in quel tempo dai Padri, ave\
a 
interdetta di fresco la stan1pa di alcuni articoli favorevoli 
all' .Aporti. Uno dei quali era ollera d' llanone Petitti; che 
con1C tutii sanno è scrittore altan1cnte generoso e hene- 
voIo, e uno dei hllni piÙ cospicui di quci patriziato civi1r 
che sorgc in ltalia; onele PUÒ ritrarsi dal nome e dalla 
gravità dell' autore quanta fosse. Ia teillcritit dei censori 
che ripudiavano il suo scritto. E anche gli altri componi- 
n1enti ïeietti erano lavoro ùi penne degnissirne. Quest" 
ultiJna proya fece chiaro il Giovanelli che I11entre il re di 
Sarùegna accarezzaya e onorava pubblicamente il vene- 
rando LOInhardu con segni di speciale fiducia e henevo- 
lenza, i Gesuiti osavano Ïlnpcdire che si shunpasse una 
paroia in sua lode. Ne scrisse al re e n
 ebbe un onorato 
rescrit to favorevole ana stanlpa. )Ia che? II giornale 
dell' Iridc vuol ristampare la bcnedetta nota col testo; ed 
cccoti che il P. Beorchia rinnova it divieto, e non si fa 
scrupolo di sentcnziarc indegne all'inlprcssione alcllnc 
pagine già date fuori per cenno speciale del principe. 
L' insolenza era troppo gravc da poter essere cOJnportata, 
e il vostro P. Beorchia perdette pl'Ín1a Ia censura UStl!'- 
.pata, e poi Ia rcsidenza; Ilcrchè a Inalgrado che gli fosse 
tolto l' ufficio, egli continuaya ed esercitarIo, coslrin- 
gendo colIc minacce i tipograft ad assoggettargli Ie opere 
destinate a ycder la Iuce. Or che diretc, Padre Francesco, 
della t.cncrezza del P. Beorchia pCI' gli asili dei pargoli c Ie 
altre opere di beneficenza 
 E dellnodo edificante e nlodesto 
in cui r csprÍlneva e Ia praticava'? Non -vi par egli che 
fosse viva e ardentissima, poichè per isfogarla si aggiudi- 
cava un potere che non gli cOlllpeteva, e yiolava i rcgii 
comandi? E usava cassar{\ in un certo Inodo la soyrana 
sentenza? Heplicherete 
he la Inatcl'ia era (Ii poco rilievo : 
vc 10 concedo; IDa appunto pel'chè vi sfrontate e tal se- 
gno neUe minuzir, si IHIÒ conoscere di ehe sareste capaci 
in cose piÙ gra\Ti. Ovvcro anch{' qui jtnpugnrrelc la yr- 
H
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rità dell' accadllto? Bada1e bene prÏlna di arrischial
yicí: 
pcrchè nclla sloria che vi ho raccontato in1er\Tiene tal 
nonle, con cui non vi consiglio di fare a fidanza. I faUi 
avvenuti da qualche telnpo in alCUIle })ar1i d" Halia do- 
vrebbero inscgnarvi che il P. Beorchia non è buon pro- 
feta, c che Helle cose 111cnon1e conie neUe grandissÍlllC la 
giustizia di Dio ha tal voIla per foriera ed apparecchiatrice 
quella dei principi. 
Le testiInonianze drl l\Iinini, del Sagl'ini, del ßeor- 
chia e degli altri che si potrebhero aggil1ngere sonG p
rò 
d' a,-anzo per isvelare i sensi e Ie òisposizioni della. Conl- 
pagnia verso Ie sCllole filantropiche dei fanciuHi; perchè 
in ogni caso è sufficien1c Ia vostra. Singolar cosa! L" av- 
,ersione chc voi portate a quella pieto

 industria <1.1 
carità è co
ì Inortale, chr voi llon potete dissitnl1lada, 
anchc quando 1'interesse del1a yos1ra causa dovrchbc 
indurvi a far ll10stra di contraria disposlzione. Tanto ehe 
yoi atnate n1cg1io di pcrdere il piaio e incorrcre ill .nani- 
festa vergogna, che di favorire con una parola di lode 0 
aln1eno di approvazione Ie ahborrite sCl1ole; e irnila1e il 
.P. Sagrini, che per non far vista di cOlnn1eIHlarr dal pul- 
pito il H.icovero dci InelHlici , an1ò n1eglio di vituJ1crarsi , 
rivocando Ia pattuita dichiarazione. State a vedere che 
oltrc il quarto vola in pro dell' ubhidienza voi He fate un 
quinto contro la filantropia e Ia henrficcnza; chè altri- 
nlenti il vostro proceùcre nÜ riuscirebbe quasi incspIi- 
cabilc. II lettore ne giudiehcrà daIle voslre parole. La 
bontlÌ:J dite voi, e r ulilitlÌ delle sClwle iufantili dee giudi- 
carsi parte da; principii astralli:J che determinllno ilLaro 
scopo e i loro metodi:J ]Jarte dall' esperieu
(t:J clip 
illne 
t{[t(l 
faUrt in diverse circostan.=e. JIa fjnesto giluli.:io gi U1t[Jl'tjÌ 
llilficilmentr olire i limiti del J1J'()babile; mille pel' qlllllsi
í 
]Jarte indini 0 in {arore di esse sClwle:J 0 a vole'tie dannarc:J 
non sarà mai ...lBSQUE FORJIIDI1VE ERRA
YDI. P{'/'ciò 
qnanto de
'o rispettrtrc t' a[trul giwli;;io proùaùile:J cllf jHlù 
újJjJorsi al mio:J altrctlanlo dcro audar Lento a drporrc 1"[ 
1ìÛO. finchè mi 'testa a temere proùllbilc illllsione tlaillt }Ja1'le 
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opposta 1. La sostanza di queste parole si è chc il rcputal' 
buone cd utili Ie scnole infantili, è un' Ulusione, secondo 
il yostro parere; e che voi pcnnettete solo aù altri <Ii 
sentire it contrario, in quanto, come buon Gesuita, non 
potcte contcndergli il diritto di essere probabilista. A 
qucstD raggllaglio i tlifensori dclle povere scuole stanno 
f.reschi; conle quelli che non posSDno perseverare nel 
}.oro parerc se.non sotto condizione di rendersi probabi- 
listi, cioè Gesuiti. 1\13 il peggio si è chc a voi, benchè 
Gcsuita, non soiTre r anÏIno di professare il prohabilismo 
s.u qucsto arlicolo; e alnate lneglio, (ormidine erralldi, 
<Ii appigliarvi al partito più sicuro, n1andando al ùiavolo 
gli asili deg!' innocenti. Tal è la conclusione risolula clle 
yoi abhracciate per Yostro conto e sllggerite agii altri 
in online alIa pratica; benchè Iasciate in pendente il 
problema speclllati\-o, con magra consolazione di quei 
piccolini, ai quali dee rilcvar rnolto poco che Ia 101'0 
educazione si possa difendcre in parola ed in carta, e si 
aholisca in efl"etto. E non contento di esporre il vostro 
giudizio, v'ingegnate di corroborario colle ragioni, e di 
l)crsuaderlo al lettore; insinuando che i fautori delle 
scuole Ìnfanti1i possano essere guidati da prave inten- 
zioni, c cerchino perciò di sottrarlp dagli ocelli e dalle cure 
del pastore, cioè dei vcscovi cattolici 2. Qui si vcde Ia 
solita al'te e Inalignità dclla sctta, onde siete costretto a 
rendcr\Ti iulerprete; perchè da un lato tentate d' ingra- 
ziarvi l' episcopato, <Ii cui il Gesuitisll10 è il piÜ fiero 
nernico, Inostrandoyi sollccito dell' OHore C osscquente 
all' autorità di esso ; e dall' aItro Iato gli lllcttcte Ie scuole 
dell'infanziå in sospettu d' irreligiosc e spargete un duh- 
}
o, chc quando si avessc per fondato, basterebbc senz' 
altro a riunirc tutti i huoni caltolici in un solo parcre per 
cOlnbatlerJe c sterminal'lc. E SiCCOIIlC tuUo it discorso 
yersa su qLlelle di Genova; il ,"ostro dire, henchè suoni iu 
termini generali, vicne a eulpirlc spccificatanlcntc; prrchè 


j PULlCO, pag. 33. - !I Ibid. , 1)3g. 84. 
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quandu voi Ie teneste per buone dav\-ero e devote al 
pO$lure 
 Ie avreste espressmnente ecceUuate dal vostro 
llubbio universale. La eClIsura che fate dei liguri asili 
non potrebbe adunquc esscre lÜù prccisa, benchè esprcssa 
in tennini obliqui; e il peso di essa è aucora accresciuto 
dagli aggiunti; conciossiachè voi ci date opera, n1entre 
l' assunto yostro yorrebhe che pigliaste la difesa di qucllo 
che riprendete. :\Ia voi a ef1ètto di l)urgarc un \lostro 
socio dalla taccia di ayerle offcsc, Ie assalite pCI' conto 
proprio; e incorrctc nella stessa colpa che volete in altri 
giu
lificare; il che n10stra fino ache seguo arri, i la 
yostra rabbi a yerso di quelle, c chc giudizio ne })Qrte- 
reste, se avcste più libero il ealnpo. Ora io non penso 
chc vogliate tencr per ing-iusto 0 inverosillÜIr il supporl'c 
che il P. l\Iinini abbia parlato dal pulpito di sanl' Alnbro- 
gio in termini sostanzialn1entc confornlÌ a quclli chc voi 
usate scrivendo nella yostra cella; giacchè è troppo ra- 
gionevole a credere che il Iinguaggio del cliente sia con- 
forn1c a qucllo del suo avyocato. Anzi egli è naturale it 
pcnsare cbe il vostro cOllfratcllo, iInprovvisando dal 
pcrgamo, e adol)erando 10 stile proprio degii oratori, 
siasi servito di termini nlcno assrgnati ùei yostri; e chc 
rapito dall' cstI'O, acccso dallo zclo, trasportato dall' 
ÏInpcto dc!la sua facondia, Ia ccnSUI'a abhia potuto pi- 
glial' la forma di un' invettiva. Tanto piÙ che non avcndo 
egli, con1C ,'oi, a difcnderc un suo collega dall' aggravio 
di professare ]a propria opinionc , poteva esprinlcr questa 
piÙ schicltamenle; 
 non era strelto da quei ritcgni, nè 
rattcnuto da quci riguardi, che rc
cro alqnanto Ïlnpað- 
cÏata Ia yostra arinf!a. ,r oi vedctc dunque che pCI' Inan- 
tenere l' accusa IHossa al P. 
Iinini, nlÍ basta il supporrc 
ell' cgli aLhia discorso presso a poco Hel 1110<10 chc voi 
fate, solo aggiugncndu al vostro stile geoIneLrico i fiol'Ï 
della dicitura, Ie capcstl'crie dclla rcttorica c i fuhnini 
dell' eloqllcnza. Di chc infatti fll egli aceagionato? Di aver 
vilipesc lc scuolc infantili e calunniati i lor proteHori. 
Ora voi disappro\ ate Ic prilllc, insegnando chc in pratica 
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Lisogna guardarsene, (ormidille errandi 
 conle da un' 
illllsione probabilc; e calunniate i sccondi, insinuando il 
sospctto chc tirino Ie dcttc scuole ad cInpio proposito, e 
che percÏò vogliano sottrarle da!Jli ocelli e d.aJle cure del 
pa5tore. Dunque io non fo alcun torto al P. 
Jinini, iIn- 
putandogii di avcr pcrorato COB1C voi scrivetc; c yoi do- 
vetc ringraziarIllrne, sì pcr l' OHore che vi torna dall' 
rssel'vi riscontrato ron sì valente oratore, sì pel fregio 
chc risulta a tuUo r Ordinc da tal Inirabile consonanza 
di sensi e di dottrina ne' suoi figliuoli. Per I1lcttel'e più 
in chiaro il n1Ïo concel to, pcnnettetcnli ('he 10 csenlpli- 
fichi, provandollli a rifare 10 squarcio oratorio del vostI
o 
predicatore suI testo che voi nlÌ SOll1111inistrate. Den s' in- 
tcnde che io non yo' gareggiare col P. 1\linini di facondia 
c di eloquenza; onùe fate conto di Ieggere un Lrano di 
Cicel'one 0 di DClllostene yoltato nello stile umilissinlo di 
Ull paroco di calnpagna. 
(( Signori, la quistione delle scuolc infantili è diffi- 
cile a definire : chi la vuol hianca, chi la yuol nera : chi 
approva tali seuole, chi Ie condanna. A 111e pare che Ic 
due sentenze siano in teorica egllahnente probabili. In 
dnbiis libertrts. l\Ia hrn sapete che in pratica si dee seguire 
il partito più sicuro. Non ignoro chc i Gesuiti sono accu- 
sati di professare e insegnare la dotlrina contra ria ; Ina 
qucsta è una calunnia. Sapete chi ha invenlato il proba- 
hilisl1l0? Sono i Giansenisti. Ora, tornando al proposilo, 
dieu che traUandosi dei vostri Inarnlocchi, non dovcte 
esporli al pericolo di diventare dei paterini in erha. Non 
è giå cbe io pensi 11laIe dci pron10tori delle scuoic infan- 
tili ; il cielo nlC ne guardi; anzi sono disposto a farne il 
pancgil'ico; e stanlpcrci proprio un libro pel' giustificanni, 
Sp altri nli accusassp cli poco rispclto aIle signorie 101'0. 
l\Ia soggiungo pel' Inodo di un sClnpIice presupposto, che 
quando essi fosscro lupi n1aschcrati da agnclIi, potreb- 
hero usar l' abbiccÌ per infettare la teologia dei hinlhi. II 
pcricolo è grave e non da sprezzare, conlc vcdete. Con- 
c'hindo adunqnc chc chi Ioda Ie seuole infant jli fa hene', 
18.i< 
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111a chi Ie lascia stare fa meglio ; perchè to temo probabi le 
un' illltsione cIalia parte dei prirni. Tuttavia io non oso d.e- 
cidere, formieline errandi. V oi mi avete inteso e il cielo 
vi bencdica. )) 
Chc ve ne sClnbra, Padre Francesco? Non vi pare 
che tale stanlpita sia bastevole a screditarc le scuole in- 
fantili? A metterle in sospezione drgii uomini religiosi e 
del popolo? A dissuadere i padri e Ie 111adri di tirnorata 
coscienza dal nlandarvi i 101'0 figIi? Sovrattutto se SllppO- 
nete che il discorso sia stato huneggiato coi vi vi colori e 
sollevato colle sublin1i figure del P. l\linini? D' ultra parte 
io ho fatto parI are questo orat9re nei tennini più mode- 
rati , e per farvi piacere 111i dilungo dalla storia; giacchè 
egii è certo che il Gesuita parrnigiano non si contentò di 
esprilncre un dubbio e iuvcì risolutainente contro Ie 
scuole infantiIi, s})acciandole per viziose e nocive. 10 sa- 
rei dunque curioso di sapere COlne farete a giustificarlo, 
dovendo prÎIna far I' apologia di voi Inedesirno, se non 
volete che il causidico sottentri in h}ogo del reo. Ricor- 
rerete forse per ultÏIno scampo al vostro Inarchese? In 
verità che io l' aveva ditnenticato, e il Iettore vi saprà 
qualche grado che Inel facciate tornare a nlenloria. 
Udianlo adunquc Ia sua dichiarazione. (( Dna pcrgona 
(( mossa dal discorso di lui)) (cioè del. P. l\Iinini) (( si 
(( era astenuta dal contribuire una non so qual sovven- 
(( zione. l\Ia uno dei sindaci, il nlarehese Gian Luca Du- 
(( razzo, uomo che progrediva coi Iun1Ï,. e benclnerito 
(( della patria, eli g1'(l;;i((., dOlnanda, è stato a codestn pre- 
(( dica chi 1"iferisce il danno avvenutone? Eccellenza, no 
(( vcrmucnte, risponde que' che ayea 1110SS0 la querela, 
(( 111a ho inteso a parlarne a questo lnodo. Or bene, ripi- 
(( glia il savio signore, io r ho 'ltdit(t tlttta, e non ho in- 
(( teso p(trola contro le opeJ
e eli beneficen
(t; 'Jlla solo, clle (f 
(( me; itar-Uf innanzi a Dio mercede nell(t vita eterna , ed an- 
(( gurarne ogni 1naggiol' pro alia civil società voglion esser 
(( mosse e conelottf dalla carilå pvall!Jelint. E così fu dissi- 
(( pato con Ia piÜ chiara e pubblica ed autorevole testi- 
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(( 1110uianza ogni sospetto, in che l' illustre consulta 1)0- 
(( tesse essel' trascinata dalle dicerie sparse in ci ttà i. )) 
V oi confessate adunque che Ia città, cioè il maggior nu- 
lllero dei cittadini, aveva un' opinione diversa'da quella 
del nlarchese; e henchè io porti lllOltO rispetto ai genti- 
luolllini benemeriti della patria, e avvezzi a progredire coi 
lumi, tuttavia vi confesso che, trattandosi di un falto 
pubblico, antepongo Ia tcstiInonianza di nlolLi, ancorchè 
fossero popolani, a quella di un solo individuo, benchè sia 
patrizio, e se occorresse, di sangue rcgio. Imperocchè in 
proposito di cervello, di occhi e di orecchie, i privilegi 
dellignaggio non contano; ein tutti i tribunali del mondo, 
chc si goycrnano a ragione e giustizia, e non ad arbitrio, 
si fa più caso, cæleris paribus, di due testimoni ignobili , 
cbe di un solo nobile, quand' anco Ia sua schiatta fosse 
più antica di quell a degii Orpcliani. Tanto piÙ che l'egre- 
gio marchese avea, si può dirc, ji GesuitislllO piantato 
in casa; chè la sua llloglie, il suocero e Ia suocera erano 
sviscerati <lei Padri c addetti alle 101'0 congregazioni; ed 
egIi era tenerissilno della suocera, del suocero e della 
llloglie; onde ben ve<lcte, che stante questo intreceio di 
tenerezze e di svisceratezze, il suo parere non potea essere 
1110ltO irnparziale. Nè pcrciò 10 accuso di ayeI' lllelltito; 
perchè mediante qualche piccola restrizioncel1a lllcntale 
il suo discorso si può ridurre a tal senso che non ne sca- 
piti il vcro. Anzi a qucsto effetto basta pure il sapere in- 
terpretare i vocaboli. Che cosa infatti attesta it Inarchesc 
 
- Ch' cgli non ha inteso parola contro le opere di beneficcnza. 
Ora cbicdete al P. Sagrini, sc Ie scltule ill{'rtutili, 'i 1
icoveri 
eli l1wndicità, le casse eli rispnrmio e tutti i lrovati nwderni 
siano opere di beneficenza; cgli si IlleraYiglierà della vo- 
stra ignoranza in gl'anlmatica, e vi dirà che sonG opere 
di pg()ismo filantropico. DOlnandatcne il P. Bresciani vo- 
stro antico provincialr, c ne a\Tetc in l'Ïsposta che sono 
Illalefizi e non bcnefizi. Inten'ogatcne tutti gJi allri IU'c- 


f PI:LLlCO, pag. 30. 
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dicalori dell' Online c yi diranno che tali opere sono dan- 
nose e partoriscono (juri n1ali, di cui tnccannno già ljUaJ- 
chc saggio. Chicdetcnc infine r autordi Lugano, eel egli v' 
iusegnerà che tali trovati sono ';JlL\;Jl
ioni tlillboliche. Or 
COBle illnalefizio e r CgOiSI110 si posson chimnarc bencli- 
cenza? C(Hne può, verLigrazia, chiamarsi bcnefica l'in- 
stituzion deg\i asili, sc rafTredda nci fantolin i l' atl"ctto 
per Ic 101'0 n1anlnle 
 Chc se tali opere fosscro day\-rro 
henefiche, cOllle potctc supporre che i yoslri Ic rigctte- 
rebbcro? Se già non voletc che gli uon1Ïni del secoJo de- 
ciu10nono abbiano scalnbiato il significato <.lei nOJlli, cOlne 
i coetanei di Sallustio. Aggiugnetc che I' arrota intorno 
alIa 'lnercedp nelllt vita eterna, è uno di quei tratti hnni- 
J1osi, chc spalldono su tuUo il eontesto una yivissiIna 
hace; })erchè essa Tichian1a aHo spirito la teorica gcsui- 
tica, che non accade qui replicarc. Dunquc il discorso del 
Inarchese fa piLI pcr 111e ehe pcr voi; 0 aHa lllcn trista è 
:llllbiguo c non fa per ncssuno dei ùuc. E in tal caso che 
farc, se non interrogare il Inarchese, pregandolo a spie- 
gar 111cglio il su<f' scntÏ1nento? 10 ci avcva pcnsato sin da 
principio, e sCl'issi a Genova a tal efTcUo. 
Ia sapete che 
cosa IHi fu risposto? l\Ii fu risposto chc il poycro Jnar- 
ehese era lllorlo da cinque aoni. II faUo mi riuscì incre- 
diLile, parcndonÜ troppo strano chc si possa allegare 
pcr testilnonio un defl1nlo. Riscrissi, e Ini venne ripetuto 
che il marchesc Gian Luca Ðurazzo ai ventisei di diceu1- 
bre dcl lnille oltocentoqnaranta si addonncntò nel Si- 
gnore. Tant' è, Padre Francesco, qucll' 'lt01nO benemerito 
delh" patria 
 C/W profJredi-va coi lumi 
 un lustro fà se ne 
andÒ in paradiso; c yoi 10 citatc oggi in giudizio per 
convalidarc Ie yostre ragioni. I)cr iS1l1entirc i falti puh- 
hJici ua 111e accennati, voi Yi passatc di testÏInoni e prc- 
trndetc che si creda alia vostra parola : solo in un caso 
Jnutate stile, e profcrite l' autorità di un s
LVio signore; 
Jlla in yecc di cercarIo in città, 10 pigliate nel calnpo- 
santo. Credcle forsc che, se in voIcssi iJnitar\ i, sarei 
impacciato ad allegtu'\-i lllolte attestazioni contrarie dello 
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stcsso generc? E che il sepoIcl'o sarebbe llleno cloquente 
per 111e che pel' voi 
 )Ia io non putrci risol verlni a far 
ridcrc nè aIle mie spese, nè a queUe dci morti onorandi , 
abusanùo a Iuùibl'io ùeI 101'0 nome. Ora che debho io 
pensare del fat to vostro 
 Che siate stato ingannato gros- 
smnente dai superiori? Ciò Inostrcl'cbbc quanto siate benc 
inforn1ato, e peri to nel ventilare e pesaI'e Ie infol'lnazioni. 
O\-yero che abbiate voluto ingannar Jne, confidando di 
potcrvi riuscire, atleso Ia n1Ïa lontananza 
 Se dovessi 
credcrio , ne arrossirei per conto vostro. 1\la io voglio at- 
tencrJl1i al presupposto più favorc\ ole, e vi confesso che 
trovo piacevolissilno il pensare che i vostri baccalari yi 
abbiano dato ad intcndere che un noma progrediva, I)er- 
chè era basito. Cosa del resto pianissill1a e naturale nel 
gergo della sctta; perchè chi chiaIna egoismo Ia fìlan- 
tropia, e reputa dannosa Ia beneficenza, può ben collo- 
carc il progresso nclla InOl'te. 
Resterebbe ora a disaIl1inare per quali ragioni effettive 
rcgni tr3 i Gesuiti un sì concorde e costante furore verso 
Ie pietose scuoIe; allc qllali augurate un novello Erode, 
che sfoghi Ie suc rahbie contro quci misereIli, già iniziati 
alla pulitezza, ricacciandoli nel fango ovc nacquero. Ma 
it fine ùei Paùri è quel medcsilno chc gli aniIna contro 
gli altri instituti hencfici; e sarebbe inutile il ripetere Ie 
cose dette. Quanto aIle ragioni apparenti, cioè ai pretesti, 
il P. 
Iinini e il prcdicatore piÙ recente ce ne hanno scio- 
rinate aicune LellissÏlnc, che giova ahneno accennare. 
Lc scuole infantili, dicono essi, spengono nei figli l' affelto 
verso Ie 101'0 111adl'i. Oh COlnc, se tale affetto instillato da 
natura, viene accresciuto dalla buona cducazionc 
 Conle 
dun que la ùisciplina nlurale degli asili può dinlÏnllire Ia 
pietà figliale invece di avvalç)farla 
 Credete forse che un 
ragazzo rnale allevato faccia I1liglior prova di uno che 
sia bene instituito? 0 che l' alnor figliale in lui si vantaggi 
dallo star tuUo giorno appeso al collo 0 appiccalo alIa 
gonna n1aterna? Anzi un putto che venga EU in questo 
Jnodo riescc per ordinario un mal vizio. E (IUando ciò 
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non fosse, con1e volcte che nelle classi poycre Ie I1\adri 
obbligate a faticare e rustiearsi da nutttina a sera possano 
a\Ter Cllra dei fig}i? Se:1tile un' aulorità assai piÙ creùihiie 
della yostra. (( E palesc r u!ililà cOIn' è palese il hisogno. 
(( 10 safei all' estremrt dispera::ioll(), esclmnava una Ina<1I'C, 
<( sen
(t il benefi
io delle sCllole in/lullili. 
è 1)otrrLbe 
(( esserc altrilnenti la cosa, l)crchè nel Inattino. ya eHa 
(( cOll1prando frutta, VCrdUl'tl où aUro per yenJcrc ncl 
<< giorno. E chi custodirebbe i suoi figliuoli? Si vc<Ircb- 
(( bero nelle contrade iUlIualsaniti , illaiditi, in scno alIa 
(( corruzionc ed alIa malizia i. )) La cura poi <lei Gesuiti 
per la pietà figliale è I)ÍÙ chc sospelta; pcrchè, COine 
vedrcIno, I' affievolin1ento ùi qucsta sacra affezionc è uno 
dei propositi ed eITctti infallibili della educazione gesuitica. 
Tanto cile i Paùri attribuiscono allc scuoic infantili i \-izi 
delle proprie; e danno 101'0 tal carico appunto pcrchè 
non 10 Incritano; che se 10 1l1eritassero dav\'cro, sareb
 
bero più hcnigni ycrso di esse. - l\Ia Ie scuule il1/rllltili, 
i ricof'fri di 1nrndicità
 Ie casse di risparmio e tutti 'i ll'O'Cliti 
l1wdeflli sono sospclti, perchè nati in paesi prntcstanti. 
- 10 yorrci, se osassi, pregare il P. 
Iinini a 1)1'o\-ar coi 
faUi Ia sua scnlcnza; perchè Ia n1ia scarsa erlldizione n1Ï 
fece sinora credere, che tutti 0 quasi tutti gl'instituti 
filantropici abbiano ayuta una culla cattolica, non solo 
pCI' l' idea sostanziale e generativa di ciascuno ùi essi, 
Ina pziandio avendo rispeUo ai prinÜ tenlativi faUi pel' 
cITcttuarla; e che i prolestanti ahbiano pCI' 10 più COI1- 
tribuito solo a perfezionarli, 0 a dar IOfo il nome ehe 
hauno presentelnente. E toccanùo soltanto dellc sCl10le 
infantili, chi non sa che iJ prinlo padre <Ii es
e nell' elà 
Jnoderna è il fondalore delle Scuole pic? Laonùe il Gio- 
vanetti chianlò appositamcnte l' Aporti il Calaslln=io di 
Creuwna 2.; e anche innanzi al sanl 0 Aragonesc, e pCl'fino 
J){\l mcùio- CYO si ravvisano <lei saggi ù'infantil tirocinio 
indiritto a religione e a cultura; cunceLto così naturale 
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(lÍ popo1i crisCiani, rhe illucrito non consiste nel trovarlo, 
U1a nelr cfIettuarlo. l\Ia io Ille ne riInetlo alIa eruùizione 
storica del P. 
Iinini : solo non "Vorrci che iU1pegnanùosi 
a provill' ]' assunto, Hlctlesse in sospetto la propria orto- 
dossia presso i suoi uditori; i quali udendolo attribuire 
agli eretici il pri \
ilcgio di a \-er creati gl' instiLuti di be- 
llcficenza, che più onorano la ci\
iHà coetanea, potrebbero 
bonamente credere ch' egli sia un paterino OCCllltO; c 
in tal ca
o starebbe fresco. 
Ia anchc data l' ol'igine etc- 
rod ossa <Ii quelli. gli si potrebbe obbiellare che eiò non 
pregiudica alIa bontà 101'0; perchè Ie instituzioni si deb- 
bono considerare in sè stesse e non n1Ïsurare dal Inerito 
degli autori. Tanto più che sebhene i protest anti siano 
diyisi <lalla Chiesa cd errino nella fede, non lasciauo però 
di consentire coi cattolici in una parte delle 101'0 credenze, 
spcciahnente intorno a quelle Inaterie che aHa nlorale 
appartengono : si trovano fra ùi 101'0 InoHi uOinini ecccl- 
lenti, che onorrrebbero il cattolicismo, se fosscro arrolati 
sotto Ie suc illsegne; e io ne conosco parecchi, che, ver- 
higrazia, si farebbero sCI'upolo di stalnpare un Iibro gre- 
nlito di bugie e di calunnic. Ora bisognerebbe veùcre se 
Ie opere filrcntropiche siano nate da qnelle opinioni, 
intorno a cui i protestanti sono cretici, e per industl'ia 
di coloro, che disouorano la 101'0 sella; oyvero se hanno 
aVllto principio dai rcsidlli della doUrina cattolica e da 
qucgli uOInini onorati, il cui errore è piutlosto una svcn- 
tura fatale di nascila, - di allevmnento 0 di fortuna che 
un cITctto di libera clezione e di nlalizia. L' ultilno caso 
Jni sCIubra piÜ prohabile drl priulo; pcrchè i 111aliziosi 
non sogliono occuparsi ùi filanlropia, e Ip iInprese di 
questa sono nn' applicazione della Inoralc che tutti i 
Crisi iani professano in C0J11UnC, non degli arlicoli dog- 
lnatici di Ginevra e di Augusta. Lo :slesso nOBle di opere 
hcnefiche ha un suono più catlolico che protcstanle, c 
non ricorda il dOHHHa <Ii coloro che giustifìcano l' UOH10 
colla feùe spogliata del corrcùu ùi qucllc. Quanto a dire 
che i trovati filantropici siano raitiyi solo vcrcht
 fiori- 
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scono presso i popoli partili dalla Chiesa, Ia conclusione 
111i })ar tClneraria anche per un Gesuita; poichè a tale 
stregua dovremIno rigettare l' Evangelio e il decalo
o, lc 
cui InassÍIne sono più rispetta te da alcune nazioni ere- 
tiche, che dai casisti della COlnpagnia. Ciò Ini ricorda ]a 
storiclla di quel ser\-itore guasronc, che aycndo ai tCIn}Ji 
della Lega francese udito dire da un predicatore (forse 
gesuita) che pel' salvarsi era d' uopo fare in tutto il ('on- 
trario dei Calyinisti, intese la sentcnza a rigore, e di- 
ventò un ladl'o, pcrchè il suo })adrone ngonolto cra un 
galantuOlTIo. ,r orrà forse il P. :\Iinini pigliarsc1a colle 
ß1acchine a vapore solo perchè furono in gran parte un 
trovato dei protestanti, e applaud ire al nlal francese, 
perchè fu Ï1wpntato dai po po Ii cattolici? 
l\Ia i fautori dcHe opere filantropiche sono irrcligiosi. 
- Forse sono tali in qnanto Ie favoreggiano? Qui stiL il 
punto. 10 lnantengo che l' Homo elTIpio , che crede alcun 
vero 0 fa qualchc hrne, nol crede f' nol fa come Clllpio, 
ma come religioso, anzi, a dir giusto, come cattolico ; 
c chc non porgcl'ebbc fede all' uno, nè darebbe opera all' 
altro, Sf' fosse enlpio perfettamcutc. L' interdirc dunqlle 
Ie opere benefiche agl' incrcduli è quanto il victar 101'0 
di Jnitigare l' ineretlulità propria e di apparccchiarsi, ae- 
costal'si a queUe credcnze che non an1111ettono, e a quel 
Dio, di cui il vero cd il bene sono un rivolo e un' effigie; 
è quantu il yolere che n1Ìscredano aITatto. e agli er- 
rori dell' inlclletto aggiungano b corruttela dcl cuore, 
l' rgoislno c Ia pcr\Tcrsità delle azioni. II disrgno è orri- 
bile e solo un Gcsuita puö aver coscicnza per farlo e 
fronte per profcrirlo. Laseio stare che l' accusar di CIl1- 
pietà i l>artigiani di tali instituti universahncnte, SO'Tat- 
tutto in I talia, è una calunnia n1anifesta. - 1\Ia qllcsti 
nocciono, perehè destano nuovi bisogni nellr classi popo- 
lane e le disto]gono dallu stato loro. - Di quali hisogni 
parlatc? Se intellcttuali e n10rali, voi fatc l' clogio di ciò 
ehe volcle criticare; pcrchè il dcstarc tali hisogni nclla 
})]rhe è un nohi]itarnr r indole, nligliorarne i costHlni. 
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perfczionarne r aninl0, ingcntilil'ne Ia vita. Se InaLeriali, 
vi nrgo chc la filantl'opia snsciti hisogni nuovi e fatlizi : 
essa scr'
c hensì ad appagare i bisogni naturali ed nnti- 
chi. Fra questi bisogni sacrosanti vi ha quello di condurl'c 
senza dolori c stenti la vita; e a ciò 111ira la filantl'opia 
opcrosa , procacciando di rendere più agiata e tollentbile 
la conùiÚone della nlÍsera plebe. ,y oi all' incontro vot- 
reste che ella penasse e SOfl"I'issc in eterno. Spietati! V oi 
YOl'reste che il ricco dopo una vita Hlcnata nellc \ToluUà 
e nell' ignavia, llleùiante i sudori del popolo, non pen- 
sasse nè an co morendo a una tarcla restituzione, r inveee 
<lei póveri lasciasse ercdi i Gesuiti delle proprie fortune,. 
affinchè essi possano scriycre contro Ia pIche assiderata 
e falnelica, ben pasciuti e provvisti neUc 101'0 celIe. Si 
IRIÒ inlnlaginare un egoislllo l)iù crudele del yostro? Falso 
è poi che la plebe 111igliorandusi si distolga dal proprio 
stato; chè l' espericnza universale prova il contrario. 
Yero è bensì che la crescente cultura ageyola a luolti 
plebei illll0do <Ii salir hel hello pei vari gradi dcUa scala 
sociale; e qnesto , non che esserc un inconvenientc , è un 
pregio del nostro vive"e luoderno , c fino all un certo se- 
gno è condizione perpetna di ogni vivel'e cOlnunc; pel'- 
chè la I)Iebe in tutti i telnpi è il selncnzaio del popolo. 
La dottrina dell' inlB1ntabilità degli stati conlluce agli 
ordini ùclle easte: ed è inlnloralc, in naturale , assurda , 
contraria ai dogn1Í calle Ieggi del Cristianesin1o. Se Iddio 
avesse voluto 11lelterlc in atto, plasn1ando l' un1ana na- 
tura , non avrchbe yariate Ie vocazioni, ponendole spcsso 
in disarcorclo col fato dclla nascita e della fortuna. Qu
sto 
disaccordo è di\"ino, perchè naturale e salutare, perchÒ 
è il principio di quel Ul0tO incessante e perennc, chr 
agita la nostra specie, He svolge Ie attitudini c Ie potenze 
rccondite, la gllida verso il tenninc chc la Providcnz[I Ie 
ha prescritto , e fa parte integrale della vita del Inondo. 
Non pereiò 
i ha ùa trrnerc che vcnga Ineno la condizionc 
plebcia, in quanto è necessaria al vivcre civile, giacC'hè 
in virtù di <}uello slesso 1l10lo, clla aequista da un Jato 
GJOJ1FnTl, 11 G(,slI;f(f U/()(1(,1"/1O, T. II. J9 
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ciò che perde clall' altro, c mediante il Iibero connitto 
dei contrari la vita COIl1uue si prrscrya. Succede bensi 
. che tal condiziol1f' si migliora; e ciò, non che esscre nn 
n1aIe, si dee rccare a vantaggio. lrnperocchè gli stati 
rlegli uon1ini non sono in sè Inedesilni nè gl'andi nè pic- 
coli, nè nobili 0 viIi; Ina tal è ciascuno di essi, qua]
 
r individuo chc r occupa c 10 csprin1e. Quindi è che 
J' uon10 grandc, con1C diceva un grandissin10 antico i , 
ha virtù <.Ii nobili tare anco i piccoli carichi, pcrchè se it 
gl'ado prova r UOIno, non è Incn vero chc r UOlno prova 
e qualifica iI gl'ado; e questo antico è Epaminonda _, chc 
dopo di aver ,rinto a Leuttra e Iiherata la palria accettò 
in cssa C rcse iH ustre l' ufficio ul11ilissin1o di telearcl1. Che 
se oggi Ie arti e i mesticri dei meccanici son ten uti bassi 
e "ili, ciò nascc dalla rozzezza e abbiezione di coloro che 
glï csercitano; ondc quaudo la plebe sará n1eglio insli- 
tnita e raf1'azzonata, Ie occupazioni, in cui ella si trava- 
glia, piglieranno un aItro aspclto e verranllO in istÎIna. 
Dicasi adunquc che la filalltropia nun ll1ira già a disto- 
g]iere ]e classi popo]ane dal ]01'0 stato , Ina sì a sollevarlo 
c nobilitarlo ; e si dirà il vero a grande OHore di qllcUi chc 
apparecchiano ]a n1utazione, c- a grande infanlia dei Ge- 
suiti che Ie si attraversano. - l\Ia in fine in fine se gl' 
instiluti filantropici fossero buoni , gli Aposto]i gli avreh- 
bero iI1\-entati. - Questo è l' ultiula e piÙ terribile 01>- 
biezioue del P. l\linini; alIa quale io non saprei altrilnenti 
rispondcrc rhe ritorccndola contro l' opponitorc. Impc- 
rocchè posto il principio chc gli Apostoli abbiano dovuto 
inyentare ogni rosa buona, ne scgue pcr diritta conse- 
gucnza rhe Ia Con1pagnia non è talc, 0 che gli A postoli 
gravclncnte peccarono a non cUl'al'si di 111ctlcrla al 
111(1)(10. E il Inio argon1cnto nlÏ pare Hllcor piÙ calzantc 
di qucllo de] .Padre; perchè a huon conto gli Apostoli si 
})ossnno scusare di non aver troyati i rico veri , gli asili , 
Ie scnole e sÏlnili faccrndc <Ii avanzata cnltura , comr non 
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invcntarono Ia bussola, il telcscopio, Ia stalnpa e non 
rinvennero il nuovo Inondo; dove che per riguardu alIa 
Con1pagnia, sodalizio prettamente religioso, tuUo santo 
e necessario al bene della religione e della Chiesa, COlne 
si sa da ciascuno , l' 0111n1Íssione apostolica è un pcccato 
più difficilc a giuslificare. Conle n1ai un valente oratore , 
qual si è il P. l\Iinini , ha potuto tI'ovare nel suo cervello 
un faseio d' inezie così ridicole per difcndel'e una causa 
indcgna? 
Ia il vera si è che Ie non sono sua farina; e 
chi \'oglia chiarirsene osscr\-i la data. Egli fece la sua fa- 
mosa predica nel 1838, cioè un anno dopo ch' cl'a uscito 
alIa luce in Lugano il libro già nlenzionato sulle illusioni 
della carilà pubblica. Ecco la fonte, a cui attinse Ie sue 
in\yctlivc; e la stcssa rassegna che fece dei yari trovati 
filantropici, scnza omlnetterc Ie casse di r;sparm;o 
 il di- 
mostra. Nè egli fu il solo che si abbeverassc all' Ïtnpura 
sorgcntc; chè (1' allora in poi cOlnillciò appunto a regnare 
tra i nostri prcdicatori 10 scandaloso vezzo di gl'Ídal" dal 
pulpit.o contro la filantl'opia e i filantropi. Tali sonG i 
santi Padri, che voi clcggete per guida, e i Jnanuali chc 
fate studiarc ai creati dell' Ordinc. PCI' apparecchial'vi a 
prcdical" degnanlente la divina parola voi ricorrctc aIlc 
inspirazioni di tali Iihri, ehe si dovrebbero chiaillare 
scellerati ed Cillpi, se l'insigne stupidità degii au tori 
pcnnettessc di parlarne, qualificandoli seriaUlente. 
Se i ricoveri dei 1l1cndiri e Ie scuole puerili vi hanno 
impacciato, egli è naturale che i battelli a vapore, Ie 
stradc ferrate ed i feudi vi diano qualche fastidio. Anche 
in questo proposito voi parete un pulcin neHa stoppa, e vi 
..iutate alla meglio cogl' imbrogli c coi diverticoli; J11a 
inollre ci rcgalatr un bellissilllO squareio di un vostro 
predicalore, c fate.cenl1o di alcuni faUi ehe io ignorava. 
Vedete che peI'icolo si corre da chi non ha Ia coscienza 
netta. Si cOfl'e pcricolo di syelarc Ie magagne oceuIte; 
pcrchè i colpcvoli son sospettosi c credono facihncntc che 
altri alluda parlando aIle 101'0 pecche; onde spesso si 
scuoprono e si areusano da sè 1l1edesin1Ï. II che è accaduto 
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a voi, interpretando a sproposito alcunc parolr dc' 111iei 
Prolegonlcni , ehe Iniravano ad aItro, conle ycdrete. Non 
crediate pCi'Ù chc io yc ne sappia JuaIe; anzi vi ringrazio 
di avenni apprcso chc Ie orazioni Iiguri e subalpine cb- 
bero illoro riscontro, e quasi r ceo, in Sardegna; con 
queslo divario però dw in terra fernla e nclle eittà popo- 
lose Ia yostra eloquenza s'infianlnla contro Ie sCl10Ie e 
gli ospizi; Iaddoyc tra Ie onde salsc essa piglia piÙ yoIen- 
tieri di Inira i vcicoli a vapore. Vero è che stando alia 
yostra relazione l' on1ilia sarda fn iUllocentissiuUl, conle 
quella che intcse a pro yare una vcrità altamente orto- 
ùossa, cioè che Ie strade fen'ate non sono per sè stesse 
Ineritevoli di vila etcrna. ]\la siccon1e noi sian10 già a \r_ 
vc.zzi all' uso assai trlllpora]e che i vostri oratori sogliono 
fare <lclla vita eterna, questo solo tratto ci autorizza a 
pensare che il vostro predicatore dcI Tirso non sia stato 
piÙ savio cd evangrIico di quelli del Po; e che COlne 
questi uon fanno grazia ai povcri e ai putti, se non vauno 
in cenci e non porgono Ia pahna aHo staffiIc, così qucgIi 
non r abbia pcrdonata aIle straùe e ai baUclli, se non 
80no a cioUoli ed a relni. La eonghiettura poi si a\T\ alora 
FC si ha l' o
chio aIle yoslre industrie oratorie; perchè 
con1Ïnciate a fare un Jnagnifico elogio dei Sardi, non so 
ache proposito, se non è già pCI' rappattuHwfvi can essi e 
f
lr 101'0 dilnenticare Ie yostre prcdiche. Fra le lodi ben 
1neritate
 ditc voi, lIi qnel popolo [JcncrosJ che è it popol sardo, 
fl li si alll'ibuisce lJiU!lla. lii non (lfl!fe nè 115u nè idea delta 
bestcm m ifl 1.. La lode non potrcbbe cssere più spel'ticata , 
pcrchè togliete ai Sardi , non solo la pratica, 111a C'ziandio 
r idea dellualc: priyilcgio, che dai bambini in fuori, non 
si lrova in alcuno spirito ragioncvole, scnza ccceltuare 
Iùdio InedesÏlno. )Ia questa considel'Qzione non yi dà fa- 
stidio, e p(
r conlpiere il pancgirico <.lei Sardi; riferite 
alcunc parole delte da un voslro preùicatorc a qncgi' i
o- 
lani. _You cc:;serenlO, csclmna l' cloqurnte oratore, par- 
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lando al popolo genel'oso, che non'la l' uso nè l' idea dell a 
bestc:nnlia, non cesserelno d{ll gridare in gra=irt delC anim{t 
vostra e del vostro OJ
ore BANDO ALL.ll BESTE11IJIIA 
 
baudo ad ofJni vi.:io che avesse a. trarre La divina nutledi.:ione 
sopra qnestrt terra e a frllstrare le 1nire benefic/z{J eli chi la- 
vorava alia vostra felicità 1. L' esortazione è certamente 
bcIla e n10rale in sè stcssa, Ilia nuoce alIa lode chc date 
ai Sardi; perchè d' ora innanzi, avendo udita la predica 
contro Ia bestenllnia, non potranno piÙ vantarsi di non 
aver l' Ùle(t di questo vizio. l\Ia anche ciò non vi dà noia ; 
e faUo questo pre31nboIo, passatc exabrupto dai Sardi a 
me e conchiudctc in tuono di trionfo : è egli qnesto a tuo 
'lllodo d'intendere 1tn nutledire le 1uwve stntde delC interno e 
i Vapori e con essiil (elice im]J1l1so, che sreglia La S((rlleyn(t 
alf attÜ'ità del cOJnmercio 
 ? No sicuramente. La sola cosa 
ch' io intendo, Padre Francesco, nel processo del vostro 
discorso si è che gl' interlocutori di Esopo (I)erdonatcIni) 
connettevano Ineglio di voi. V oi cominciate a parIal' di 
bestenln1Ïa in proposito di strade fen'ate e di vapore. Sup- 
ponete che io abbia accusa.to il vostro prcdicatol'e sardo 
di aver gridato contro il vapore e Ic strade fefl'ate, e per 
giustificarlo asserite che padò solo conh'o la hesteulInia. 
Per Iodare i Sardi afl'ennate che non banno pur l' idea 
della bestenuuia, e a fine di canonizzarli pel' santi Ii di- 
pingete pel' scin1uniti. E in ulLin10 per chiarir questa lode 
usatc Ia testilnonianza di un oratorc, che tonò in Sarde- 
gna contro la bestemlnia con quella veeInenza di ripren- 
sioni e di minacce, che si suol usare quando si })arla dei 
vizi, in cui i rispctlivi uditori sono iU1nlersi fino al collo. 
Se queste sono Ie convrnienze oratoric, che s' inscgnano 
dai vostri retori, io m'ilnlnagino cIte dovendo pI'cdicare 
allc lnonachc, tonereste contro i falsatori di 1110neta 0 i 
giocatori di vantaggio, e che scei!liereste pcr temail vizio 
dell' ubhriachezza, sennoneggiando al cospetto delle 
dan1e del Sacro Cuore. L' unico costrutto che altri può 
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cavare dal vostro discorso , si è che qualchc Gesuita be-" 
stenl miò in Sardegna i carri e Ie barche a vapore; ricor- 
dando con desidcrio qnei beati secoli dell' oro, in cui il 
ferro non era adoperato a lastricare Ie vic, ma solo a 
nlÍeterc lc vile degli uomini. Prilua però di fìnir questo 
discorso, io vorrei che Ini diceste in confidenza se i Sardi 
sonG besteDlIniatori 0 no; perchè io dianzi Ini aUeneva 
all' opinione più favorevole; nla ora sono incerto e con- 
fuso, stante che la lode che yoi date a quelli è posta in 
comproll1cssO dal vostro prrdicalore; la cui diccria mi 
pal' così aUa a provare l' innocenza di quegl' isolani, COine 
i sennoni di Giona quclla dci Niniviti. 
Lasciando ora da parte la vostra rcttorica, e passando 
aIle aCCllse che vi son mosse, distingllialno in prin1a la 
ragione tlpi fatto da esso, c con1Íncianlo a vcdere quanto 
qucsto ahbia del probabile. Ol'a io (lico che non è da Ine- 
ravigliare, se sietc infesti allc stradc fen'ate, ai piroscafi, 
all' abolizione dei fcudi, e a tuUi quanti i þrogressi nlate- 
ria1i e n10rali della società Ulnana, e sc Ii cOlnbattete con 
ogni sorta d' industria, giacchè non potrc
tc farc altri- 
menti, scnza ripugnare all' essenza dclla vostra seUa. 
COllle può non anlare Ie ultinle reliquie del lucdio evo, 
chi 10 piange perduto, e 10 rinnoverebbe tutto quanto , 
sc gli fosse dato di fado
 Lcggansi gli autori della fazionc; 
non dico solo gli autol'i gesuiti, Ina eziandio i gcsuitici, 
come il Ronald, ill\Iaistre e sOlniglianti; qual è la brut- 
tura dei tenlpi andati, onde non tessall Ie Iodi? Non 
InanCc, anche alIa nostra Italia l' obbl'obrio di vcdcre 
uscita dallc sue stmnpe l' Apologia dci secoli barbari. E 
con ragione; iInpel'occhè la ristaul'aziollc dpll' antica bar- 
baric è la sola speranza di una setta, chc avcndo pcr 
iscopo il 11lonopolio dclla vita eterna adopcrato COlllC 
strulnento fazioso di d01ninazioll tClnporale, non pub affi- 
darsi di sortiI' l' intento, se popoli e principi non consen- 
tono ad aecettarla pCI' luediatrice fra Ia tcrra (' il cirlo, 
e a pigliar da Ici l' iInheccata di ciò cite si dce fare e crc- 
dere pcr aver l' an1Ícizia di Dio eù csscr partccipi del suo 
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regno. Ora ciò presuppone un grado supreUIU di 
upel'- 

tizione e d' ignoranza, e quasi spento ogni senso cristiano 
e caHolico; perchè non vi ha mallcvadorc lnen crcdiLile 
delle sue prOlnesse e n1Ínacce che il Gesuitismo modcrno, 
Ie cui opere sono spesso una solenne prevaricazione dell' 
Evangelio. La feudalità poi con tutte Ie sue appartenenze 
fu, se ben si cousidera, l'instituzione essenziale del 
ßledio evo, e la fonte di tutti i suoi vizi, come l' cgua- 
glianza civile è il principio di tuui i nloderni perfeziona- 
Inenti. Ond' è che Ia had)arie cOIoinciò, crebbe, sceInò, 
finì col sorgerc e co] declinare del regginlento feudale; 
che nato colla forza e colla conquista barharica sotto 
fOl'lna di henefizio (quasi teudo indi"viduale) ebbe il pl'inlo 
fracollo dalla instituzione dci cOIlluni e l'ultilno da quclla 
dei regni c delle nazioni. Equal nleraviglia che il feudo 
sia la base della barbarie, quando esso col forzare, op- 
priulcre e disunire contraùdice alle tre iùee fondanlentali 
deUa civiltà cristiana e cattolica, che sono il diriUo, 
l' cguaglianza e l' unione? :àIa perciò appunto i Gesuiti 
debbono averlo carD come connaturato al genio del Ioro 
instituto; il quale appoggiandosi alIa violenza, aIle divi- 
sioni e ai pl'ivilegi negli ordini terreni, tenta di rifare il 
cielo sulla medesima pianta, rapprcsentandosi ai popoIi, 
COine un sovrano arbitratore che distribuisce ai docili 
suoi ,-assalli i feudi del paradiso t. 
Jl Gcsuitisnlo non può cssere più benigno verso Ie 
strade feu'ate e i veicoli a vapore. COlne lllai i nemici 
. delle idee favorirebbero Ie'vie che Ie portano 
 0 i semi- 


t II Gcsuitismo è 3ccnsato di nrgafc it dogma cattolico della predes- 
tinazione; il quale, ben inteso , non che ripuguare, è con forme ai ddtati 
di una filosofia yasta e }uofonda. 10 dirci piullosto clIe 1a seUa si go\"crna 
in questo, come ncgli altd casi, traYÍsalldo il vero ortodosso, quanto si 
richicde a confiscarlo 11cr }1roprio interesse; ma l' arte non può essere 
COlloscÏuta sc non da chi illustra I' insegnêlmcnto essoteriro colle tradi- 
ziolli acroamaticbc. Così, per cagione di esempio, i :\Iolinisti insegnano 
che la predcstinaziolle ha luogo post 1H'æ1:Ïsu, Ulcrita. Se ti arrcsti a 
qucst:l formola scritta, ea}1irai }10CO 0 nieute. Leggi inycce post p)'æri
a 
mc'dta erga Sodetate1'n , c avrai la chiayc dclla prcdeitillazion
 
ai\litie:l. 
(Ahc ccrto non è 
ratuita. 
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natori di sculldali c di SCiSIna fra Ie naziolli sarchbel'o 
propizi ai ,-in coli che Ie collegano? SO\Taltutto in Italia, 
ridoUa a quello stalo Iniserando ehe riascun yede princi- 
})ahnente per opera dci Gesuiti; i quali perdcl'ebbcro i 
sudori c Ie fatiche di trcnt' anni, se gr intellcUi della 
penisola si schiudcssero al vero e i cuori si cducassero alIa 
concordia. Perchè IHai, yerbigrazia, I' Inghilterra è po- 
tentc? Perchè è forte in sè stessa e tcrribile a tntto il 
Inondo? La ragione si è, che oltrc la hontà degli orùÌni 
civili, in lei conCOITono Ie ricchezzc luateriali e proficuc 
di tutto il Iuondo. Le quali venute allc sue D1ani incolte 
c gregge, essa lc riluanda per ogni dove trasfonnate, 
accresciute, e impregnate, per così dirc, del proprio 
incivilimento; adoperando a quesla messa e tratta cos- 
mopolitica Ie sue inlIuense flotte, e queUe correnti dci 
mari, che son quasi altreHante vie apparecchiatc nc1 pe- 
lago all' audacia umana dalla potenza della natura. Lc 
varie nazwni sonG vcrso l' unità e univcrsaIità deillostro 
gencre cOlne Ie Incmbra diverse rispetto al corpo; Ie 
quali in tanto vivono. CI'escono, fioriscono, sono Yegete, 
forti e aUe aile grandi imprese, in quanto gira e rigira 
per ciascuna di esse Ia vita comune del tuUo. Perciò i 
popoli sequestrati sonG incrti, sterili, morti; quelli che 
banno scarse e rade cOlnunicazioni, languiscono deboli 
ed infenni t. Or quali sono Ie vcne e Ie al'teric, che 
mantengono tal reciproca comnnanza di vita tra gli stati 
c Ie nazioni, facendo del nostro gencre quasi un UOlno 
universalc e perenne, che nella gran distcsa dci luoghi 
e dei sccoli corre, invincibile atlcta allcnato dalla PI'O- 
videnza, l' aringo inccssabile dei progl'cssi civiIi? Quali 
sona i canali, per cui discorre il lluido anilnativo dci 
popoli, sc non i vari nlodi, per cui qncsti usano insie- 
Jne? Le vic terrestri e luarittin1C sono i nervi e i ('on- 
dotti ufficiali dcgli spiriti e della vita con1unc delle 
nazioni; e riescono tanto Ineglio effieaci, quanto piÙ 


j .Anima ol)enmliuJlt ÜU1>inÇJualJifut' (Pro\"., ÀIII, It ). 
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vincono colla frequenza e colla prestezza l' inter vallo 
delle distanze, e rendono piÙ strrtto, intiIno e pronto il 
cOfIln1ercio degli uomini. Pcrciò l' uso del vapore, come 
stl'umcnto di transito e di trasporto, si dee annoverare 
fra i sussidi più efficaci della cultura; e Ie stI'ade feI'l'ate 
e i piroscafi, benchè siano cose 111ateriali in sè slesse, 
appartengono pei loro etIeui agl' incrCll1enti l)iù nobili 
e preziosi. E accolnunando i concetti cd i beni di ciascun 
popolo a tutti, av\-alorando e 111oltiplicando i 101'0 legalni 
esteriori, preparano ed affrettano l' unità interna dell' 
un1ana falniglia, che è quanto dire il suo scopo finale 
sopra la terra; giacchè la nostra schiatta, incoIninciata 
coIl' unità, dee tinir colI' unione; e questa è Ia Inira ter- 
rena del CI'istianesilno cattolico non menD che del vero 
inci v ilitnento f. l\Ia i Gesuiti non sono cristiani e cattolici 
a quest a foggia, e la 101'0 rcligione non è una diaJettica, 
Ina una sofistica. E con1e potrebbero aspirare alIa con- 
cordia della spccie lunana colol'o ehe odiano l' unilà d' 1- 
talia? E ininlicando il fine, cOlne promoverebbero i 
mezzi? Le yie fen'ate lllirano a ditIondere Ie cognizioni 
utili; e i Gesuiti vogliono l' ignoranza. Aiutano i traffi- 
chi ed accrescono l' opulenza dei cittadini ; e i Gesuiti 
si studiano d' il111Joverirli a profiUo del IH'oprio era1'Ìo. 
Uniscono Ie nazioni : i Gesuiti s' ingcgnano di partirle e 
segregarle. A vacciano it corso della civiltà: essi nÜrano 
a rallentado 0 itnpedirlo. Rcndono gli stati forti, ed in- 
dipendenti : essi Ii hralnano deboli e docili ad accollarsi 
il giogo dell' Ordine. Favoriscono la libertà Inoderata 
dei popoli, scnza pregiudicare all' autori\à dei governi, 
perchè quanto spianano la via ai progressi pacifici e mo- 
del'ati di quclla, tanto agevolano a questa il IllOdo di 
cn1endarne gli abusi e in111cdirne i trascol'si; laddoyc i 
Gesuiti vogliono servi i suddili cd i principi, I)cr aver 
sugli uni e sugH altri signoria ed ilnpcl'io. COIne potreh- 
hono dun que i Padri mnal'C lp. stradc, ehe H()
1 guidauo 
j Inlorno aU' utililà speciale delle 
lradc fcnate in online all" Ilalia , 
"\ctli la hella opera d' JlarioJ)C' l)dilti. - 
" !t it 
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ai 101'0 convcnti, 0 apprezzarc i vapori, se già non S0110 
quelli dei n1Ïstici e delle donne? La logiea gli obbliga a 
porlarsi in tal luoda, e la logica non è lnai colpcyole. 
Colpevole bensì e dcgna di grave biasin10 è una setta, 
ehe goyernandosi co I solo egoiSl110 profrssa tali principii, 
che la sforzano a tenzonare colle lcggi <lella Proyidcnza. 
e a cOlnhatterc i legittin1Ï intercssi del gencre UInano. 
Egli è dun que ragione\'ole e probabilc che voi siate 
teneri deIla gleha e a vversi aIle rotaie e ai vapori; e 
questo probahilisnlo, checchè siale pei' dirne, è assai 
Jnigliore e ha più costrutlo del vostro. V cgf!ialllO ora 
quanto il fatto ci corrisponda. 10 non lni seryirò a tal nopo 
del nuovo argolncnto che n1Ï avele sOl1llninistrato, ci- 
tando inlpruc1entelllente il vostro orator di Sardegna, nè 
andrò .rinfrescando la n1emoria di altri pulpiti; giacchè 
la materia è fecon<la e nlÏ pcnnetLe di val'iar Ie n1Ïe 
prove. E in yece di proferire dei faUi e d
i detti )1arti- 
colari di qnesto 0 quel Gesuita, vi alIcghcrò l' indirizzo 
conlune e Ie continue infiuenze di tuUa la setta. Egli è 
noto che il goyerno sardo aholì alcuni anni sono Ie ultin1c 
reliquie degli ordini feudali nell' isola fmnosa, da cui trac 
il SllO nOlllC: e che ora attende a cOlldurre in Piclnontc 
aleune strade fcrrate yerso Ie aItre parti d' Ilalia e gIi 
esteri paesi. Egli non è nlen conto a tutti, rhe queste 
due in11wese furono COl11battutc e attra\-ersate lunga- 
Incn tc sì nel risol vel'si , sì nell' csegui rsi; c che sarchbero 
stale per così dire sofIocate Delle fasce, senza la fernlczza 
del principe, 10 zclo operoso di Elnanuele di VillaIna- 
rina, e la forza della pubblica opinionc i. Egli è final- 
111ente notorio che i contrastÏ nacquero da quattro () 
cinque l)ersunaggi che aveyano mano Hel reggilnellto, 
tlevotissÏllli alIa vostra selta; e speciahnente da un nlÍ- 
uistro così sviscerato dei fatli voslri, che in yece di 


I Circa la successh'a estillzione degli ordini feudali nell' isola sarda, 
,cdi un otlimo discorso d' Ilarione Petitti (Della abolizione (Leila feuda- 
1itÙ nell' isola lIi Sm'degna.- Antologict italiana. Torino, f846, tom. I, 
page h9-98, f3;)-t 79). 
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contclltarsi che la C0l11pagnia avcsse provincia in Pic- 
Inonte, faceva ogni opcra affinchè il Pienlonte di\Tentassp 
provincia dclla C0111pagnia. Non yi ha rifonna 0 imprcsa 
utile, giudiziosa, opportuna , approvata dai sa vi , deside- 
rata dalla puhblica opinione, voluta dal 1110narca, a cui 
quest' U01110 non si Oppollcsse, quando poteva, apcrta- 
Inente; sc no, di soppiatto, suscitandole Inille ostacoli 
nell' esecuzione; il che gli era agevole; avcndo pronta aIle 
111ani la clicntcla dell' Ordine nUlnerosa e polente. Non 
sorgeva per contra un' idea balzana cd assurda in qualchc 
cCI'yelio h'enctico ed infern10, ch' ei non l' accogliesse cu- 
pidanlente, s' era tale chc i Padri potcsscro vantaggiar- 
sene; e corse voce che volesse instaurare l' inquisizione , 
o più tosto crearne llna nuova da con
n1ettersi ai Gcsuiti. 
Non è neçessario che io nomini questo cuI'Ïoso n1Ïnistrü, 
perchè notissiIno ; giacchè i potenti che fan bestmnnlÏare 
il 101'0 nome hanno il priyilegio di acquistare in bre\-e 
te.npo una fama grande e spesso supcriore a quella dei 
buoni. Laonde non credo che si trovi in Pie.nonte un sol 
U0J110, se già non ha ancor lnessi tutti i denti 0 non Ii Iw 
tutti pcrduti e con cssi la Illeilloria, che abbia d' nopo di 
cssernc infornlato. l\"iuno poi 10 conosce Il1Cglio dei vostri; 
i quali trattavano scco IllOltO aUe strette; e si diccva che 
uno di cssi (forse il falnoso P. Sagrini) faccsse pcr lui a 
bclla posta ogni seltimana una predichcUa, tutla fiOl' di 
sapienza gesuitica; e chc il buon nlÏnistro sc la succiasse 
col D1nggior gusto del 111011<10. Chc sc yoi pigliastc occa- 
sione del mio silenzio per negarc i ratti, io potrci Ülcil- 
JHcntc rOlnpcrlo; e non solo scrivcn
 i nonlÏ propl'i, lna 
cntral'C in altri parlicolari che ora stimo hello il tacere. 
Non ùirei anche questo poco, se yoi procedendo aIr av- 
vcntala, non avcste prcso in1pcgno eli gillstificanni, co- 
stl'ingendoIni a puhhlicarc per 111ia propria difcsa ciò rhe 
pel' giusta risel'\ra avca taciuto nei ProlegOlncni. Siate sa- 
vio, Padre Franccsco, c pcnsatc pl'ilna di scri\-crc tut to 
ciò che v' irnboccano i supcriori; pcrchè la prudenza Ò 
oggi necessaria ai Gcsuiti piÙ anrora dell" uhbidienza. 
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Ciò ehr dieD del VicInonle è llgllahnentc applicahile 
agli altri pacsi in cui a\ rte stanza; gi(1cchè ccrcate da 
pcr tutto d'ingcrirvi nella coscienza del principe e d' in1- 
padronir\Tenc; r quando eiò non vi riesce, di lnetterc 
alrneno un picde in corte e in palazzo, adescando qualchc 
ercato <li ('hi cOlnanda 0 nlinistro, che pCI' naturale inl- 
becillità di spirito, 0 per hisogno di aggiustare alIa facilc 
Ie partite deUa co
cienza, 0 pCI' altra cagione, sia an'eo- 
devoIr aIle vostre arti, e condiscendente aIle vostre 
braille. L' Halia porge di ciò Ill011i esempi; e senza par- 
lare di HOBla, in cui i Gesuiti e i 101'0 aderenti riuscirono 
a ilnpedire It-'> strade fen'ate, sinchè ,isse papa Gregorio, 
datc un' occhiata all' Italia centrale, riscontrando insieme 
i due stati confinanti deBa Toscana e del l\Iodanese. La 
prin1a di queste due province si è n1antcnuta netta finora 
dalla peste gesuilica 1 
 e vive sotto un huon principe 
tranquilla e fclice, per quanto il cOlnporlano Ie cOl)lli- 
zioni universali della penisola. 1\la se valicate l' Apen- 
nino ed entrate nella patria del Sadoleto, del Sigonio e 
<lei gran l\Iuratori, chc speltacolo si offrc agli ocehi vos- 
tri? Dio huono! In vecc delle antiche glorie, ontIe piÙ non 
rilnanc alcun vestigio, ci trovatc il principe piÜ nefasto 2, 
il giornale piLI nefando di Europa, il patiholo dei gene- 
rosi, il rifugio dei Inalandrini e in ispccie di quel Canosa, 
uomo d'infanle melnoria, ('he dopo COlnn1esse in Napoli 
ogni sorta di ribalderia tro\-ò asilo siCllro e gl'ado ono- 
rato tra Ie braccia dci Gesuiti, sulle sponde del Crostolo. 
Ii contrapposto che corre tra due contrade eosì vicine, 
l' una delle quali è rispetto all' altra in opera di Inorale 
cultura ciò che è un giardino verso un deserto, non po- 
trehbe esscre più notahilr: qual n' è adl1nqur la eagione? 

Ia certo nè Ie condizioni del suolo e del cicIo 
 nè la 
religiooe, _llè i costluni, nè Ie lrggi, nt' la fonna strssa 
del govrrno, nè la natura dcgli BOInini possono spicgarp 
la diffrrenza; quando sostanziahnente tulle ql1rstc casc 


j QlH'slc parole Vt'IlIH'ro scriUe nel pl"ÌllciJlio dell' :111110 cOITt'ule. 
2 Questa rrase fu deltala, menlr{' vÍYeva 
Ul("ora il duca Francesco IV. 
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sono Ie stcssc nei due paesi. Un solo divario lI'OVO fra 
essi; cioè che i Toscani sono neUi della peste gesuitica, 
dove quesla inlpervcl'sa fra i poveri J\Iodanesi; pcrchè la 
seUa non voluta ricevere sulle rive dell' Arno vel senno 
del po polo , fu accoHa su queUe dclla Secchia per ÏIn- 
prudenza 0 lnalizia di chi reggeva. II GesuitiSl110 è dun- 
que un' instituzione, la cui sola presenza od assenza, 
ragguagliala ogni cosa, basta a rendcre un popolo n1Ísero 
o fdice, a spogliarlo 0 ad arricchirlo 
 non dico solo di 
questo 0 quello Ina di tutti i progressi ci\-ili. Vedetc, 
Padre francesco, cOlne il faHo e l' esperienza abbrcviano 
Ie controversic; e COlne la causa del Gesuitisnlo è così 
disperata, che Ia sua per\Tersità ci vilc non è oggilnai 
solanlentc un teoreIna scienlifico, n1a un I)tIn
o di storia 
c un articolo di stalistica; tanto che avenda rispetto all' 
cvidenza, si può tenere in conto di un assionla. 
l\Ia per torn are all
 strade e ai battelli, io dehho ri- 
spondcre a una ragione che allegate in vostra difesa; 
yolcndo far credere di alnarc e favorire Ie lnacchine a 
,'apore, perchè Ie Iodate talvolta neUe vostrc accadenlie, 
e He inscgnate la costruttura neUe vostrc scuole f. Ve 10 
conccdo e nle ne rallegro; 11la non veggo che possiate 
gIori3l'\ i di un insegnarnen to a cui sicte forzati; perchè 
non trovcreste un solo padre di fanliglia, che inviasse i 
slioi figli a st lldiarc nci yostri collegi, sc non deste 101'0 
nel corso di fisica una notizia tanto elelnentare. Così, po- 
gnianlo che uno dei vostri facesse Iettura ùi giuspuhblico, 
egli sarcbhe costrctto dal soggetto di tal disciplina a dare 
un' idea e deserivel'e gli ordini della monarehia rap pre- 
sentativa, bcnchè tutti sappiano chc voi alnate qucsta 
ragion (li go\'crno quanto il diavolo l' acqua sanla. E se il 
luogo delle lezioni fossc un paese retto a tal fonna di 
principato, COlne, vcrhigrazia 
 la Francia cù it Bclgio , 
voi sarestc anchc capaci <Ii far l' elogio del reggin\cnto 
parhUl1eBtare, per ingrazial'vene i f
lutori e agevolarvi i 


j !)HUCO, rag. 25 . 2'1- , nola. 
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Jnezzi di corrmnpernc l' essenza 0 di causarne Ia rovina. 
Chi non sa che da gran teInpo siete aV\Tezzi a tenere 
i picdi in due stafJ"e? E chc quando si tratta <1' innova- 
zioni portate dal telnpo e difficili a iInpedire, voi da un 
canto ccrcatc di attraversarle in secreto, e dall' aILro 
Ie Iodate in pubblico, pel' farvene bclli, e in ogni 
caso avcl' poi Ie ritiratc, ilnitandu il )Iuciano di Ta- 
cito, che nei frangcnti solcva dirc ad un' oUa Inaisì e 
lnainò, lit ex crelltn 1
erltJn adrersrt aúnneret, vel prospera 
agllosceret f? Non solo nella politica, Ina nelle IrHcrr, 
nelle scicnze, in tutti i progressi ci viIi, voi usate quest' 
artc; la quale, C0l11C vedett"', è vecchia e straera, c al 
dì d' oggi piÙ non approda. 10 voglio raccontarvi con 
quest a occasionc una storieUa, che vi sarà grata; colla 
qualc intendo cziandio di sdebitarn1i eun c
so yoi dello 
squarcio eloquente che Ini regalastc del sarùo predica- 
tore. 
la perl' alnor del cicIo, non chiedcten1Ï i tcstillloni; 
pcrchè, se bene il fatto sia autentico, io non pot rei sud- 
disfare alIa vostra dOlnanda. In un luogo della Francia, 
parecchi anni sono, un buon UOU10, confc3sandusi a un 
valente Gcsuita, Yennc, non so COInr, a toccar certi tasli 
<.Ii cose <.Ii stato. A proposilo, disse il Padre, coglicndo 
l' occasione, conle la pcnsale su questo punto? Parteg- 
giate yoi per Gurcio 0 pel' Pippo? Per Pippo, reyerendo 
J}adre, risposc J' altro. Dh! lHC ne dispiace, ripigliò il 
Gcsuita, \'oi 
,ete il torto : Pippo è un usurpatore, in cui 
Ja nlalizia ha Jl1PSSO il pel bianco. E qui cntrò pel' bel 
D10do a fan> Ull lungo diseorsu ppr chiarire Ie rêlgiolli del 
pulto. l\Ia il buon noma non ne fu persuaso; ontIe Irvato 
in piedi, scnza chiedcre altro cOlJlIniato, si Inosse per 
andare in ccrca di un aItro confessore. II Padl'e, COB1C 
vide Ia sua de1iherazione, raUcncndolo. Perchè partiI. 
così presto J gli disse; non yolclt' ricc\
ere l' assoluzione 
e la penitenza? - l\Ia io non po:.-,so Inutarc Ie Jnic opi- 
nioni politiche. - E chi yi dice che Ie dobhiate Bllltare? 



 J1isl., III, 52, 78. 
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In politica yi do Iicenza di pensare COine yi piacc, purchè 
il vostro parerc abbia un tan tin del prohabile. - Posso 
dunqlle tenere Ie parti di Pippo, salva l' aniHla 111ia? - 
Xon yi ha dubbio : Ie ragioni di Pippo sono anchc pro- 
babili. - Yedetc bonarietà del Padre! E ditCll1i se si 
può iUHllaginare un' alnahilità e condiscendcnza nlag- 
giore di quella del valente Gesuita? Ora fate conto chc 
i yostri confralclli ilaliani si governino appunto circa Ie 
strade fen'ate c i piI'oscafi colla stc5sa prudenza del fI'an- 
cese intorno aIle ragioni di Pippo. Che i piroscafi e Ie 
strade fen'ate siano la Blala cosa è sentenza probabile; 
onde sarà lecito il rnetterle in sospetto , c Ïlnpedide, 0 
ahnen far che i govenÜ ci \
adano a rilento. 1\Ia la bOlltà 
e utilità di esse è ]>llre un assuntu prohahilc; oude verI'à 
peI'messo I' insegnarne il Inagistero dalle cattedre, e il 
lodarne l' llSO Ilelle accadeu1ie. Tali sono i vantaggi 
speculaliyi e pratici del prubabilismo ; anna a due tagli , 
Ina che oggi è rintuzzata, percbè I' uso soverchio che 
ne faccste toIse at 111elallo il suo fHo, e ai colpi In 101'0 
virtù. 
Yedete ora, Padre l
rancesco, chc gra ye rischio si 
eorre a vuler eantarc yittoria innanzi tenlpo, senza aver 
prima fatti i conli colI' oste, e chiariti ben hene i propri 
titoli al trionfo? Si corre il pericolo di setunhiare il Canl- 
pidoglio colle Genlonie. Questo appunto è accaduto a 
yoi, 0 dirò 111eglio ai snperiori, che \Ti banno Ïlnbeche- 
rato. Dove son ora i yostL'Ï vanti? Le yostre nlillanterie? 
Chi di noi ha dimostI'o di csscr bene ragguagliato di ciò 
che diceva? Chi merita l{jde per ia buona {cde e La santa 
int(!nziulle
? Voi avcte voluto 1110stnlr 1nc aggirato da 
falsi rapporti, spacciandon1Î pel' uon10 Ieggieru, ehe va 
preso aIle grida e scL'Ïve all' irnpazzata; ma non riusciste 
che a pI'ovar Jllcnzogncri i vustri iuforInalori, e voi al 
J)uio delle vostre faccende piÙ note, come queUe che 
si sanno da tuUo il Pielnonte. Oscretc ancora citare la 
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COInpctenza vostra, e i ùue anni <.Ii noviziato, c i quaLtl'o 
voti, e i gl'adi esercitati, e gli ocehi apetti -' e il privilegio 
di rtlcCO[llier 1ft), Ie 'lJtani tutti ali atli elegli anni addietro 
c di t'edef d((l centro del/a provincilt tuttr Ie cose dell' 
Ol'dine? E farete ancora Ir Inel'aviglic, c strilleretc all' 
aria, e gittcI'ele Ie braccia alIa dispcrazione, se io yi 
dirò ehc non ne sapcte niente, e non chc pcnetrare i 
Inisteri della self a, non vedete pur quello che stà ùinanzi 
agii occhi di tutto il Inondo, e vi lasciatc Inenal' pel naso 
dai superiori con Inaggiore agevolezza rhe un fantino 
di un Iustro dalla sua balia 0 dalla sua InanlIna? Tutto 
ciò non risulta chiaro cd aperlu dai fatti esposli, se si 
conferiscono colla vostra scrittura 
 .Non basterebbe a 
}wo\-arlo il solo caso di Torino, di cui avrestc dovuto 
tenere 111aggior contezza, csscndo passato, l'uò dirsi, al 
cospetto vostro 
 "Non che olIendcrvi, dicendo queste cose, 
io n1Ï appiglio al solo partito che resta per sah-ar l' onor 
vostro, giacchè senza que
ta seInplicità eccessiva, do- 
vI'cste esser con\'enuto in presenza dcl pubblico, con1e 
autore e propagatore di hugie e di calunnie. Vedetc in 
che prunaia \-i sicte intricato e in che pistrino vi sictc 
Incsso! Or che farete ùa qui innanzi? Tacerete? ,r c 10 
consiglio; ma non so se il silenzio yi sarà pel'IneSSO dai 
superiori. Che se continuercte a parlare, vi accaùrà COlne 
a quel certo oracolo, a cui i popoli accorrevano in folIa 
da ogni handa, pcrchè i suoi responsi erano d' infallibilc 
riuscilnento ogni qual yolla s' intendcvano a rovescio. 
Restrrrhhc in finc da dare una penitcnza, non n1Ìca a 
voi , nla a coloro che' yi hanno indcttata una filatessa sì 
lunga di filastrocchc e ùi lllcllzognc. 
Ia il peccato non è 
dei piÙ gravi; c Ie ire, Ie rampogne, Ie incrcpazioni si 
debhono ri
crva['e pCI' Ie tristizic Inaggiori. Chc se bene' i 
vostri preùicatori abbiano tcntato d' infmnarc 1(' in
tittl- 
zioni e Ie pcrsone più YenCI'aIHlc, Ie 101'0 invettiye non 
cbbero alcun succe;;so, anzi giovarono a nlcttere Ie une e 
Ic aItre in luaggiore OBOrai)Za. Le operc di bcncficcnza. 
applauclitr dai popoli , protctt c dai princi pi. hcnctlcttc cl:11 
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(JlnlllO pontcficc, fioriseuno in Italia a dispetto Yo
ll'o, c 
i ,-oslri profani oratori non ban ca"ato dal cOlnbatterle 
altro frutto cbc qucllo di accresccre r infalnia della pro- 
pria sctta. Non si tratta dunquc pCI' questo punto di pena, 
]Ha solo di castigatoria; e a tal effclto sarà d' ayanzo il 
torvi ogni potere di nuocere. I fanciulli che dicono Ie bu- 
gic si castigano , levando Ioro la colizione e la 111erenda , 
o scernando la pictanza a ccna e a desinarc. Gl' Italiani , 
più pictosi dei pedagoghi, vi dUl'anno anche da pranzare 
e da sciolvere, sotto condizione che andiate a spasso, C' 
che ahhanùoniate per smnpre quci vustri coflvcnti, che 
sono altrettanli nidi d' infinte, di menzogne, di frolU 
 di 
calunnie, di scandali, di eorruttele. 


. 
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Dai pettegolezzi passiaIl10 aIle brutture. A InallO a 
Juano chc io yado innanzi nell' esaille del vostro scrilto, 
io In' incontro in cose più spiaceyoli e triste e Ini a\Tvienc 
prcsso a poco COllle a Dante, che nel suo viaggio infcr- 
nale cornincia cIa quegli scillurati che Witi non {zlr vivi, Ina 
riesce ai frodolenti, ai tradilori e agli onlicidi. Così nel 
chian1are a rasscgna i fasti del GesuitisIno coetaneo, io 
debbo trapassare dalle inveUive e dalle bugie a ca)unllic 
atroci e personali, alcune delle quali costarono la vita 
ad uomini ccceHenti; e ne sarò appena uscito, che dovrò 
entral' nelle stragi. Spero che i lettori siano per i
cusarmi 
di lina colpa che non è nlÎa, nUl della peregrinazione che 
facciamo insicme; la quale è tanto più spiacevole di 
qllclla dell' Alighieri,' quanto che non è consolata dall' 
csito del viaggio; itnpcrocchè la Connncdia dci Gesuiti 
non è divina, conle quella del poeta , e dopa di a\?er falto 
assaggiarc a chi legge il pllrgatorio e l' inferno, non 10 
consola co
 paradiso. 
Chi yolesse fare una stoda compillta delle calunnie ge- 
suitichc contro i buoni anehe solo nell' etit più reccntc non 
avrchbe un' impresa facile aIle maui. La fazione non Illelle 
picdc in aicun luogo, seIlza che vi contluca seeo it solito 
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corteggio dclle I11aldicenze e delle diffaInazioni contra gli 
uOInini più illibati. Queste sono Ie arnlÏ più cOlnunali de' 
suoi veliti ; ed essa Ie maneggia con tanto più di franchezza 
c di cuore, quanto che Ie son consentite dalla sua Hlorale; 
secondo i cui principii, non la 111onnorazione sola, D1a la 
calunnia, è lecita e santa verso i netnici dcl!a Compa- 
gnia. E so alcuno dubitasse dell' autorità che tal dottrina 
ha presso i soci dell' Ordine, può facihnente chiarirsene 
guardando alia 101'0 pratica. 10 n1Ï ristringerò a pochi fatti 
già da me in parte accennati, e tutti propri d' Italia, poi- 
chè avete fatta parola di alcuni di essi, e ÎInpugnate Ie 
mie asserzionÏ. Se volessi uscir fuori della penisola, aveci 
non poco a dire; pcrchè Iaseiando stare Ie ca]unnic che 
testè spargeste contra alcuni illustri professori dell' un i- 
versità Iovaniese ( delle quali avrò occasione di dare un 
cenno altrove), la Svizzera mi porgerehhe piÙ di un cscnl- 
pio ; giacchè non v' ha un solo dei tre can toni che signo- 
rcggiate, in cui qualche valcntuolno non abbia perduto il 
grado e corso pericolo di perdere la fama per cagion vo- 
stra. L' indegna persecuzione che moveste in Friborgo al 
P .Girard francescano, vi ha fruttato infaInia in tutti i paesi 
civili; non essendovene alcuno in cui quell' uomo vene- 
rando, benelnerito dell' insegnamento e santissimo di vita 
non sia conosciuto e ricordalo con riverenza. 1\la Inentre 
la Francia retribuiva Ie sue fruttuose e generose Catiche 
con pubblico encolnio, col grado accademico, collo 
stcmma della legion di Ol1ore, e co] prelnio assegnato a 
chi vince la gara di beneficenza, i Gesuiti gli facevano 
togliere in Friborgo il governo delle scuo]e Inunicipali , 
esercitato con tanla lode, e sollecitavano il vescovo a 
cOlnpier 10 snU1CCO interdicendogli gli uffici del sacerdo- 
zio. Indegni! II vostro proccdere verso il Girard baste- 
rebbe solo a rendcrvi odiosi al cospetto dell' uni'-ersale ; 
perehè chi insulta e danneggia quci rari uon1Ïni che fanno 
dcl bene in solido ai 101'0 siInili, è rco di ulnanità violata 
e di offeso genere UHlano. E non avele falto ultilnaInentc 
csautorare in Lucerna il pro(cssore BauD1ann, chiaris- 


.L 



344 


IL GESUT.\ l\lOUEn
O. 


silno nclle scienze natuI'a1Ï? Nè i Ðleriti insigni, nè la 
scarsa fort una , nè la salutc infcnna lJOterono amnlollire 
i \ ostri iniqui petti verso un UOino cui l' intent Svizzera 
si rcca a gloria, e a cui tcstè risareiya con Iibcralità spon- 
tanca c COBcorrenza di Ollore i danni causati dalla vostra 
fazione. 
1\"on parlcrei del Lamennais, se ciò che ne dite non 
faecssc a proposito pcr Inostral'C il gcnio della \-ostra 
replica. Discorrendo di quest' Homo celebre, c d
plorando 
i suoi tra \-i3luenti, io toccai una cÏrcostanza che gli fa 
onore; cioè il lnodo in cui cgli parla di papa Gregorio c 
dclla paterna accoglienza che ne ricevctte 1.. Questo cenn 0 
vi spiacque, pcrchè nel proccdere del pontcfice ra vyisaste 
}a condanna del vostro; tanto piÜ che risulta dalla scrit- 
tura dell' eloquente Francese, che i Inaneggi gcsuitici 
cOlltribuirono non poco a causare ]a sua lagrilnevol scis- 
sura; ondc avvcnnc a lui, COlllC a quci figli infelici, che 
rinnegano il padre slinlolati e aizzati da qualehe indcgno 
fratcllo 
. Crcdcte forse ch' cgli sarchhc }>I'ecipitato, sc i 
Gcsuiti si fosscro portati seco, COlnc il cardinal 
Iicara, 
il P. O]Ï\-icri e il P . Ventura 
? II ('he vi fa tanto più 
stizza, quanto meglio i vostri torti spiccano dal contrap- 
posto; onde voi <.lite che ciò ch. egli stampò in }iì
ll1lci(l del 
quanto ebbe It Iudarsi delle ]Jatcrne accuylicllze del pvntefice 
osò tentare di dirlo a Firenze
 qU(tndo flppena USCl-l}ll di lloma; 
Rmwl però era troppo vicina. e I' impustllta non tornò che a 
s
'eilire vie meglio In statu mentale dell' inrelice 4. 10 non so 
che ragguagli abbiate rice\Tuti in Fircnzc; so bcnc che 
dovrcste astencl'yi d
l fal' troppo fondmncnto in una ciUà, 
che fra Ie \Taric d'Italia non lni })a1' che yi sia troppo 
}H'opizia. Fra il racconto del Lan1cnnais e il vostro 111i 


I Le ]Jape nous reçut fircc bonté (LA:\IF.:'\:'ì.IS , Affaires de Ro'me. Paris, 
-tH:59, pag. 53). 
2 Lcs jésuitcs qlle F011 rCflfonlJ.e lJfit"lou toil, se rcuwe quelque intrigue 
(Ibid., })ag. fl.). 
ñ V cdi r clogio che fa tli qucsli tre iIlllstri l1crsonaggi (Ibid., l)ag. 

tj , 98, H9). 
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pernlcttcrcte chc io Ini attenga a qucllo che solo COI1\ icne 
alIa dignità, ai doveri, al cuorc paterno del son11110 pon- 
tefice. Credete forse che il padre C0l11Une dei Cri
tiani 
debba accoglierc i suoi figli, anche syiati, viLIallamente 
 
Egli polrebbe farlo se fosse un Gesuita; e se in vece d'i- 
Initar Cristo, seguisse Ie tracce di coloro chc sono i piÙ 
sfidati cd ipocrili conculcatori dell' Evangclio. E aHora 
il LaInennais non el'a disgiunto dalla Chiesa; anzi avc'
a 
per 1l1011i rispctti hen n1eritato di essa 
 difcndcndo in 
Francia con zelo cloquente la lnacslà del pontcfice, e 
servendo egli solo la causa del cattolicisnlo in qncsto 
paese Ineglio che tutti i Gesuiti insielne. E pogniaIno che 
il fel"Tol
e della sua fantasia 10 inducesse in religionc e in 
politica ad alcune esorhitanze, ciò non pregiudica,-a alIa 
rcaltà dc'suoi n1criti, nè aLIa reUitudine delle sue inten- 
zioni. Se in yoi fosse stato fior di senno, avrcsle dunque 
dovuto abbracciarlo con amorc riconoscente, e fa \Torire 
ciò che v' era di \Tero e di opport uno nelle sue domande, 
onde avcre huon taglio a correggerne l' esagerato; e così 
avreste conseryato ai cattolici un fratello, a Ronla un 
figliuolo, e alIa Chiesa un valoroso ca1l1 pione. 1\la lïn- 
felicc cl
a incoi'so nel grave fallo di scrivere poche parole 
Inoderatis.sin1e e piene di saviezza contro di yoi; e l(uesto 
fallo è irrclnissibile al cospctto vostro. Di più cgli aspi- 
rava a riconciliare l'indipcndcnza della religionc colla 
libcl'tà dei popoli ; il che scottava troppo a una 
eUa che 
vuol fondare la propria signoria sull' oppressione dei 
popoli e suI Inonopolio dclla religione. Pcrciò in voce di 
piangrre, vi raHcgrasie deHa sua caduta, che fLl in gran 
parte opel'a vosira; giacchè stile consueto dell' Ordinc 
per rovinar gli avversari è di spingerli agli ccccssi, af- 
fÌnchè si screditino da sè Incdc
imi, e diano col proprio 
escmpio sCl11bianza di YCI'O aHa vostra el'esia prediletta , 
che non può cssere huon caltolico chi non pal'teggia pCI' 
voi. :\Ia il yolel' fare il papa cOll1plice della \Tostra polH ica 
è cosa troppo enonnc; onde vi consiglio a rÍJnancrvcne ; 
e a lasciae d' Ol'a innanzi <Ii toccarc il tasto di ROIna; 
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peI'chè par fatale che nel YostI'O scritto yoi non possiale 
farnc n1cnzione, se non per iscreditarJa 0 per ingiuriada. 
Quanto a ciò che aggiugnetc intorno aHa proposta faUa 
ùal Lan1cnnais al yostro Gcnerale, io voglio alnmetteda 
sulla yostra varoIa; lna ciò proya soltanlo che il prete 
francese, bcnchè ingegnosissimo, cbbe cattivo gusto in 
opcra di nlccenati, e chc avendo nlendicati tali aiuti al 
suo puleggio' filosofico, ci dee lneno stupire che abbia 
faUo naufragio. 
Lascianlo i foresticri c volgiamo il discorso agl' Ita- 
liani; ffa i quali primo ci si otrrc Ferrante _\porli pcr la 
chiarezza dcl nonlC e l' insigne hontà delle opere. Vero è, 
ditc voi, che non J1osso súrig(lnnela cosi {acilmt!nte quando 
c'incolpi di viii eel assnrde callinnie, che ancliOJno 8enÛ- 
nando, se non drtl ]J1l1pito, a voce bassa ne' crocchi co)t/ro 
l' abate .A.pürti od altri che ci paia. CITto nè tit 'cuoi citare 
chi aúùia. 'ltclito sifffltte calunnie daUa bocca d' alcun Gesnitfl, 
nè in a1clln 1nodo giovereùùe aUa innocente generazionf di 
qu.e' pUlli, che noi intentassimo a te 101'0 patrono e nostrn 
accusature una lite sCGnda10sa clonde 1a {alsitLÌ dell' accu.sa 
non risultltsse senza in{llmllt di alcltlw. Resta dltuque solo 
Chf tuUa Italia e lutto 1Ï nwudo de' lnoi letturi dimentichi 
ogni legge di giltsti
ia per credere senz' altra pro(,'a (iwrchè 
it tno diFf, che noi siamo quali ci descri(,'i. Allt nOIl Sf) cre- 
dere che tit cOllfidi 1nolto soprit qlU!sta sf)rta d'ingillstu 
trion{o. Ogni buon gindice deplorerà la passifJne, clte Ùl una 
tflltStl 8l gra('c ti ispira 'Un lill[Juaggio ('he if tuo onore non ti 
consent-ira. E tlt stesso, quando pure non cessasti eli ripu- 
tflrci colpcroli di queUe viii ed assltrde calwznie, ltl'fossirai 
d' aPfr datu lIlallO cunlro di noi a tale hnplJ.ta:.ione, la qurtle 
non potltta provare lascia ricaclere sopnt di Ie la macchia, 
()ndc prctendepi sU!JrJeliarci. Lasciamo di gra:,Ùt ai viii e III 
disperati l' af}}l(l, dei calnnniosi sospelti, ie denlln=ie impos- 
sihili a disclttersi cún onore e con eriden;a eli prore !. Pia- 
cesse a Dio che tutti i vostri confratelli .1asciasscl'o rzi fili 
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f ai disperati l' arJJla de' calltllniosi sospetli; chè io non 
avrci la briga noiosa di notare 10 scandalo che ne pro- 
vienc, e gli offesi non ne scntirebbono gli efTetti calarni- 
tosi. .Ma ehe colpa ci ho io , se voi fale iltnale e (Hi obbli- 
gale ùi seriyerlo 
 Sarò io riputato calunniatore, perchè 
nota e biasimo Ie vostre calunnie 
 V oi sarete tenuti per 
innocenti, pcrchè eercate di contalninare Ia falna dei vir- 
tuosi; C io sarò colpevole, perchè mi studio di purgarla, 
e in\-oco la buona ragione contro i difTalnatori 
 In verità 
('hc la vostra logiea ha dello sq uisito e del pellegrino! A 
norma di essa i procuratori della regia giuslizia dovranno 
aecagionarsi di tuttc lc ribaldcrie eh' essi sciorinano in 
faccia ai pubblici delinquenti. 10 capisco che voi, candido 
c intCi11CI'ato cOJne sicte, vi lnostriate comprcso da una 
santa indignazione a udir Ic accuse gravissilne che si 
danno ai vostri confratelli; pcrchè Inisurando gli altri da 
voi n1edesin10, dovete creùerneli incapacissinÜ. 1\la quel 
poco che si è discorso nel capitolo prcecdente \-i dee con- 
yinccrc chc yoi conosectc i fatti dell' Ordine a cui appar- 
lcuetc prcsso a poco COll1C io COBOSCO quelli dci Cahnuc- 
chi r dcgli Ottcntotti; e che non è Incraviglia se vi son 
nascosi i n1aneggi occulti, poichè ignorate i pubblici 
scandali. II \Tcro si è chc voi sietc troppo discreto, Sllp- 
poncndo ('he io abbia solo YOlllto parlare <Ii calunnie se- 
minate nei crocclti a bassft voce; quando in vece io feci al- 
lusione a fatti gravissin1i e noli a tutto il Pien10nte. E io 
non rifillto di acccnnare piÙ chiarall1Cnte tali fatti, poi- 
chè ùa un lalo yoi 111i ei costringele c dall' aUro il nome 
dcll' Aporti è così chiaro, chc il toccarc Ie arli usatc dai 
lnalcvoli pCI' oscurarlo non pqò rhe acercscerne 10 splcn- 
<lore. Tutti sanno chc quando fu inyitato dai governo 
sardo aù aprirr in Torino una scuola di Inetodica pcr 
r jnstrl1zion
 infantilc, cgH vcnne accusato di opinioni 
ctel'odossc prcsso Ja curia arcivescovile; chc si volle faI'gli 
inten1ire l' escI'cizio del Ininistero rcclcsiastico, e chc si 
proibì ai chierici dclla dioccsi d' in ter\-cnirc aIle sue let- 
ture. La yoce univei'sa!e vcndicò il prete innoccnte e br- 
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ncvolo della grayissilna ingiuria; e non solo i1 flore pill 
c]etto deUa citlà coneo:"sc ad uùire e cclebraI' con ap- 
plausi Ie sue parole; Ina ii rr di Sardegna, usaHdo il pri- 
vilegio in, idiahile che hanno i principi suoi pari, ouorò in 
lnodo straordinario la sapienza persegnitata, e sprofondÙ 
i persccutori nell' ohbrobrio che Ineritavano. Non insisto 
-sui fatto, COIne queUo che è fresco e notissilno a tuUo il 
Pirnlonte. Ora, dilenli, chi fu l' aut ore dclla calunnia? 
Chi indussc in CITore la curia <Ii Torino suI prete 100n- 
bardo, che vcniva a rinnoyarr nclla pat ria di san 
Ias- 
'siu10 Ia carità di qucsto gran YCSCOVû a pro <leUc classi 
infclici? Non è forse la seUa vostra? V oi Lo negate, di- 
cendo che la calunnia non uscì dalla boccrt di un Gesnita, 
quasi che ciò bastassc a scolparvi. 
Ia io dissi e rcplicai 
nc' Prolegon1eni , chc non intendevo di attribuire ad al- 
cun Gcsuita in particolare, nla solo alia sella, gli aggl
avi, 
di cui fcci Inenzione; e che soUo il HOlnc di setta gesui- 
tica io soglio significare non solo i Padri, n1é\ eziandio Ie 
101'0 varic e nUlnerose c1icntcle, in1bevule dci 101'0 spiriti, 
conlplici -<lei 101'0 falli, e nÜnistre dei 101'0 furori. Ancor- 
chè .dunqtll
 ril1scistc a provare chc Ie dicerie contro 
l' Aporti non uscirono dalla bocca di ltn Gesnita, non avrcste 
faHo nulla, ogni qual volia si Inostri rhe esse fUl'ono 
Inossc da qualche creato dell' OIdine. E ne sareste tlltta- 
via sindacahili dinanzi a Dio e agli uoullni; pcrehè se 
volcte prosciogliervi di ogni cOlnplieità coi vostri ade- 
ren ti , do\rcle ripudiare pubblicmnen te Ie 101'0 InassilDe e 
disapproyarc lc 101'0 opere. l\Ia yoi all' incontI'o, non chc 
hiasilnar'c 0 corrcggérc i pravi principii, nc sicte 1113estri 
cd inculcatori; insegnando ai vostri devoti quella elica 
tUI'pC e Inariuola, che penncHr e santifica la calunnia e 
la Inaldiccnza. Che maraviglia adunquc se ('0101'0 osscr- 
vano i vostri dettati, e inlÍlano i vostri esclnpi? E chi 
nun vcdc che voi a buona ragione dovetc stare a sinda- 
cato dci traviamenli loro? Che gli crrori pralici dri ge- 
suitanti sono in1pulahili aIle doUrinc dci Gesuiti? Qucsti, 
pognian10 , insegnano dalla eristiana bigo[}eia, cO)nr ye- 
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denln10, che Ie scuole infantili sonG una ll1alcdizione 
creata dai filantropi, cioè da uOlnini irrcligiosi , che non 
seguono 10 spirito del YangeIo, Ina quello del mondo. La 
censura è gcnerale e abbraccia tutti i fantori di tale in- 
stituzione, nla ferisce principahnente qllelli che Ie han 
più care e si n1ostrano piÙ infer\-orati e zelanti a pro- 
muo\'erle. Ora siccon1e 1"1'3 essi prin1eggia in Italia Fer- 
rante Aporti, che è quasi secondo padre e fondatore dell' 
lllnanissiIno instituto, la brnUa ingillI'ia ofTende lui più 
di ogni aItro; e i vostri satelliti, B10strandolo a dito, non 
fanno che individuare c applicare a un caso speciale Ie 
l1ulssilnc gencriche da voi in1parate. Che se l' applica- 
zione fosse slata aliena dallc vostre intenzioni, voi avreste 
dovuto riprovarla espressaInente, pigliando it patrocinio 
dell' Homo generoso, contro cui i vostri cagnotti latra- 
vano rabbiosalnente. Forse che l' avete fatto? Anzi Jnen- 
tre i maligni 10 tartassavano, in1pediste ai buoni di av- 
vocal' la sua causa, e yietaste al Giovanetti, al Petitti e 
ad altI'i valorosi di lodarlo colle stalnlJe e in sui giornali. 
Del prilno 110 già parlato; e quanto al sccondo, egli po- 
trà, in oltre, occorrendo, attestarvi, che non gli fu 
pern1csso di C0l11n1endare r Aporti nelle Letture di f
uni- 
glia, giornale pregiatissiIno che si pubblica in Torino; 
onde fu costretto di ricorrere ai tipi I0l11bardi ; il che fece 
con e
pressa pcrmissione del principe. Così mentre il re 
di Sardegna esaHava l' Aporti, Inentre tutti i buoni gli 
applaudivano, i gesuitanti 10 laccravano con calunnie 
orrende, ingannavano sopra di esso il capo della diocesi, 
inducendolo a inseverire contro l' uomo degno di essere 
henedctto, c i vostri, Padre Francesco, i vostri degni 
colleghi inlpedivar:o persino che l' innocente vituperato 
avessc un difcnsore. Chi t(\glie all' inquisito i protettori 
della sua fama è forse 111en reo di chi vuoic rapirglicla? 
Che Jivario corre in sostanza lea il calunniatore c chi 
victa al calunniato di smentir ]a calunnia, c chiude la 
hocca a quei magnanin1i che vorrehbono avvocar la sua 
causa? Ora i GesuHi ostarono che la fama dell' A porti 
:0 
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Fosse difcsa contro chi r insultaya; e il P. Bcorchia non 
chbe scrupolo d' insolentire a tal eITeUo sfacciatarn('nt
 
e di ribellarsi contra un regio cOlnando. Dunque i Gesuili 
furono gli au tori dell' insulto; perehè sc l' oITcsa non 
fossc \
enuta da loro, essi non si sarebbero frapposti alIa 
difcsa. Chc poi essi non abbiano adClnpiuto in persona 
l' ufficio di delatori , c si siano val uti di terzi a tal cn.cUo , 
io posso credervelo, talc cssendo il vostl:O costulnc; pcr- 
chè alnatc di tirare il sasso, nascondendo la nHlno, c 
l' iniquilÙ non vi piace, se non è condita coIl" ipocrisia. 
Così da un canto, non cOlnparendo agli ocelli dc' llloiti 
e sovrattutto dei poteri laicali, COIne autori del n1alefizio, 
salvate la vostra fanla; vi prelnunite contro i casi possi- 
Lili a succedere, c vi apparccchiate di scuse c di sui te1'- 
fngi; e dall' altro canto, operando per via di personC' 
polenti, assicuratc lllaggionnenle l' effetto. Nè con ciÒ 
voglio anche dire chc voi diale espresso mandato al talr 
o al tal altro, ùi lìlUOyer l' accusa e gliene spediate una 
patente fonnale ; chè ciò non è necessario , nè così vnnno 
Ie faccende del .-nonùo. Basta bene che sotto n10stra 
di 
zclo voi spargiate dei duhbi suB' ortodossia, suHa.yit;l, 
sullc intenzioni dell' UOl110 oncsto ; che ay
te risolulo di 
prl'dCI'C, e il facciale pm.lando a coloro che son l)Íù di- 
sposti all accettare tali in1putaziolli e piÙ atti a lu'c\Talcl'- 
f'rne efflcaccmente a danno dell' infclice. Tal è ]' al'te che 
sog1iono usare coloro cite son lnarstri nell' iniq uità; e tal 
t' (rni duole il dido) la vostra, cioè quella dei n1cnatori 
e ùei })rocaccini dell' Online. Potevatc yoi danle più 
chiaro esen1pio che quello del vostro libro 
 Non ei aveff' 
\ oi scnlÏnate Ie sospezioni piÜ orribili contro Ie cagioni 
che 11li 11108scro a scriyere , Ie intenzioni che Ini guitlano, 
i fini che n1Í propongo 
 NOll lni avete H1l'SSO in voce di 
occuHo erctico 0 tniscredcnte 
 Anzi di un uon10 ancora 
più delcstabilc, ("he per atterrare i tL'oni, la rcligione, 
Ja Chiesa, ostellla pCI' esse un falso zeIn c aggiunge ad un 
.animo Clnpio e feHone una cupa ipocrisia? Y rfO è chc y()i 
J1rote
tatc contl'o <jllesle accusr : nut Bel tempo n1cdc
inlO 
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ìnscgnatc al lettorc che n10Hi uonlÏ Hi gra" i Ie hanno per 
"ere; e lasciate intcndcre che "oi Be duhitate per un " 
tratto croico ddla yostra alnicizia. Ora ponete per un 
IllOlnento che io aspirassi a diventar cattcdrante, anzi a 
fonnare dei noyelli InaestrÏ , cOlne l' Aporti, in qualcuno 
di quei ralni dottrinali che si attcngono ana n10rale , alIa 
pcdagogia, alia religione; ponete inoltre che i dubbi da 
voi insinuati sulla n1ia lealtà fossero accolti cOlne plausi- 
bili dal yescovo, dallnacstrato degli -studi, 0 da qualsi- 
yoglia nItro personaggio, da cui ùi pendesse la Inia no- 
n1Ìna; avrci io ancora qualche speranza di otten ere il 
grado desiderato
 E non consegucudolo, potrei io lagnarnÜ 
<.Ii chi n1C 10 negasse, ingannato dall' iniqua imputazionc 
 
Q\I,al è il supcl'iorc conscio de' slloi do,-eri , chc voglia 
affidare un inscgnan1ento gclDso a un uonlO sospclto di 
clnpictà e d' iIl1postura 
 Ora l' ipotesi ch' io vi fingo suI 
Iuio conto espriJne a capello eiù che voi tentastc di fare 
.(.tll' illustre Cren10nese; e ciò che avrcstc ottenuto in éf- 
feUo, se la ciUà e la corte di Torino vi avcssero prestato 
fcde cornc Ja curia ecclcsiastica. ,.,. oi vcdete adunque che 
a nlanteneL
e jl n1io detto basta il supporrc che i vostri 
eousoci si siano governati coll' Aporti, come ,-oi vi por- 
tate con un vecchio amico in quel libro InedesiIno, chc 
avete scritto pcr purgare l'irnputazione. 'Tedcte in chc 
tBrribilc condizione yi sietc 111CSSO, scrivcndo in Ino<1o, 
che Ie vostre parole, conle aggressore, slnentiscono Ie 
vostrc ragioni , conle avvocato. Venite ora a parlarc del 
ß1io onore, edell' ingillsto tl'ionfo , e dei t'lli e dei dis]Je- 
rati, edell' innocente gfllU!f"l/;;;ione dei }Jlllti : ogni UOIno 
assennato ne dcdurrå pel' uuica consegnenza che voi sicte 
piÜ innocenti dei putti 111edesin1Ï sia inghioltendo per" 
huonc lc ragioni chc \yi son suggerite , sia affiùando\-i di 
potcrle far hcre ai yostri lcttori. 
10 non crcdo chc sia neccssario di audar piÜ oItrc per 
Inostrarc rhc l' Aporti fu calunniato dalla vostL'a setta ; 
Ina ora sO(TO'iul)O'o chc non I Jotè esscrlo da altri I Jcrchê 
".. bl':> . b , 
'roi soli 3vevatc IDotivo e intcI"esse di calunniarlo. Egli 
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nato e YÍssuto in LOInbardia, e cOlltlottosi in Piel110nlc 
per ]a prin1a volta, non potea trovarvi alcun nClnico per- 
sonaIe, che aspirasse a ro.vinarlo per ragioni private e 
distintedallc c()ndizioni del suo pubblico ufficio. E quando 
lrovato 10 ayesse , come farsi a crederc chr la curia arei- 
vescoyile, solita a procederc con ta:1to senno, si Iasciassc 
indurre in errore dalla sClnplicc aninlosità di qualcbe 
prÏ\-alo, e procedesse leggenncnle Hcl condannarc un 
ospite onorando in
itato e prolctto dal principe 
 All' Ìn- 
contro il suo sbaglio si capi
cc, se l' accusa mosse d' onde 
I)areva in1possibile chc uscisse una calunnia. 
Ia certo 
nè i laici colti, nè Ia corte, ni' l' eleHa del eIero secolare 
di Torino, potcrono contmninar Ia falHa di nn UOIno, a 
cui rcsero ogni sort a di onore, c di cui tobcro in certo 
modo il patrocinio," quando i InaJevoli tcntarono di as- 
salirIo. AHreltanto dicasi dci \1ari Ordini religiosi di 
quella città, niuno dei quali si portõ in guisa sinonl da 
far presumcre di lui una tanta infamia; anzi alcuni di 
essi si unirono alIa pnbhlica opinionc nel ccJcbrare e 
Lcncdire il prete bencfaUorc. Un solo di essi si vnol 
· eccettuare, cioè i Gcsuiti, capacissimi di calunniare i 
i buoni, che 101'0 non 'vanno a vrl'si, corne proya la 

toria dclla Compagnia in tutti i tCInpi , e avcnti ragione- 
di farIo verso l' A porti pCl' l' odio speciale chc portano 
aIle scuolc da lui fondate; il qual odio manifcstossi e 
proruppc pubblicamente Belle invcttive dci vostri prcdi- 
catori di Torino e di Gcnova, c l1('i diyicti ccnsorii del 
P. Deorchia. tc quali inyettive oflcndcndo cspl'eSSa01cnte 
le scuole infantili, ferivano ])cr intliretto illoro piÙ illus- 
ire fantore c patrocinatol'c, benchè non 10 nOInirnlssero. 
Ora chi è capacc <Ii call1nnia obliqua e generica, 10 è 
eziandio di calunnia dirctta e spccificata; e chi ha stilHO]O 
di anilTIosità e d' interesse a in1brattarsi dell" llna e se ne 
in1hratta in pl1hhlico , noo c' è ragionc da credcrlo abbor- 
rente dal lnacehiarsi dell" altra in occulto. TulLo dnnque 
concorrc a proyare che dalla scUa gesuitica e non da altri 
nacque la diffam8zione. Sieconlc però Ia selt(1 non con
ta 
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di soli Gcsuiti , Ina eziandio di Inolti e vari 101'0 aùcrenti, 
che appartengono parte al clero , parte agli ordini laicali, 
rest a a ycderc su cui cada lnaggionnente iJ sospetto di 
avere, non dico ideata, 111a eseguita la de1azionc. Ora se 
tra i secolari che a voi aderiscono se ne trovassc alcuno , 
iuycstito di una autorità grande pel' la sua carica; pieno 
di zelo fanatico e di cieca osscrvanza verso i vostd Padl"i ; 
noto in IHOlli altri casi COllle ðtrunlento operoso ed effi- 
cace dei vostri 111aneggi; solito già da gran tempo a farsi 
stf'ulllcnto dclle vostre ire a ruina dci buoni, tantochè]a 
calunnia gli è quasi passata in natura; disposto e pronto 
a 111ettersi ad ogni sbaraglio , e a giUare la falHa e ]a co- 
scienza, se occorre, l)er far\
i scrvizio; si potrehbe credere 
ragionevohncnte di aver trovata Ia ITIanO occulta, che 
adoperaste per i
cagliare il colpo di cui parliarno. Ora 
quest' uonlO ,-ivc in PieInonte, ci è notissilno eù è qucl 
lnedesimo, di cui ho toccato dianzi, parlando delle vic 
fen'ate e de' fcudi. 11 quale non solo ha tutti i nUll1eri 
richiesti per fal'I' e(l"etto, Ina l' opinione ùei piÙ 10 accusò 
sin da principio cspressalnente di essernc stato il princi- 
palc operatore: Ccrtmllcnte quando si lratta di delazioni 
occuIte, egli è difficilc il conoscerc il '-cro eon sicurezza 
assolllta; perchè i lnaligni rapporti sono cOlne gli avvelena- 
Inenti , chc involgendosi pel' 10 più di nlÌsteri c di 0111bre, 
cscludono di lor natura l' evidcnza propria dei fatti pub- 
blici. TuUayia se vi ha easo, in cui la ycrosiu1iglianza di 
un COlnune parere si accosti a certezza, qucsto è desso. 
Tanto ehe sc voi crcdete il contrario e a vcte huono in 
111anO pcr chiarirlo, sietc in ohb1igo di fado, così per 
giustificarc ,-oi stessi con1C per allcggerirc di sì grave ca- 
rico una colonna dell' Online. Che se voi pcr aV\Tentunl 
ccrcastc di aggirarc qualche incspcrto lcttore, IwCyalen- 
dovi deHa Inia ripugnanza a scri\-crc i norni pl'opri, non 
fiyctr chc a tentarlo; cia voslra provorazione, sciogJien- 
don1Í tIa ogni riguanlo, Ini darà occasione legitlirna e 
ginstificata di parlarc. Fatelo, Padre Franceseo, e io ve 
He sarÙ obh1igato; impri'occhè egli è gran tempo the n1Í 
:!Qi< 
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ento pizzicare le dita e che provo il pruríto di scrivere 
eerte cose ;)e ql1a[ï forse potrebbero stuzzicare e appa- 
gare Ia cul'ÏosÍtà di qualche lcttorc. Imperocchè, siccoIne 
fatto s' intreccia con fatto, nome con nome, luogo con 
Iuogo, anno con anno e tristizia con tristizia, io potrei 
per avventura essere obbligato dalla vostra ùisfida a far 
l' ufficio di un nuovo Procopio, e a dettare un capitolo di 
storia sccrcta , che forsc non andl'ebbe a sangue di qual- 
ehe vostro alnico. ßadate però bene prilna d'impcgnarvi 
e d' irrlIJcgnarmi; perchè il succcsso dovrebbe avervi con- 
vinto che almeno sinorD. la prudenza e la previdenza non 
furono dal canto dei Gesuiti. 
L' insult are ai viyi è cosa iniqua; ina più iniquo an- 
cora2cù abbicUo è l' ingiuriare i 1110rti, la cui riputazione 
è quasi un sacra deposito COlllmesso alIa fede e aHa pie- 
tosa custodia. ùei superstiti. PriIna di parlare, Padre 
Francesco, del '90stro proprio stile su qucsto punto r 
vedimno in che guisa la COlnpagnia. siasi governata con 
alcuni d.i quegli uon1Ïni onorandi, oner io feci 111enzione. 
L' Uni,-ersità di Torino dal 1l1illcottocen(luattordici in poi 
corse varie ed opposte forlunc. Fiori nrl'H'Ïll1o lustro di 
qucsto periodo con ottirni succcssi prcsenti c con nlag- 
giori sperallze pCI' l' avvenire; Ie quali avrehbero sortÏfo 
probabihncnte l' efl'etto 101'0, senza i lUlllUlti ci\Tili cho 
sopravvennrro. Quando lc sonlmossc dei popoli c Ie n1ire 
dei novatori troppo arditi e Inalcauti sono vinle e sven- 
tate, i ncnÜci della feIicità pubblica sogliono pigliarne 
occasione IJcr ispaurire e infiamn1arc a vendetta il governo 
anlico, anilnandolo a tirare indictro Ia social gcntilezza , 
e sovrattutto a soITocarc gli sludi delle buone arti, quasi 
chc questc siano state principali cagioni degli scandali 
e delle turbolenze. T Gesuiti sono Iuaravigliosi in questi 
]naneggi, soyral tul to se riescono 3 insignorirsi della 
coscienza di chi regge, aggiungendo ai folli consigli e ai 
terrori politici le 111assinle archinliate dcl 101'0 guasto (' 
cruùo evangelio. Ond' è che dagli Stuardi ai Borboni non 
,j ha un solo governo,: che ahhia dato sè sfesso in prcda 
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ai Gesuiti e Bon sia rovinato, 0 non abbia dovuto 111utar 
tenore e andamento pel' soUrarsi all' iUln1inente rovina. 
Con1Ïnciò allora a regnal' suI Piemontc Cado Felice, 
principe di cuore cccellente, schieUo aInatore del bene e 
capace di operarlo, se al buon ingegno avessero risposto 
Ie forze del corpo, e la libcrtà dell' aninlo non fosse stata, 
non dirò spcnta, l11a Incnon1ata dagl' influssi gesuitici. 
L' UnÌ\'ersità di Torino, che nel secolo scorso, non 
ostante il poco fa,-ore dato agli studi dall' antica Casa di 
Savoia, avca gittala una viva luce, scadde cd a poco 
andare non fu che un' on1bra di sè n1edesilna; e il nlale 
andò peggiorando sino agli ultinÜ tempi; tanto che fra 
il Iustro nascente, di cui clla fu debitriec a Pro spero 
Balbo e al Napionc., e il risorgente splendore confcritole 
da Cesare Alfiel'i, corscro per essa venti e l)iù anni di 
vergogne e di tenebre. Professori indegnanlente espulsi, 
cattedre abolite, leggi aecadeIniche violate, turbati gli 
ordini dell' insegnanlento, toHa la liberlà aIle dispute, 
l' elnulazione ai giovani, l' incoraggiaInento agl'ingegni, 
alterato il diritto tenor degli cfami, reso difficile I' adito 
agli studi, Ie scuule disperse per Ie province, i buoni 
professori scmnbiati da n1ediocri od inetti, ehiuso il 
Iniglior collcgio in cui gli studcnli eOllvi\-evano e si di- 
scipJinayano, e conscgnati i Iniscri 'av
nzi di esso, quasi 
pred3 vandalica, ai Path-i chc l' aveano spcrperato. Gli 
autori di quest a inaudila pcrseeuzione contro lc buone 
lettere piÙ dcgna del secolo nono che del dicianno,-esimo 
furono ï capi che in tale intervallo si succedettcro nel 
Inagistrato degli studi ; c spccialmentc qucllo di essi che 
regnò piú a lungo ed infierì con piÙ rahhia conLro Ie in- 
felici reliquie; del quale, se lossc Iccito il paragonarc un 
atenco all' ilnperio de
 Blondo, si potrebhe dil'e con 
Tncito che non j(tJn per inter
1ll11a ac spirmnenta tem[Joflun, 
sed con tinlto et velut 1tnO iell/; reJJlJ1ltblican
 exhausit i. II 
ehc è tanto piÜ da dolere, quanto che il gentilliOIUO di 
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cui parlo è a giudizio di tutti persona 1110lLo onoraLa e di 
lcale inlenzione; Ina av\
CZZO a prendcre da yoi l' iInbee- 
cata, a profcssHrc Ie yostre Inassinle, a seguire i yostri 
consigli, ad abhl'acciar ciccaInente Ie yost re ire e a far 

antamentc Ie \Tostre vcndette, proponendosi di purgare 
(così dice\-ano) gli studi, tolse ad esercitarc verso di essi 
il patrocinio di Domiziano e di Genserico. L'indirizzo 
gesuilico era evidente persin nelle inezie. Chi credcrcbbe 
per cagion di esempio che un n1aestrato così eminente 
inchinasse la sua rnaestà sino a occupal'si <.1i pagliuche 
teologiche; e imhizzarrisse, quando nellc pubhliche dis- 
pute, altri Ilominava il l\Iolina senza fargli umihnente 
di herretta? 10 conosco un antico dottore, a cui per 
questo peccato si diede più voUc suUa voce, e S\
entllra- 
tanlentc con poco profitto. n sonaglio che si appiccava 
ai cattcdfanti e ai ripetitori, quando si volca dal' 101'0 10 
sfraLto era uguahnentc gesuitico; 801endasi spacciare l)er 
Giansenisti 0 poco afi'ezionati alIa santa scde. E sicconlc 
il seminario arcivescovile facea prcsso a poco ycrso i 
giovani chierici 10. stesso ufficio del collegio provinciale 
a rispctto dei laici, conlC qucsto fu chiuso, così quello 
venne spog1iato de' suoi Inaggiori ornaIncnti ; e l' AnselIni, 
il Rihcri, Jo SLuardi (nOlni cari al clero subalpino e \-c- 
ncrati da tutti), cIte ogni buon instituto di tirocinio cc- 
clesiastico si safehljc recato a onor di rice\-ere, ne furono 
rilllossi indegnarnenLc. Auzi corre yoce chc la biblioteca 
di csso sen1inario fosse sgranellata di n10lti yohnni a be- 
nefizio della setta : io però non l' afTcnno, 111a solalnente 
l' accenno, acciocchè i Padri, sc sonG innocenti, 
i pos- 
sana giuslificare. l\'la non sarehbc quesla la pt'Ïn1a volta 
ch' essi abbiauo 111CSSa in pratica la leggc agraria a pro- 
prio utile, c faHo huon vist1aai prinripii dei cOlnnnisti 
 
chè non debhono portal' gran rispetto ai libri <lci privati 
c farsi scrupolo dci fUI'li cruditi coloro chr fannn a sieur1Ù 
cone riputazioni c pcrsin colJc yitc, non solo dei cit ta- 
dilii, Ina dci rcHori e dci prineipi. 
Fra i drgra(lati deB' uniYcr
ilà torint'
c sovraslarono 
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a tutti per aItezza di falna e grandezza di meriti Giuseppe 
Bessone e Gian1n1aria Dettori; all' uno dei quali vennero 
toltc la ccnsura e Ia biblioteca, all' aUro la cattedra, con 
più danno che sfregio; perchè fu onorevolc il prccipitarc, 
ll1cntre l' atcnco illustrato da 101'0 cadeva. II prinlo era 
giå stato accusato ncl 1.81.1) dal Gcsuitismo ripullulantc di 
opinioni gallieane; pcrehè aveva sotto il dOlninio francese 
esposte con grandissinul riserva e Inoderanza Ie quattro 
celrbri proposizioni , secondo r obbligo che aHora corrcva 
ai professori di storia e di scienze ecclcsiastiche. j\Ia egli 
non ebbe d' uopo per giustificarsi che di dar fuori colIc 
stalnpe il testo Inedesinlo del suo inscgnanlcnto; e costrin- 
genùo a taccre per aHora i Inalevoli, chiarì gli assennati 
che bcata la Chiesa caUolica, beata ROlna, se tutti i fau- 
tori del gallicanisl110 10 sOlnigliasscro i. l\Ia ciò nOll fll che 
un prctesto, onde la scUa si valse per preparar dalla 
lunga la sua rovina; quando i Gcsuiti non solo furono 
Jnantcnitori in Francia delle quattro prol)osizioni e Ie pro- 
fessarono aHa barba del quarto volo, nUl andarono assai 
più oltre (con1e vedremo a suo Iuogo), inscgnando tali 
massilne sulla potestà ùeI SOInrno pontcficc, chc ci vo- 
gliono gli argani a salvarle daU' eresia. Dispiace\-a ai 
Gcsuiti ncl Bessone l' uni,-crsalilÙ e la 11rofondifà dcl sa- 
I)cre che Ii facca yergognare della 101'0 ignoranza, l' aI- 
tezza dell' ingegno edell' anin10, la 1l10rale austera, la 


4. Chi yog\ia aH're un' idea di qucsto libretto e deW aHa sapienza 
rhe it Bcssonc ci mOfllra, basta kggeruc it fl'Outispizio, risrolltralldolo 
colle cOlldizioni dt'i tempi chc allora corrCYano : Expositio ded((rationis 
deri g((llicani anui 1 G82, quam, non sponte, sed exigentibus (l(littnctis, 
non ex partium sltulio, sed ut pnulentiæ lcgibus o1Jtcnlpe'rarent, non all 
ingenii rei aninÛ ostcllt(tlionem, sed officii neee
sifate cumpulsi, non in 
Seelis Apostolicæ eontemptum, sed ut IW110rem Imritcr ac glorinm cum 
It'gilimis ejus juribus tucrenlm. , et ne in illo 'ilcgotii genere, quod 1'at10 
non respucbat grari.l1sima prubabant exclllpl((, ct 'uull(t eensunt nolabat, 
tcclesiasticis et eÜ,.ilibtts' præposilis nsistcmlo cliÛ1Jæ onlinationi 'res isle- 
rent, suel"W Fllcttltatis in Academia 1'aurincnsi Pro(esf;o!'Cs adoplarunt, 
ct anno 1810 et qui seeuti sunt, auditoribus suis, libcnt ta#Hen Ctlique 
fide; et opinionis (aeultate eonccssa, pro]Josuenwt. Scripsit J. U. D. J. 1\1. 
B. II. E. P. Kal. junii anni 18l0. Cioè : juris utriusque doctor Joseph 
Michael Bessone, histoJ.iæ ccclesiasticæ prOfeSiO'1.. 
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religione Betta tia ogni iutolJeranza c Supcl'stizionc, la 
InodcrazioIH' poJitica, ia discrctezza nelle opiuioni, l' (l- 
Inorc e il culto de; progrcssi ci viIi, Ja stÏIna c la ri \-crcnza 
chc tutti i buoni gh porta\Tano, l' autorilà che a\Tcvano 
Ie suc parole non solo HC' prÏ\rati, Ina presso i luagistraLi 
cd il principc i. A qucsti torti gcncrali sc ne aggiugnc- 
vano duc particolari e gra \-issilni; pcrchè, conlC CCIlsore, 
agevola va ]0 spaccio, C COllIC bibliotecal'io, la leU ura 
del buoni libri; dci quali era largo alIa giovcnlÜ studiosa, 
ÏIn-ece di seppcllidi, riserbandoli ai tarli, cOIne voi fate 
ogni voila chc non osate darli aIle fiêunnle. Y ui yi falc 
nUO\TO intorno alIa disgrazia del Bcssonc, e He parlatc 
con una ingenuilà apparenLe Inista d' ironia, che illet- 
tore saprà apprezzare. Tn parli delt Jv. JJessone, mlt della 
sua disgfa
ia lit cflginne, ignoffllft giá COSl dalla COJlljJtl!lllÙt 
comc dal pnvvlico, la conosci tn veramente? Se il colyo pub 
appayarsi d' lldirli a ripelcrc Ie sue cOllf)ettuJ'e, ti yiolian 
lorse ad aC'1uistar Homc d' lwnw intendenlp d' offlri e di jJO- 
Iitieet Jít'esso III '1uiglior classc dc
 lltol lettori? Ciå ch' io 
ferCtllldo di qaesto {alto, ne intesi, non r da ron/itlartisi 
per ria di stampfl. .L
Ja bastami a tespillffcre la cftlunnia, 
in clti sotto l' (unplissiiJw concctto di gesltitismo, tit vurresti 
qui per a('rentltra involta, lit C()lIIjJliglÛrt 2. l\[a in\"cce lIi 
respingerc la prcsnpposta calunnÙt verso la Con1pagllia, 
voi caluuniate il Bessonc, val'lanùonc in qllcsti tcnnini. 
Se avete illteso qualcosa di certo su qu.!sto {lilta, voi <10- 
vcvate specificarlo, in \'cce ùi farne ccono nÜslerio
a- 
Blcnte e generaltncnte con ql1clla clausula, 
hc nUll è till 
confidarsi pel' via, di stÙmpl1; la qualc clausula può ecci- 
tare ogni sorta di sospetto nell' anil110 ùei leggilori, cOInc 
sc i secl'{\ti che avete apprcsi siano atti a ùisonorarc r il- 
lustre ùefunlo c che yoi pCI' alllOl'C di esso vi pcritiate di 
lwopalarli. Chi yi ha insegnato, Padre Fl'aneeSCD, a trat- 
tal' ill tal Inoùo la fallla c la IllcIl10ria ùcgli llonÜni illu- 
stri? 
on sapcLc che qucsLc calunnic lwr sllggesliOJl(
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ono le piÙ odiosc, appunto perchi' ,-aghe. indetenninate 
e lascianti libcro il cmnpo alle conghietture sinisLre dei 
cOITi,'i e dei lnaligni? E che sono Ie più ignobili di tulle 
perchè agginngono al nlale ehe si fa al prossilno una 1110- 
stra ipocrita di carilà e òi yerecondia? Quanto mi duole, 
Padre l
rancesco, di YCÙel
 che un uon10 come voi, for- 
nilo <Ii un anilno bello e nohiIe, e ehialnato da natura 
aIle azioni onoratc, si lasci iUlbrattarc a tal segno dal 
fango gcsuitico! )la poi('hè voi drnigrate una santa Ine- 
Inoria, tocca a 1l1e il difcndcda. Dico adunque che se it 
faUo a cui aIludctc è tale chc faccia il 11lenon10 torto alIa 
spccchiatissÏlna illib:ttczza del I3cssone, colui che ,-e He 
ha ragguagliato è un calunniatore; e nlÍ pl'offel'isco a 
lnantcnere Ia 1nia scntenza. come prin1a a'Tete specifi- 
ca(a la sua. E ,-oi siete in ohbligo di specificada; altri- 
Jncnli la nola di calunnioso ricadrÙ suI yostro capo. Se 
}}oi a \-etc solo yolu1o aecennare al pretesto ehe fu Illesso 
in c-an1po pCI' COllllnettcre r ingiustizia, nopo è che io 
SUPI\lisca aile yostre subdolc reticenzc, e ne informi in 
due parole illcLlore. II pretesto non fll aItro che una no- 
(crella ingiuriosa ,-erso l' autocralo russo, uscita fuori in 
un rOInanzo, di cui il Bessone permise la stmnpa. l\Ja 0 
Ia nolcrella sfuggì all' occhio <Ii questo nella revisione dcI 
111anùscritto, o\-,-cro (e0I11C si crcdc <.Ia nloHi) fu inscrito 
in csso già a
torizzato all' in1prcssione, per opera di qual- 
rhe Inale\-olo, oude avcrc un appicco di qucrcIarne il 
censore. Anchc slando al prinlo prcsupposto, il ßessonc 
è incolpabilc; pcrchÒ qual è r U0l110 cziandio oeu latis- 
simo (cOIn' egli cra a giudizio di tuUi) a cui neB' csamina 
di un InanoseriUo non possano sfuggiI' 110che righe? E se 
aù un noma che da vent' anlli csercita irreprensibihnente 
un tal carico, arcade di C0l11Ulcltcre unn sola inavver- 
trnza di questo genere, perchè sopraITaUo dalla Inoltitu- 
dine delle occupazioni, non è cgli ridicolo l' Ïinputargliclo 
a coJpa? Nel secondo presnpposto i ncmici del Bessonc 
('OlHllliscl'o una froùe iufalne: e ho giÙ dcUo quali fosscro 
(luc
ti nrnlici. Tn HI21ho i c(lsi poi Yi (lOJnando in priuu\ , 
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pel' qual cagione non tlyetc speeificato il detto accidente? 
Forse è co
a che possa nuocere aHa falna del Bes
one 
 0 
pregiudicarc ad un tcrzo? l
"on.;e è un secreta di stato, c 
un ß1islero di politica, clle ahhiatc creduto di non potel' 
pubblicare senza otresa del gO\Terno 
ardo? Perchè dun- 
que tacerlo? Chi non Yed
 chc la \-era causa del yostro 
silenzio fll il dcsiderio di fal' parere colpevolr qurl yalcn- 
tuon10"? E che perciò yi guardaste di dire alla buona 
COIne )a co sa era pa5sata, perchè it ßessonc ne risultaya 
innocente? 10 desidel'o d' ingannanni; Illa egli è difficile 
l' interpretare alLrirnenti la reLicenza inlposta\'i dai supe- 
riori. In secondo luogo, chi ha mai udito dire che per un 
fallo Ïln-olontario di questo genere si dia 10 sfratto a un 
censore, che esercila onoreyolrnente il SllO grado da 
<luattro lustri e che per ogni titolo era così benen1erito 
della pat ria e del principe, COlne il Bessone? Qual è 
l' equità che possa pel'lnettere un tal giudizio? Qual è la . 
necessità, che 10 legittinÜ, 0 l' utilità che 10 consigli? 
Forse il dehito di soddisfare ai richian1i dell' autocrato? 
l\Ia oltre che l' inlperatore di Russia non è un Traiano nè 
un ?\Jarcaurelio , che llleriLi tanti rispetti , gli si era so<1- 
òisfat to abbolldevoln1ente cIa un canto col scquestro dell' 
ûpera e daU' aUro colla protesta del censore , che dichiarò 
solennelnente di non ayer veduta nè quindi approvata la 
nota. In terzo luogo, se ciò solo gli si apprueva, per
hè 
non contcniarsi di rapirgli la crnsura? Perchè torgli 
eziandio la hibliotcca? Forse che il Tartaro volle pure 
({uesto compenso? E i rettori del Picmonte furono così 
docili e un1ili da contentarlo? 0 telnevano che chi non 
ave\Ta autorizzata la nota come ccnsore la desse a leggere 
COlne bibliotccario? Chiaro è dunque che l' accidcnte 
della nota fu un Inero prctesto dclla setta per cacciare 
definiliv31ncnte un nomo, ch' cssa avra già tentaio di 
renderc sc.spetto COlne cattolico colla bieLta di gallicano. 
E quando altre prove In3ncasscro, hasterchhe a persl1a- 
derlo la persona degli esautóratori; pcrchè il n1Ïnistro 
che tolse la censura al Bessonc era U0l110 ycnduto ai Ge- 
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suiti, e abusò del suo graùo a tal scgno, che il sayio 
principe poro tenlpo do po fu costretto a pri\-arnelo. E 
colui che gli diede uno scan1hio nell' indirizzo delIa puh- 
blica libreria, fu quelinedesin10 capo degli studi, spasi- 
mato dell\Jolina, di cui ho faUo parola; il quale doveva 
naturahnente ,-eder di Inal ocrhio un hibliotceario , chc 
da,-a a leggere ai giovani i buoni Iibri, c suggeriva ai 
noyelli teolagi Ie opere dei Santi Padri anzi che queUe dei 
Padri <lella Compagnia. 
Queste osservazioni fanno eguahnentc a proposito del 
Dettori, scacciato dalla cattedra che oecupava da quin- 
dici anni con tanto onore per opera di queIlo stesso per- 
sonaggio, che pose silenzio ai buoni studi e demolì 
l' edifizio del sapere. Da gran pezzo i Gesuiti 10 difTalna- 
vano per Giansenista, e n1acchinavano Ia sua rO\Tina; Ina 
Enlanuele di Yillamarina, suo nobile anlÎco, che ne ap- 
prezza ya l'ingegno e ne an11nirava la facondia, 10 sos- 
tenne contro i maievoli 
 i quali non giunscro a vinceI' 
Ia lu'oya 
 che assente il sardo n1Ïnistro. E per cohno 
d' ingiustizia, aHa sfratto si aggiunse l' esilio ; recandu- 
glisi a colpa i segni e Ie diInostrazioni di dolore, con cui 
l' uni'-ersale accOInpagnò la sua disgrazia; e io 10 vidi in 
:l\lilano, dove vissc rispettato e onorato, non so se ron 
lnaggior sua lode 0 vitupe
'io di coloro, che costringe- 
vano un cittaùino italiano di meriti singolari a ccrcare un 
tranquiHo e dignitoso rifugio nci dominii dell' Austria. 
Quanto aIle accuse di Giansenislno, tutti che 10 han cono- 
sciuto e praticato sanno quanto egli fosse alieno dagli er- 
rori di questa seUa; bcnchè apprezzasse ciò che di huono 
e di caltolico si troya ne' suoi autori; e fosse lontana da 
gilldicarne eol hurbero dispregio e colla stolid a ignoranza 
dei Gesuiti. Chi poi non ha avuto pratica deIla sua per- 
sona, può lcggere i suoi 
critti tcologici, tanto puri e 
TI10derati per la dottrina 
 quanto belJi cd elcganti per la 
dicitura; i quali yanno attOl'no con lode per Ie lllani dcgli 
studiosi. 11 peecato del Dettori non fu un' eresia chinlc- 
rica, Ina r ingegno, il saperc, la vjl'tÙ antica, che 10 
GIOßFRTI. 11 G('snifa mod('J"l?o, T. 11. 2f 
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rendevano carissin10 c vcncrando ai disre)Joli, a] dero, 
alIo Studio torinese; e sovrattutto Ia morale incorroUa 
di eui era 111aestro, e la generosa guerra che fareva ai 
vostri impuri casisti, non contentandosi di svcIarne i 
sofislni, nla sfolgoranùoIi all' uopo con viva c robusta 
cloquenza. Nè però egli scordava in qucsta poIen1ica Ie 
leggi del decoro e della discrezione; c parlalldo con se 
verità di certi \yecchi autori (il cui nOlne fu suggellato 
da Biagio Pascal con un marchio indelebile di riso e d' in- 
falnia), cgli n1ai non trascorse a ferire i vi venti, 0 a 
toccare di alcuno institulo in particolare; e Ie in1puta- 
zioni che i vostri gli fanno su questo proposito, so no 
mere calunnie; dalle quali i deyoti alIa sua lnenloria 
possono appcllarsi a quanti 10 udirono parlar dalla cat- 
tedra od ebbero seco qualche dill1estichezza 1. 
V oi negate che l' espulsione del Dettori sia nata dalla 
Compagnia, e il ragionalnento che fate a qucsto proposito 
è tale che io arrossisco per conto vostro <Ii dover riferirlo. 
Tu parli di DeHori. ilIa qlti, ten prego, non abnsufe del 
rispetto e del/a. gTatitudine, ch
 io serbo al nostro Profes- 
sore. 1 miei fratelli non pretendono rhe a qnesti debiti pre- 
,talga il mio 
elo 1)e1" la difesn della Compagni([, sirrhè io 
trlIscorra a menzionarr alcun torto di chi mi fit come padre, 
e partecipò, come già non tutti, al dolor'e della mia {amiglia 
nella disgrazia di Sildo. lWi lmsti la testimonianza, cll
 in 
odo a rendersi ancora odesso da un illustre lJlagis trato , -it 
quale f'ipete esser grato it Dio delta 'fita Serbllltlgli fino (t 
quest' ora per protestare, conscio c01n
 è d' ogni cil'costan=a 
del (alto, contro r aCCltsa clle tlt 1.ntenti per quello alla C01ì
- 
pagnia. Che se f ([more del maestro ti {a cercare con 'lltalclu 
sdegno chi I' aùbÙt colpito, Dio ti 1"inwriti il virlltOso atretto; 
rna per Dio, :-;ii giusto e non vùlerti (!lr nn pregio 0 di aUèr- 
nUl1"e ciò che non. sappi, 0 di dissimulare a r!rtnno deyl' i12- 
'ltocenti ciô che pur troppo non igno1"i 2. Per buona ventura 
eh' io sono ancor vivo c posso ripluliare Ia con1plicilà di 
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calunnia e d'ingratitndine chc voletc addossarn1i. CiÙ 
che io non igno'to non ha d' uopo dcl pur ttOppo", perchè 
sonG lietissimo <Ii saperlo e di poterlo dichiarare con pub- 
blica cd espressa tcstiInonianza. 10 conobbi il Dettori, 10 
cbhi per nlaestro e poi pel' alnico per 1110Iti anni , e posso 
attest are colla più grave asseveranza ch' egli era uonlO 
di perfetta rettitudine , di lealtà rara, di cuor tenerissilno 
verso tutti e sovrattutto "crso gli anlÏci, e di dottrina 
incolpabile. Non conosco il torto, di cui parlate; e quando 
10 conoscessi e 10 credessi fondato, anlerei InoHo 111eglio 
di confessarlo espressanlcnte, e ]ni crederei facendolo di 
cssere più ossequcnte alIa memoria dellnio lnaestro, che 
stando sui generali, dar luogo ai non infonnati (1' inllna- 
ginare ogni più rea bruttuI'a. Se già sotto il nOlne <.Ii 
torlo, non intcndete il santo zelo, con cui il Dettori com- 
batteva nel suo insegnalnento Ie turpi dot trine dci yostri 
casisti; chè nli sarebbe difficile iJ riprendere in altri una 
colpa, di cui sonG intinto io lnedesinlo. Anch' io abbo- 
Inino la n10ralc che yoi non solo insegnate, roa praticate; 
COB1' è appunto quella, di cui date un saggio nel yostro 
scritto. Oh cOIne non vi siete accorto che yoi giustificate 
il Deltori colla stessa accusa che gli nl0\-ete 
 Che ogni 
apologia di quest' uOIno sarehbe soverchia dopo il libro 
vostro? E che non solo purgate lui dclle itnputazioni .che 
gIi fecero i Gesuiti, 111a scolpate nle di ayedi rappresen- 
tati COlne suoi calunniatori? Fra Ie doUrine gesuitiehc, 
contro cui eGIi usava la sua m3schia e focosa eloquenza, 
vi ha quella che giustifica In calunnia; e voi ne fale uso 
vcrso di lui nel 1110do più iudcgno, che è qucllo delle 
imputazioni incil
coscritte, Ie quali essendo univcrsali 
tuUo cOlnprendono, c a\'cndo un' apparenza di carità son 
piÙ credibili c feriscono più crudan1ente. Ditelni dunque 
chi abbia il torto : se il Dettori che detestava quest' elnpia 
dottrina 0 voi che la praticate? E quando egli ne avesse 
accusati i Gcsuiti (il chc non è), che cosa avrebbe faUo , 
sc non esprilnere c biasilnare il vostro operato, ed cse- 
guirc ciò che voi mi sfol'zate di ctTettuare presentelnentc? 
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Chc sc r 'illustremagistrato 1Jrotesta contro r acc'Usa C/W Ito 
Ùltentata ({lilt Compaflllia, il yostro parlare non è una 
protestazione contro la protesta 111cùcsin1a 
 Di che vi ho 
io accusato 
 Di avcr calunniato vivo il Dcttori e con 
accuse detenninatc. Ora che fate voi? Lo calunniate 
n10rto e con ilnputazioni generalissime. Ora se il deni- 
grare chi non è più in grado di difenùersi, e illanciargli 
contro in1putazioni universali, che nulla escludono, è 
assai peggio chc il muovere qualche speciale aggra vio a 
un yivcnte, voi fatc contro it Dc\tori assai più che io 
non iInputo ai yostri confratelli. E Ie yostre parole hanno 
tanto piÙ di peso, quanto che elle vi cscon di bocca 
mentrc pigliate a scolparc i vostri collrghi , e sono n10Ssc 
contra un yostro maestro, a cui confessatc di cssere in 
debito ùi rispctto e di gra\itndine. 
Se qucsta è la rivercnza e la gralitudine che portatc 
ai vostri bencfattori ed aInici, quali saranno queUe che 
a'Tctc yerso i nen1ici 
 Che cosa di peggio potrcste far-c, 
che contalninar la loro faula, quando non son più in 
grado di man tcncrla e ycndicarla, versando 80pra di essi 
sosp
tti e conghietturc oùiosissilne? I miei (fatcili non 
pretendollo che a quesli deûiti pre
'alg(t i1 1Hio =elo }Jet la 
difesa delta Comp''!luia sicché io trascorra II 1Jlen::i(Jllure 
alcnn torto di chi nti (n com.e padre. E se 10 pretenùessero, 
10 farestc? AntepoITcstc il ccnno di un supcriore 0 di 
qualche collega ribahlo (chè 10 sarehbe in tal caso) al 
ùebito sacrosanto della riverenza e dclla gratituùiue? to 
so pur troppo che qU('sto è 10 stile dei Gcsuiti ; e che essi 
antepongono gli ordini capriceiosi ed iniqui della sctta ai 
dcnati di natura c ai PI'ccctti ùi Cristo. L' unico ,-ostro 
Evangclio è la voIontà dei vostri capi; alia ql1ale siete 
pronti d'inlmolarc Hon solo la rÌ\-crcnza c In gratitudine 
ycrso chi \Ti fu COlnc padre, Iua e la faIniglia e la patria 
e l' aniIÍ\a e la religione stcssa se occorre. lIo gusto (1' in- 
tendere questa dottrina dalla ,-ostra bocca; perch" quan- 
tunque cssa sia orrihilc, egli è bene rhc professandola la 
ronfessiate , affinrhè i ciechi aprano gli occhi (' conoscano 
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Una volta che c
sa sia la setta ge8uitica. Apl'iteli ânchc 
voi, Padre Francesco, e ritracte il piede dal precipizio 
finchè n' avete il ten1po; chè r anilna che Iddio vi ha data 
non è degna di sprofondarsi in tal pantano e di traboc... 
care in un abisso di tanta tristizia. Spogliatevi per un 
D10Inf'nto di ogni preoccupazione; e considerata con 
occhio imparziale l' azione che avete fatta, arrossitene, 
affinchè la vergogna vi guidi alIa resipiscenza. V oi con" 
fessate che il Dettori 1'1 fl
 COJJ
e padte; e partecipò come 
già non tutti al dolore dellct vosllYt famigiia nella disgraziå 
di Silvio. E avete ragione; perchè cgli fu vostro maesh'o, 
"Vi amò di un aITetto particolare, e v' infuse i priIui seIni 
di queUe sane e generose doUrine che vi nutrirono e vi 
onorarono, finchè non Ie scmubiaste a queUe dei Gesuiti. 
Ora in che modo voi 10 ritneritate? In che tennini rico- 
Doscele i benefizi del vostro Inaestro e secondo padre? 
Li riconoscete, calunniando la sua memoria nel n10do 
più iniquo; perchè se bene voi il credeste reo di qualche 
torto, espriInendovi in nlodo da fa I' presunlere ogni colpa 
più orrcnda, entrate cOlnplice di tutte Ie supposizioni più 
enormi che Ie vostre parole possono eccitare nelle Inenti 
dei leggitori. E rendete la ferita ancor piÙ- coccnte e insa- 
nabile, orpellandola con n10stre di t.Çnerezza e di carità 
cristiana, e usando illinguaggio patetico e devoto <Ii frà 
Timoteo c di don Basilio. 
è giova a Initigarvi la consi- 
derazione che il vostro benefattore peri vittiIna di quellc 
calunnie chc voi rinnovate 
;una sua t0l11ba, quando la 
sua mCInoria non può più esserc difcsa che dai discepoli 
e dagli amici; giacchè in vece di proteggerla rinfl'escatc 
l' oltraggio, in 1110do tanto più acerbo, quanto che il 
disegno di laccrar la sua vita non è nè anco plaeato clal 
l)ensicro clella sua morte. 
Iisero voi, se non conoscete 
quanto 
ia indegno qucsto procederc! Più Inisero ancora, 
se conoscendolo ayctc fatlo tal profiUo nella trista scuola 
gesuitica, che non ne sentiate rossor
 nè proviate riInor- 
dinlcnto Of ! 

 Non t questa Ja io1a prova ll' ingr3t.itUl1inc che si trovi ncl lihro 
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Quanto al magistralo illustre che pl'ote
ta, poco ho da 
dire; perchè una protesta non è autorcvole scnza il nOffi{\ 
del protestatore; sovrattutto in bocca yostra, che siete 
solito a eitare i morti in giudizio c a supplire colla 101'0 
tcstilllonianza a quella dei vi vi. Chi Ini acccrta infatli chc 
it lIlagistrato che protesla non sia cOlnpagno del marchese 
che progredisce? Che se fosse vivo, pcrchè nol menzio- 
nate? l\'è può giovarvi il dire che ancll'io taecio tal volta 
i nomi propri; perchè io 10 fo soltanto quando da un 
canto si trat ta di azioni biasÏluevoli, e dall' altro Ia voce 
pubblica supplisce al n1Ïo sllenzio, e Ini penuctte di usarc 
un' induIgcnte dissÏlnulazione, seIlza pregiudizio della 
mia causa. V oi al contrario taeete il nOIne di coloro che 
citalc in contraddittorio vel'SO Ia pubblica testimonianza; 
la quale, con1e ben sapctc, iInpulò sin da principio alIa 
Con1pagnia r infortunio del professore. Nè s' egli è vero 
che questi fosse colpevole c abbia n1eritato il suo infor- 
tunio, r illustre magistrato può tClnere pcr sè 0 pcr altri 
a fare una precisa narrati\
a dpl faHo e a soscriverla; 
rivelandoci 50yrattutto il nOine del principale accusa- 
tore, per non frodargli la lode doyuta a chi fa un alto 
di giusta scverità per amore dcl pubblico bene. l\Ia il 
vera si è che qucsto accusatore e l'illltstre 'nlllgistfalo 
80no tutt' uno; e che aIuendue non si distinguollo dal 
personaggio già Inenzionato , clle espulse pure il Bessone, 
e fcce di ogni erba fascio ncI governo deno Studio pie- 


del P. Pellico. Facendo in una noterella r elogio dei parochi piemon(esi 
i CllÏ eS('lUpi (Z' 0911i 'd,.tù S01W (meOl' rrcsehi, cgli ne nomina pårecchi, 
morti ùa assai tempo innanzi , e noti solo 11cr fama alla l)rC
ente genera- 
zionc (l)ag. 204. 1wta). :\Ia egli lace del Boschis c del Giordano, passati 
}JOco dian7Ï di ,-ita, e degni sopra tutti di esscre commendati; non solo 
pel ,alore e per la ,irtù non ordinaria, ma perchè furollo famigliari 
air autore, e il secondo specialmenle coucorsc a educare la sua g-iovi- 
nelza. Sih io Pcllico , quantunque obbligato al Giordano assai menD del 
fratello, Ile parlò con lode in qualche suo scrillo; onde è tanto più da 
8lupil.e che di Siluio lo parente ne laccia, dove il silenzio e(luivale a una 
{'spressa æn:;ura , non poteudosi atlrihuire a dimcnlicanza. E cosi H'nne 
inh'rprl'tato in Torino da lulti. 1\Ia qual fn la cagione del silcnzio , e dclla 
tacila calunnia che vi si conlicne? Eccovela in due parolc: il Boschis e 
il Giordano non partcggiavallo pei Gesuiti. 
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111ontese. Ecco,-i il Catonc che accusò il Deltori, 10 con- 
ùannò e ora attest a che yoi siete innocenti della con- 
danna; quasi che un yostro sviscerato cliente non possa 
1l1cntire pCI' sal var,-i, e chi non si fcee coscienza di corn- 
111cttere un'ingiustizia possa a vere scrupolo ùi proferirc 
una Inenzogna. E nè anco di lllenzogna io vogiio incol- 
parlo; perchè Ie parole che gli lnettcte in bocca possono 
ridursi a huon scnso; quando rgli si contenta di }Jfotes- 
tare contro Ie accuse ch' io intento alia Compagnia. Ora 
SiCCOlllC io accuso III Conlpagnia e di aver traIuata l' esau- 
torazione del Dettori, e di a vel' falto cosa iniqua a 
traluarla, la protesta dcI 111agistrato illustre può ben 
riguardare la fIuistione di diritto e non quella di fatto; 
giustificando i Gesuiti di aver' tradito un innocente, non 
di avel' faHo scacciare un professore a parer suo coJpe- 
yole. Forse anchc cgli vuol dire chc i Padri non Dlossero 
al Dettori un' aCCl1sa fonnale e non chiesero il suo sfratto; 
nè io ho Inai detto il contrario. Basta bene che essi 
abbiano scminato dalla lunga dei sospetti sulla rettitu- 
dine delle sue crcdcnze e attrihuite al suo insegnaIncnto 
ccrti trascorsi cd esorbitanze, di cui cgli era innocentis- 
silno; chè tali rOlnorÏ sparsi cd accreditati presso un 
lnaestrato ignorantc, incapace di discernere il vera dal 
falso, pieno di zcIo supeI'stizioso, e di studio fanatico per 
la COInpagnia con1e quello che aHara indirizzava gli 
studi, doveano tosto 0 tanli produl're infallantclllente il 
101'0 cffetto. Ricordatevi di ciò chc avvertinlffio intorno 
all' egregio Aporti. Tal è per ordinario il vostro stil di 
proccdere in tutti i casi sOlniglianti; perchè opcrando in 
tal Inodo, schifate i pericoli di un' odiosità inutile, e vi 
riserbate il potere di fare i nuovi e di l)arcre innocenti. 
Laondc non nÜ stupirebhe che que' yostri che più odia- 
vano il Dettori e lueglio contribuirono a dargli la pinta, 
in tendcndo dalla pubbliea YOCC l' annunzio del tristo caso, 
sclaIllasscro pcr cOlnpassione e per Illcraviglia, dolcndosi 
cogli aInici dell' HOIno illustre rhe un tiro di tal sorta gli 
fosse fatlo e deplorando la sua fortuna. Un tal proced@re 
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non sarebbe llUOVO nei yostri politici, i quali inlÍtano 
.volentieri il eoccodrillo dclla favola, che piange e si di- 

pera e fa it eorrotto inconsolahihnente Rulle nude ossa 
dci nlÏseri eh' cgli ha divorati. 
10 feci Inenzione nei Prolego1l1cni dell' Apor\i, dcl 
Bcssone c del Dcttori, solo per via d' escnlpio, oude n10- 
strare con questi nomi illusLI'Ï e con faUi reccnti e notis- 
sinlÏ quali siano gli spedicnti che usate vcrso gli uonlÏni 
onorandi chc non yi yanno a sangue. N"è ora intcndo di 
allunganni in un teIna così spiacevole; e non ho bisogno 
di trapassare i limiti prescritti dclla mia difesa. Tuttavia 
prinul di chiudere questo capitolo credo non inopportuno 
l' accennare due casi ancora più freschi, e chc riesc6no 
ll10lLo a taglio per l)orgrre un' idea dcl nlodo, in cui in- 
tendete e praticate il debito della giustizia e dclla carità 
cristiana. Genoya, conle ycdren10 altrove, è una dellc 
ciUà italiane, in cui avete dilatato c stabilito meglio iI 
vostro dOInÌ11Îo, til'ando nelle vostre reti una parte no- 
tabile dcI clero sccolarc c regolare, e insinuando nel 
popolo la pestilenza delle vostrc dOUrine col solito nlezzo 
delle clientele e delle congrcgazioni. Fra Ie lnassinlc per- 
verse che i vostri partigiani tentarono d'introdurre yc 
ne ha una, di cui tocchcrò in appresso, che quando 
fosse abbracciata conluncInenle, basterebbe a rendcre 
odioso il sacralnento di penitenza; e siccome i paroci 
(trannc alcuni pochi addcUi aHa ,rostra sctta) si con trap- 
posero coraggiosanlcnle a una proposta così scandalosa, 
i vostri ricorsero al solito ripiego, accusandoli di Gian- 
senismo. II che risulta dal mClnoriale chc essi paroci 
presentarono all' EnlÏnentissilno Taùini per gius\ificarsi, 
e dalla bella risposta del cardinale 1. Eceoyi aclunquc la 
calunnia più grave che si possa farc ad uOlnini di Chiesa, 
qual si è la nota <.Ii cresia, lllossa ùai vostri , non ad uno 
o pochi individui parlicolari, ma a tuUo il corpo dci sr- 
condi pastori <.Ii una einà ragguarùevole; e non solo ùc- 


· Ðocummfi e ultim./menti, YII. 
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Rtituita di ogni fondalnento e pretesto plausibile, ma 
causata dalloro zelo nel ripudiarc l' introduzione di un' 
usanza itnmorale di sua natura e per gli effetti che ne 
nascerebbero pestifera alIa religione. Si può inlnlaginare 
una tralna più iniqua? Il yolci' ...corr0I11pere la n}orale 
cvangelica, e converlire in organo di spiamenti profani 
il tribunale divino di espiazione, è già cosa orribile a 
pensare; ma l' accusar di eresia chi per obbligo del suo 
nlinisterio si oppone al nefando ardin1ento, è un portento 
di rihalderia così insigne, che non si potrebbe credere 
se i docul11enti !)iù autentici non 10 attestassero. Questo 
solo falto può porgerc un saggio <.lei Inali gravissimi chc 
sovrasterebbero alla religionc, quando la seUa pigliasse 
piedc; ÏInperocchè se ella trascorre a tal segno di audacia 
ora che è debole e tenera, e non ha ancora n10lte radici, 
che farà valida e forte? Che diverrebbe della libertà dei 
pastori e del clero secolare, se a chi esercita il Ininistero 
ccciesiastico, secondo Ie norn1e della Chiesa edell' Evan- 
gelio, altri può dare impunernente dell' eretico per 10 
capo? 
:L\Ia che dico chi 10 esercita? Egli basta che uno in- 
scgni il 11lOdo di bene esercitarlo, e sponga Ie verc 
n1a
sÏI11e della Chiesa nel reggilnento delle anirne, onde 
suscitare Ie vostre ire. Chi non sa Ie persecuzioni che 
llloveste ad Antonio Rosillini? E questo è appunto il se- 
condo fatto che in tendo di accennare. Finchè l' illustre 
ecclesiastico si contentò di filosofare, yoi 10 lasciaste dire, 
e spesso ne cÏtaste con lode Ie opinioni; Ina quando dalla 
difesa del suo cote possibile egli passò all' assalto del vo- 
stro prohabile; e non contento di gioval'e alIa Chiesa coi 
ìi
)ri volle farlo con un' instituzione , fondando la pia con- 
grega dei pl'cti della Carità cristiana, Ia scena 1l1Utò ad 
Hn tratto; e il valentuol110 di pio e buono cattoHco che 
Cïa dianzi , divcntò ad un tratto un UOIno di sospcUa fcde 
c pel' poco un cretico 0 un lniscl'edentc. Drl che cgli non 
si lIce dare troppo ralnlnarico ; perchè Ia sorte incontrata 
a lui toccò egnalmente a san Yinccnzo dc' Paoli, a san 
21.... 
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Giuseppe Calasanzio c ad altri insigni, che osarono in- 
stituir nuoyi Ordini claustrali, da poi che yoi eravate già . 
in possesso dcl Inondo. Peccato irrenlÌssibile agli occhi 
dei Gesuiti; i quali possono usal'e (e nè anco smnpre) 
una Inagnanitna tolleranza yerso i chiostri piÙ anziani,. 
COlne quelli di Benedetto, di Dornenico, di Francesco, 
che cssendo già convalidali dall' usa, rcnderebbero 
troppo difficile l' assunto di schiacciarli ; n1a non cessano 
Inai di far guerra ai nuoyi e sopravvegncnti 
 chc avrndo 
Ie barbe tenere son più facili a svcllere; c non si picgano 
a lasciarli vivcre, se già non consentono espressmnente 
di n1ettersi alIa 101'0 coda. V oi cominciaste adunque a 
tartassare it Roslnini coi libri, tempestandolo voi vecchi 
sonagli di Baianista, Giansenista, Quesnellista e chc so 
io, c mettendovi la maschcra di un Eusebio, che cbia- 
D1astc cristiano e non cattolico forse per Ün pedir che il 
leltore 10 scalnbiasse col vcrcellese, anzi chc con quclli 
di Cesarea e di NïcoInedia. 1\la avvedendovi ben tosto che 
l' antica strategia più non prova , dappoichè fu trovata la 
polvcre, voi nìutaste tallica ed 3l'1ni ; r il vostro P. Gio- 
yanni Rozaven, cioè uno ùci prinlati dcll' Ordine, un 
Assistente del Generale i pubblicò in sui giornali francesi 
una lettera sotto data dei 2 i di gennaio dcl 1843 , nella 
quale egli paragona il ROSlnini al Lalnennais, e sugge- 
risce a chi leggc il pensicro chr il prirno di questi autol'Ï 
potrebbe avere 10 stcsso esito dcl secondo 2. L'insinua- 
zione non potrebbe essere pilt concisa, nè piÜ gra\'e c 
Inaligna. Pesate di grazia tutti gli aggiunti. Colui che 
parla non è un subalterno, un sClnplice socio, un supc- 
riore di bassa rislna, Ina uno dei prilni graduati dell' 
Online; poichè gli .A
sistenti sonG i cousiglieri e i 
inda- 
ratori del Generale. Egli non risiede in qualchc luoghic- 


f Cattlloglls Sociorum el oflicionun lJl'OrlHciæ llaliæ Societal is Jt::UL, 
',Ulna 1826 ineuntc. Romæ, pag. f;. 
, 1\'01LS connaissons un écl"ivain pilLs rélèb,.c quc ROSJlÛni, qui jotlissait 
ffu
si (rune !fnmdc c.
tilltf!.. Qu'csl-il dereJ'lU? .... (Documenti r !lchiaJ"Ì- 
:rM'Z1 ti: YIII.) 
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ciuolo, Jna in Hon1il; e di là non pada, lna scrivc una 
lettera chc si dee n1andare a stampa; e che 
arà puhbli- 
cata nei giornali fr
ncesi affinchè possa più agevohnen te 
andare aHorno per tuUo iJ l11ondo cristiano. In quesla 
lrttera egli dice espressm11ente che il Rosn1ini può fioire 
C0l11e il Lalnennais nelle cose chc si attengono al!e reli- 
giose credenze. Ora chi è il Rosn1Íni? Eg1i è un prete di 
santi costunlÏ, di pl'obità spcechiata, di fede incol'rotta, 
di zelo opel'oso per la salute delle aninle; cgli è di più in- 
stilutore di una congrcgazione religiosa, approvata dal 
somn10 pontefice, chc ratificando r inslituto lodò cspres- 
salnente l' ingegno , la dottrina , la pietà dell' autore. Chi 
è per contra il Lamennais? Un uomo anch' egli per inge- 
gno e per virtù n10rali rispettabilissilno; Ina che essendo 
prete, lasciò non solo ]a profcssione di cattolico, llla 
quella eziandio di Cristiano; ùettando libri, in cui ripu- 
dia forn1alrnente i dogrui fondaUlentali del CristianrsÏIno, 
e insegna un prcUo ùeislno H1isto di panteislno. La sen- 
tcnza de] P. Rozaven si ridnce dunque a dire chc un 
uOJno rigidamente ortodosso , come il RosnlÍni, può finire 
co} rcndcrsi n1Ïscredentc. 1\la cli che p03sibilità vuol cgli 
parIare? Forsc di quella che è universal condizionc della 
nostra natura, e che è C01l1une czianùio agli uon1Ïni più 
santi, finchè sono sovra la terra? No sicuralnente; per- 
chè in tal caso la proposizione sarebbe ridicola. Se allu- 
dcndo a questa possibilità generalissiJna altl'i dicesse, 
\-crbigrazia, che Alessandro l\Janzoni può finire cOlne i[ 
Voltaire, rgli csprin1crehbe un' idea vera, Ina co
ì fuor 
di proposito, che il celehre pocla avrebhc ragionf\ ll' in- 
teq)l'ctarla in senso piÙ serio e di tencrsenc aITrontato 
come di un' ingiuria. l\Ia chi osercbbe dil' questa ingiuria 
a un U01l10 illustre per la sincerità e il fcrvorc delle sue 
cl'eùenze? n P. noza'
en non può dunque ayer cnunciato 
jf suo paragone in I110do tanto innoccnte ; csscndo im pos- 
sihilr che un Gesuita così sopraffino t scriva c pubhlichi 


I
IJ sig-. Cr{.tin{'i\u-July chiama il It. ROl3vcn l'implacable logich.n 
(lJis l . de let Comp. de Jésus, tOI1l. VI, l)ag. "01). 
on si PU() negarcchc 
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eiocchezza. Oltrc che il contesto ripugna a tal 
chiosa; pcrchè detlucendo egli dalla sua av\ertenza chc 
altri dcc stare in guardia verso Ie dol trine del Hosn1Íni, 
egli è chiaro che non intende parlare di qucUc condizioni 
che son rOllluni a tutti gli umuini anco piÜ irreprensihili 
nelle loro opinioni. Se uunque egli non intende parlare 
di un 1l1CrO possibile, egli vlIole alludcre a una prohahilità 
qualunque; e viclle ad a{l"ennare esseI' ]Jl'oúlllJile ehe il 
HosnlÌni di venga incredulo coIl' andar dcl tempo. l\Ia una 
prohabilità eosì trista presuppone nel suo soggeUo eerte 
disposizioni lnorali prolwrzionate; giacchè non è proha- 
bile che un uorno sia per abbandonar la fedc, se non ha 
in sè stcsso qualche special propensione c altitudinc ad 
abbandonarla. L' asserzione dcl vostro Padre assistclJte 
torna adnnque a dire che il Rosn1Ïni è tahncnte disposto 
c connaturato, che si può tCl11ere ragionevoIn1cn\e ehe 
sia pcr rinnegar la religione che professa, e per dare un 
solenne scandalo al Inondo cristiano; dal che consèguÏla 
ch' cgli non dee cssere per virtù, IÜctà, zelo, purczza 
ortod05sa, quell" U01110 chc pare; perchè altrilnenti, corne 
potrebbe aversi per verosimile un 81 gran tt'a\'iaInento? 
Dunque il Roslnini è un UOìno di dubbia fedo, un Inezzo 
, ipocrita 0 ahnenu un Cristiano da guardar
ene, chi vo- 
glia operar con pruLlenza e abhia cara l' aninla propria. 
Quc
ta è la consegue11z3. logica, necessaria, ineyitabile 
drlle parole del P. Roza\Ten; e io vi stido a dar 101'0 un 
altro senso , srnza rendcr riclicolo il suo discorso. All' in- 
contro così intcl'pretate, esse consuonano al conle
Io, (
 
s' accordano coHo scopo deHa le!tera, che è di prelnunirf' 
i feùcli contro i placiti rosnÜniani; e tutto con'e a In era- 
viglia. E il P. Rozayen fa una bellissilna vista al cospctto 
dcl Iuondo cattolico, e dà prova del suo zelo intrepido 
per la frde catlolica, del suo accorgilnento profelico nrI 
penetrare i Inisteri del CHore urnano e nrll' anti\-eder 
l' avvenire ; rapprcscntando uno di quci Patlri dell' antimt 


r 
Igg('lti, 0 sia ht..\n at..lattato all)adre, quando :
t)li fa dei sillogismi snll
 
fama <.!ei galantuomini. 
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Chie
a , 
che sluascheravano gli errori nascenti, e senza 
Ia
ciarsi :sg<Hncntare 0 sedurrc dalle apparenzc, addita- 
'aHO ai fedeli un futuro eresiarca in Pclagio 0 in Nestorio. 
Non yi par cgli, l}adrc Francesco, che l'ilnpulazione 
Sill per sè stessa enonne e talnlente grave, ch' egli è 
difficile il troyal'ne una 111aggiore? hnperocchè qual nwg- 
ginI' conttlluelia si può fare ad un ccciesiaslico, che il 
bandirlo ai popoli C0I11e un UOI110, in cui la Chiesa ha da 
tCInere un apostata? L' enonnità cresce ancora per Ie 
circostanze; giacchè colui che la COlluncttc è UllO dei 
capi di un Online religioso, risiede in llonla. cioè in una 
ciUà che ha il rrivilegio di dare a tuUo ciò cIle vi 8i dice 
e pubblica anco clai privati una cerla autorità e un cerio 
splendore; e non solo parla, ma scd vc, non solo scri \'e, 
nUl shllnpa, non solo stampa, 111a adopcra a tal elTelto i 
giornali pel" dare aile proprie parole un corso più yelocc 
e una notorietà più estcsa. E chi è l' accusato? Un An- 
tonio UosnÜni; cioè un UOIno, che a difenderlo sin dall' 
oInbra di ogni sospctto disonorcvole, basta il non1inarlo ; 
priyilegio conceduto a pochissin1Ï. Tal è l' aulore, in cui 
il P. Boza ven vuol fare credere a tuUo il J110nÙO crisliano 
che si trovano i seull di un cJnpio e di un rinnegato. 
L'iInputazione ha dunque il yalore non solo di un giu- 
dizio tClnerario e ùi un atto di 111aldicenza gl'3vissilno , 
nH1 di una calunnia difficilc a qualificare. Or cOine si 
chialna il di,-ulgatore di una calunnia, se non libcllisla 
 
Non vogiio già dire chc il P. RozaY
n abhia inteso di 
scri vere un Ii bello ; n1a dico che senza a v\-edcrsenc egli 
ha ,-crgatc tali parole, che lnerilano alIa sua leI tera 
questo titolo. Nè cgli puÙ scusarsi colla hrevità del cenno. 
o colla fonna duhitati,'a dell' espressionc. IU1pcrocchè si 
pnò esscrc lihellis1a e rovinare una riputazioJle con un 
senlplice InOHosilìabo, conIC si può scrivere un lihro 
}Jieno di acerbità e di ran1pogne senza intaccare Ia falna 
InOiale del ran1pognato. La concisione laconica dcl P. Ho- 
zaven renùe il 
'o delto ancor piÙ penetrativo; C0i11e 
t!lJci rcttili velcnosi che uccidono un UOll10 con un 11101'- 
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sicello appena ,-isibile an' occhio. Terribilc, l>a(h'c Fran- 
cesco, è cotesto yostro Assistente, e dovete tencdo earo, 
se non allro, per far paura agli uon1Íni colla sua lingua 
e coHa sua penna; chè io (bcnchè non sia forse dei più 
tilnidi) non posso rappresentarnlelo, scnza che nli COl'ra 
un eerlo brivido nellr vcne e mi si afTacci al pensirro il 
serpente a sonagli. Quanto al nlodo duhitalivo, sappiate 
che l' esscnza del libello non istà nella fonna, Bla nell' 
cJTetto; perchè la calunnia è una faccenda ùi Inorale, non 
di rettorica nè. ùi orlografia; e si può tanto diffarnare il 
prossiulO col punto interrogativo, quanto col punto fer- 
]DO. La calunnia del P. Roza\-en, come Ie Yostre, è insi- 
nuativa; non pereiò lascia di poter essere morLale; COBle 
si può uccidere un nOIDO, u1cnandogli aùdosso la spada, 
non di punta e di mira, ma di taglio e pcr istrascico. 
Vero è che yoi non vi fate scrupolo di q uesta sorte di 
oITese; tanto che se il pigliar la tromba c grid are : il talc 
è un eretico, è calunnia anche al parer <lei Gesuiti, posto 
che quel tale creùa sanmncntc; il tronlbare all' incontro 
ch' egli può essere un eretico., eh' è un cretico in erba, 
che pizzica di eresia, è a detta vastra cosa innocentis- 
sinla. Laddo\Te il ycro si è chc in queste 111alerie il so- 
spcUo, equi\-alendo quasi a certezza nell' aninlo di 1110lti, 
produce presso a poco it lnedesimo cfl'etLo; e tah'oHa 
anzi fa un <lanno nlaggiol'c per Ie ragioni che ahhiamo 
già avycrtite. 
è io credo che il RosInini, per quanto aIni 
if possibile in Inetafisica, 10 abbia caro in crin1Ïnale; e 
non si curi di essere trnnto per nn eretico possibile, anzi 
probabile, e di probahilità tale, che stan<lo al contestn 
del P. Hoza\-cn, essa ha Jllaggior peso di quella dei voslri 
casisti. La slcssa csemplificazione e cOBlparazione ùi lui 
col Lmnennais accl'cscc la nalizia e 1'inlportanza dell' 
aggra\-io; perchè siccome la caduta del prete francesc 
sLupì illnondo per la gravità dell' HonlO, i J1lerili illustri 
e Ie nUlggiori spcranzc, il vos[ro Gcsuita vienc a eOI'ro- 
horare con tal paragollc it suo sosprtts) inlorno all' Ita- 
liann, r risponde tarilamcnte a chi opponessc Ie \-irlÜ 
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di lui e la COllnU1C aspcttativa a suo riguardo. E vera- 
nlcnte il pl'oecdel'e del P. Rozaven verso il Rosffilni non è 
Ineno strano nè grave di qucl10 chc alcuni invidiosi e 
malc\Toli aùopel'arono vel'SO Ignazio 111entre era ancor 
vivo i. Costoro ragguagliavano il Santo a Lutero, e 10 
spacciavano per un erctico nella cuna, cmHe 11 P. Roza- 
ycn paragona i1 Ro
;}nini col Lamennais e ravvisa in esso 
i gernÜ di un apostata. Lutero era anch' cgli aHora un 
en'ante di fresca data; e quell' ilnnlcnso intcrvallo che 
noi lontani di trc secoli scorgian10 tra la Chiesa e l' ere- 
siarca appari va assai Ineno a' suoi coetanci; alcuni dei 
quali, COlne Erasino, poterono ossel'vare una spezie di 
neutralità, chc oggi sarebbe ilnpossibile; perchè l' ercsia 
è corne quegli oggetti ClH
 conlpariscono spiccati dal fondo 
solo a una certa di
tanza di prospettiva. Ð' altra parte 
19nazio quando fu calunniato non era ancora un santo 
veneralo sugli aHad, 1na un uorno capace di fallire c 
svial'si, COIne Lutcro era un eretico nascente e suscettivo 
di annnenda; onde la proporzione chc i nen1Ïci del I)riIUO 
volcano stahilire fra loro non era piÜ lontana dal ,-ero di 
quella che il Padl'e assistentc introduce fra i nostri due 
coetanei. Che se v' ha divario, esso è favol'evole ai delrat- 
tori piÙ antichi: poichè in ultÏ1na costruzionc Lutcro, 
henchè crelico, non lasciò di csscre cristiano, Iaddove il 
Lanlennais fa profes
ione eli pretto razionalisITIO; e i ne- 
l11ici dcl Loiolcse si contcntavano di lacerarlo colla lingua, 
do\-e chc il P. Roza,-en u
a la penna e la stanlpa. 
Aggil1ngasi un' altra sinlilitudine ilnportante fl'a i dup 
easi, che aggrava non poco il fallo ùei 1naledici. La quale 
si è che il Hosmini, COllle il Loiola, non è un SCIllpIice 
individuo, la cui huona 0 rea falHa in lui si termini; lna 
il capo di una congrcgazionc rcligiosa, la qualc dec di 
nceessità partecipare nell' opinlone puhblica al credito del 
fondalorc. Eccovi dunql1e una nlo11it lldinc d' uon1Ïni ono- 
randi, di preli inlIllacolati per intcgrità <Ii dottrina c di 
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vita invoiti ncl1a cenSllra del HosnlÏlli, e rovinati scnza 
rinledio, sc quella -fosse creduta; pcrchè la sortc <.Ii un 
instituto chc incon1Ïncia e non ha anCOI' radicala la sua 
riputazionc, dipende da ql1rlla del StW autore; c se con- 
tro il padrc Inilita un sospeLto così pesantc, COlne quello 
di eresia occulta, egli è iUlpossibilc che ]a sua prole non 
se ne riscnta e possa durare e fiorire. II falto per buona 
fortnna non si è avverato, perchè la prudenza di papa 
Gregorio c il scnno di ROIna sventarono Ie arLi e yinsero 
Ia Inalizia gesuitica; onde il P. Rozavcn (pcr usarc una 
yostra frasc) non ne riportò aItro chc il1Jzer
ito della lnwJllt 
inlenzione. l\Ia certo non è rimasto da Iui che la calunnia 
non attccchisse e non oUenesse il suo scopo; il quale non 
era tanto di nuocere individuahnentc al RosInini, quanto 
di spcrdere il suo gregge, pcrcotendo il pastore, e di 
toryi dagli occhi Ia spina dcl nuovo Ordine. Ora si può 
egli iUllnaginare una cosa più ùctcstabile chc il nuocere 
alla riputazione e alIa forLl1na di tanti innocenti? Dico Ia 
fortuna, pcrchè quantunquc essa sia n1Ïnor della falna, 
non ]ascia pcrò di esscre cosa sacra, e tanto inviolabiIe, 
che chi l' otIende è tenuto a restÏtuzione. 1\la i Gesuiti non 
sogliono far rnolto caso di quest' obbligo; onde ne pro- 
scio]gono soycntc i 101'0 de'loti e sen1prc sè stc
si. Così 
ahncno Ini è forza discorrcre guanlando ai fatti; pcrchè 

c '-oi'do,-este risarcirc tutti i danni chc cagionastc solo 
dal yostro rÏstabilill1cnto in poi, io crcdo chc l' erario 
gesuitico, benchè pingue, non basterebbe. Quante fmni- 
glic spogliale dci Iegittilui ercùitaggi! Quanti innoccnti 
pri \-ati dei 101'0 uffici e ridotti alIa I11..iseria 
 Quan ti altri 
froùati deUe ragioncyoli 101'0 speranzc! Quanti infelici a 
cui toglicslc il pane, r cùucazione, r asilo , coll'impcdire 
queUe inslituzioni benefiche, che gli avrebbcl'o so,'vc- 
nuti! E yoi fatc tutti qucsli lnali seHza illìlcnomo scru- 
polo, COIÚe sc Iùdio yi a"cssc dato il ùOlninio cnlÏnenlc 
delic sostanze c dcllc horse dcgli u01nini : causatc ùall
li 
. lalyolta incalco]abili, ron qnella indiffcrcllza che altri 
traeanna en bicchi\.
l' d' acqna; c \-i l"'edetr pl'o
ci()Hi da 
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ogni debitu di riparazionc, solo perchè nocete non colle 
lllani, llla colla lingua; quasi che il danno altrui recato 
da una sola parola ingiusta non impong..\ al danneggiatore 
l' obbligo di ristorarlo. . 
II til'o che ten taste di fare aJ Rosu1ini è fecondo di 
utili conscguenze. IInprin1a esso aggiunge una nuova 
forza alIa cl'edihilità delle aCCllse Illossevi Ìntorno all' 
Aporti , al Bessone, al Dettori, c agli altri valentuonlini; 
})crchè chi è stato capace dO infaIuare pubblicaInente il 
capo di una cougregazioHe l'cligiosa, e screditar tuUa 
questa, ben può tentare un siInil giuoco verso aicuni va- 
IentuoIuini, e tor 101'0 il grado che hanno intaccando la 
101'0 riputazionc. E quanto al Rosll1Ìni vi è ÏInpossibile il 
negare il faUo , trat tandosi non n1Ïca di rapporti , d'insi- 
nuazioni, di denunzie secrete, Ina di un libro Inandato 
alIa Juce, e di una IcUcra stampata sui fogli pubblici e 
sottoscritla dal suo 111cclesinlo autore. II quale non è un 
GcsuitelJo OSCliro e <Ii poca stima , 111a uno dei prilni uffi- 
ziaJi delr Ordine, un professo dei quattro voti, un as- 
scssore del Gencralc, un UOIllO investito dcl diritto di 
consigliarlo , sindacarlo, e sc occorre, convocare la con- 
gregazione generale che 10 giudichi e 10 deponga; tanto 
che la calunnia in questo caso ha 10 stesso peso che 
avrcbbc se fosse usciia dalla penna del Gencrale mcde- 
sinlo. Si scorgc in oltre il nlodo che usate per sopraITare e 
scavallare i valenti; non già provocauclo contro essi il 
castigo, n1a instillando sospelli cd onlbre sinislre nell' 
anin10 di quclli che hallno in mana la sferza; e cOlne per 
tal Inodo oltenghiate spesso l' effetto, 
enza espurre voi 
stessi ad alcun rischio di odiosità 0 di rappresaglia. E 
certo chi non avvisa che se ROllW avesse prestato fedc aIle 
accuse dcl finto Eusebio e ai pronostichi del P. Rozavcn, 
COBle la curia ceclesiastiea e illnagistrato di Torino die- 
dero credenza alle inlputazioni IHosse all' .Aporti, al Bes- 
sane e al nett ori, il Hosmini cd i preti dclla Carità 
cristiana a vrebbcro a vuto la stcssa fortuna? Yedesi qual 
sia la vosll'a rÏ\'ercnza VCrso i dccrcti della scdia aposto- 
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lica ogni qual \ oHa nun garbano ai voslri interessi; giae- 
chè l'inslÏLllto del RosIilÏni era stalo di fresco appl'ovalo 
da cs
a, e cOIlnncndalo r autore.Ycdcsi finahnenle quanta 
sia la t)incerità vostra quando appuntate i critici della 
C0l11pagnia; quasichè Ia Inen0l11a censura di qucsla, an- 
corchè fatta rC\'l
rcnten1ente, ripugni all' ossequio ùovllto 
a ROIna. OI'a io vi chieggo se i preti della Carilà cristiana 
non furono appro\
ati ùalla santa sede? Se non fll Iodata 
la pietà, la dottrina, l' ingegno del fondatore 
 Sc tali lodi 
non sono così rccenti, che non possono CSSCI' ulutate Ic 
condizioni chc Ie eccitarono, oude in vano dircste che 
l'instituto rosnÜniano sia tralignato da' suoi principii, 
cOJne io afl"cnno, per eseJnpio, del vostro? La sanzione 
apostolica di quello è così fresea che i vostri assalirono il 
RosnlÏni sotto il papa InedcsÏIno rhe l' ayea onorato delle 
sue lodi : innanzi a qucsto papa conyennero di ercsia la 
sua dottrina, e di sintonlÏ apostatici la sua persona. Papa 
Gregorio aobraccia il Hosmini e 10 cOInn1enda ai popoli 
cristiani con1e un fior di sapere, di virtù, di religione; 
il P. Rozaven all' incontru, assai più ocuJato, grida in 
tuono soIennc che bisogna guardarsene, perchè egli è un 
l)aterino in erha. Oh nuu'avigliosa docililà dei Gcsuiti 
verso gli oracoli della santa sede! Oh rara cffìcacia del 
quarto vola ! Se non che, tra qllesti due giudizi così con- 
tral'Ï, io nÜ tI'OYO inlpacciatu nella scclta; e YOITCi che 
di grazia voi Ini diceste a quale io dehba appigliarmi. 
Debho io credere al pontefice che benedice il Hnsmini, 0 
al vostro Assistente che 10 maledicc? Debbo io abbrae- 
ciarlo COll1e huon cattolico \)CI' ubbidire a papa Gregorio, 
o ruggirne Iontano, cOlne ùa un lupo in 111aschera d' a- 
gncHo pCl
 scgllire il consiglio del P. Hozavcu 
 
Ia ceI'lo 
sc la Corllpagnia è fior di roba corne yoi afTcrrnalc C scroa 
tl1ttora rccccllenza de'suoi principii, io dcbbo crcdcl'e a 
lei, anzichè aù ogni aILro; perchè quando il HosInini fosse 
tale da vvero quaIl' il papa 10 rapprl'
enta, cs
a, non ch
 
dargli Jnala .yoce, 10 esaHcrcbbc. V cdctc, PaJre Fran- 
cesco, in chc ginepI
aio si sonG avviluppati i vostri fra- 
. 
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telli! E voi che farete per districarneIi? Direte forse esscr 
lecito a voi verso il Rosn1Ìni e la sua cOlnunità religiosa 
ciò che è a tutti yietato verso i Gesuiti e Ie 101'0 regale 
 
Anzi voi yi arrogate di far IHOltO peggio; perchè niun 
nomo savio yorrà IHai 0 accusare la 1110ralità individuale 
dei Padri, 0 proferire una sillaba Ineno che rivercnte 
verso Ia santa n1en10ria d' Ignazio. Direte che chi tocca 
la C0l11pagnia, 3ncorchè parli solo degli abusi, è irrive- 
rente verso Paolo terzo e Pio settiu10 che la costituirono 
o Ia rcstituirono, c che chi infalna il Rosmini e i suoi 
statuti non è petulante verso Gregorio decin10sesto? Che 
il trovare qualche Ïlnperfezione lllnana nell' opera d' Igna- 
zio è un detrarre aHa gloria del Santo e all' alltorità della 
rornana sede; laùdove illnenare Ie n1ani addosso al Ros- 
n1Íni, Inettendo in duhbio la pnrità della sua dottrina 
teologica e la sincerità della sua fede, non fa alcun torto 
alIa sede Il1cdesÏtna, che bencdisse il nuovo instituto? 
Al pontefice che ne celebrava l' autore? Ai cardinali che 
10 stin1auo e 10 proteggono? A tutti i buoni cattolici, che 
l' osservano e 10 hanno a caro? 0 non anzi dovrete con- 
fessare che voi vi servite della santa sede come di zinl- 
bello per tirare la genlc aHa vostra rete, e che quando 
più non vi giova, cercate di rimuoverla come un ingom- 
bro,o di abusarla COIl1e un trastullo? :\la ciò basti inlofno 
a un articolo, su cui dovrò rifarn1Ï altrovc più lunga- 
nlcnlc. 
10 parlo cOInc vedete del ROSInini, benchè sia suo 
avversario filosofico, e che abbiam in addietro faHo aIle 
pugna con qualcuno de'suoi seguaci.}\' anche nel fer- 
yore di una controversia inasprita contro 111ia voglia, 
non nlÏ uscì parola dalla penna che ofiendessc meno- 
n1alilente In rcttit udinc del suo aninlo, della sua vita, 
delle sue credenze 0 di queUe de' suoi partigiani; anzi 
protestai piÜ volle esprcssmnente contro chi lirasse a 
tal senso Ie nìÏc parole, e rcsi a quelli in 1110ÙO fOI'lllale 
quclla giuslizia che lor si debhe. Accusai la filosofia ùcl 
Hosn1Ïni di condul're a conscguenze fUllesle; 111a ne scolpai 
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I' intcllzione dell' autore e degli aderenti, in tenni ni cosi 
efficaci da non lasciarc il Il1cnOIno dubbio nell' animo 
dei lctlori. E quanùo un talc lentò ripetutamente di mu- 
tare la controversia in Ii ligio ignobile 1 gli lasciai il pri... 
vilegio e l' OHor dell' inlpI'csa; rihattci l' insulto, nla Iui . 
guardai di rcndcrgli Ia pariglia; sapendo che i pubblici 
calunniatori tolgono ag1i o(Tcsi il carico della rapprcsaglia, 
perchè ogni calunnia è artcfice a sè stessa della pcna e 
dell'infaInia che Inerita. Bcn ycdele eh'io non ho da 
doIern1Í di aver OSSCrY3to questo contegno, lasciando 
l' assunlo di vendicarn1Ï; perchè se n1Ì fossi govcrnato 
a1trin1cnti, in1Ïtanùo i Gesuiti e rendenùo pane pCI' fo- 
caccia ai diffalnatori, che bel viso farei io adesso <1 parlal' 
del Rosrnini onorc\-ohnente, e a biasinulre il procedere 
della COInpagnia verso di esso? E nun solo io rispetlai 
sempre l' onore degli avycrsari, ma ebbi ClIra di scque- 
strare la n1Ïa causa e quella delle dOUrine che difendevo 
dagl'intercssi di coloro che non procedevano con qucsto 
riscrbo. La persccuzionc chc i voslri suscitarono al Ros- 
mini tenne dictro di poco intervallo aHa disputa Hlosofica 
chc io aveva ingaggiata seeo; nla io, non che preva- 
Ienni di questo concorso, conle Losto intesi che il falso 
Eusebio n1Ïlitava sotto r indirizzo poco evangclico dclla 
COInpagnia, sospesi la pubblicazione del nlio libro, giu- 
dican<1o indegno a una persona ù' onore l' assalir colle 
al'Iui un uon10 esposto al pugnale degli assassini. Poco 
tenIpo dopo il P. Hozaven diede fuori la sua lcltera; la 
quale a caso 0 ad arte fu stmnpata nel giornale medesimo, 
chc pubhlicò 1 .alunnie dei Rosllliniani contro di me c 
la nlia risposta. Non lllancarono questi d' inferire da tal 
accidcnte che il P. Rozaven cd io cravan1 buoni amici, 
e cc la inlendevaulo insielllc contro l'illustre Rovcre- 
tanu; e chc a\Tcvarno fra noi divisi gli uffici ncll' assalir]o. 
l\lai 0 non conosceva il vo
tro Assistente nè pur di nome 
priu1a di abbattenni al giornalc che contcneva la sua 
Icttera; c con tut te Ie ragioni che io aveva di dolcnni dci 
Hosn1Ïniani, il suo aUacco n1Ï parvc così indegno, chc 
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giudicai necessal'Ìo al n1Ìo onore di ritnuovere da HIe con 
protesfa solennc ogni olnbra di conni, enza. II che feci 
nella seconda edizione del n1Ïo lihro sulla filosofia del 
Roslnini; rendendo di nuoyo espressa testiInoniaIlza alIa 
perfetta ortodossia di lui, al suo zelo, alla sua pietà, a' 
8uoi costlllni, aHa sua vita; e dichiaranclo che jl lllÏO 
òissenso dottrinale non toecava Ia sua teolo
ia, e nè 
anco tutti i suoi filosofenli; nei quali riconosceva nlolte 
}mrti lodevolissÏIne. Abbon1Ïnai sovrattutto l' elDpio eos- 
tUIne di riunovare queUe accuse di Giansenismo che af- 
flissero I' età passala, e che oggi sono al tuUo fuor di 
proposito, nè possono riuscir
 ad altro che a nlCttere 
scandali e dh-isioni nella Chiesa. Nè io già m' indussi a 
far tal protesta per bisogno che ne a,
esse il Hosmini; il 
quale è uno di quegli uonlini, la cui faIlla si difcnde ùa 
sè InedesÏIna; ma perchè la giudicava necessaria a pur- 
gare HIC stesso da un sospelto vile cd oùioso. Nè ora dico 
tutte queste cose e rieordo il procedere da Ine usato nrlle 
tenzoni scientifiche per cavarne molivo di vanità e di 
lode; perchè niuno può farsi bello e gloriarsi di avere 
adeInpiuto il suo streno debito. l\Ia voglio mostrare il 
divario che corrc fra voi e IDe in questo caso, quando io 
scrissi tre grossi yoluu1Í contro aleune Ol)inioni del Ros- 
mini, seIlza proferire una sillaba contro la Slla persona; 
]addove il v08tro P. Boza ven non seppe dcttare una 
nlezza pagina, senza meUer,"i una frase rhe equi,"ale a 
un Iibello. Il che non è tanto colpa del Gesuita quanto 
del Gesuitisl1l0; il quale si pot ria chianlare WUt sf'lta che 
Calltllnia; dcfinizione pcrretta di tuUo punto e da disgra- 
danH' Aristotile, come quella chc e
prilne a n1era\-iglia 
il gcnere e la differenza. l\Ia sc il nostro procedere è dis- 
fornle, diversi eziandio ne sono gli ctTeUi; perchè voi 
sietc entrati in una via ignobile , dalla qualc vi è impos- 
sibilc l' uscir con onorc, laddo\'e io posso cammÌnare 
colla frontc alta, e non ho da arrossire delle luie parole 
nè da temere i rimproveri c Ie rinfacciate dei malevoli. 
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SCOPO DEI PROLEGOMENI E STATU PRESE
TE DELL.\ CAUSA GESUITICA. 
L<I c<lusa del Gesuitismo Illodcrno è definita, e lIon piÌI in pentlente.- II Gesui- 
tismo è morto e impos5ibile <I risnscitarc. - Dei fautori e difensori recenti 
di quest3. sella, citati dal P. Pellico. - Se i callolici in generale parteg- 
ß'ino pei Gcsuili. - Dell' opinione di Roma 3. questo riguardo. - Essa non 
è mcglio favorevdc ai Padri che l' opinione de' laici. - Dell' espulsioue 
recente dci Gesuiti ualla Francia.- Che si puð fcrivere contro il Gesuilismo 
modcrno senz<I Inancar di rivcrenu a ROIll
t e 
llla Chiesa. - Delio seopo 
che l' autore si propose nei prolegomeni, discol'l'endo dei Gesuiti. - Delle 
aUincnze dei prolegomcni co! Primato . t 
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LODI DEL CE
SORE E CEN
I srLL' CBBWIE:'iZ\ GESUITICA 


II P. Pellico , come scriUore, distrurrge l' autorità del P. Pcllico come testi- 
IUUIÎO.- Perchè il P. Pcllico sÎasi reso Gcsuit<l.- Lcdi di Silvio Pellico.- 
II P. Pcllico non <lhbracciò l' ilElÏtuto dell a Compa{jnia con huou<I cO{jniziolle 
<Ii causa. - Del noviziato gesuitico, e delle arti che vi si <ldopr<lno. - 
Della s:lpienz<I pedagogica <.lei Padri Rodriguez e Lefèvre. - Dell' ubbi- 
diellza, come debito univers::le. - Dell' ubhidienza, c\'me consiglio eroico 
ed ev
mGelico. - Dell' nbbidienza gesuitica, secondo gli ordini primitivi di 
s
mt' Ignazio. - Dell' ubbidienza {jesuitica, secondo Ie lliassime dell' insti- 
tuto degcncre. - Passo del B<lrtoli in questo proposito. - Jmmor
tlità dell' 
u1J}Údieliza professata d
1l Gcsuitismo moderno. - Corruzioue precoce dell' 
Ordine pel' queslo rispello, provat
t da due f,IHi del P. Gaspare Berzeo, e 
d:tl modo in cui i biogr<lfi di sanl' Ignazio intel pret<lno il suo procedere. -- 
Risposta 
1 un' osservaziolle del P. Taparclli. - SchiavilÌllllorale del Gesuit.'t 
sino 
llIa morte. - Critica della dullrina del P. Pellico intorno <lll<l perfetta 
uhbidienza. - Se I' ubbidienza eroica de\)ba essere imprudcnte ? - L<I dot- 
trina del Gemitismo modemo sull' nhbidienza :Illera quclla dclle Costitu- 
zioni.- AUinenze dclla prima col probabilismo.- Intrinseca f
llsità di essa. 
- 1\I:lli cffeui chc fa nella pratica piOvalÌ colI' esem r io mede
imo del p. 
Pellico. - Si csortano ß'l' Italiani a preservare da ta doUrin<l la 101'0 pa- 
tri<l. . 65 


CAPITOLO TERZO 


DiFESA DEL CE:ssrRATO E (:F.
NI SULL' Al'dICIZIA GESUITICA 


Benißllitã apparente 
del P. Pellico. - Sue accuse personaIi cOlltro l' autore dei 
PI'(jlfgomelli. - Se qnesto ahbia inßiuri:ìti personal mente i Gesuiti? - Prove 
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TAYOLA E SO)1\IARIO. 


. <6 


del coulr,lrio dedotle dal testo dei prolegomeni. - Cùme 13 co,',.uÛone e 
reit<l del Gesuitismo moderno si possa accorùar.e. colla bontà inùividuale di 
mclti Gesuiti. - Ðei Gesuiti smIti e dci plitici. +: 1 (;esuiti politici f:muo il 
male per forza dell a cOllsuetuùine. - Lo spirito rli c:tlnuuia è inviscer:lto uel 
Gesuit<l moderno. - Di un errore spccioso, che è 1a causa priucipale dei tra- 
viamel1ti gesuitici. - II Gcsuitismo COl'roUO non è nn :Istratto, ma un concreto. 
- Il veccato gesuitico somißlia <\1 p
ccato oriuiude. - Esempi che mostrano 
la forza quasi iuvincibile della cousuetudiuc edell' educazione. - Otto com- 
plimenti che il P. Pellico fa all' :mtorc dei prolegomeni. - Risposta.- 
Altre accus{' mosse con:ro Ie intcnzioni c la persuna dell' <lutore; e giustitì- 
cazione di questo. - Cenni gener:,li sulla sua rcligione, i suoi scritti, Ie sue 
.lottrine e Ie sue speculazioui ; e divario che corre per tutti questi capi tra 
esso <lutore c i Gesuiti. - Delle scuole filosofiche. - Del L<lmcnl1ais e del 
Rosmini. - Protesta dell' autore intorno aU' amicizia dei Gesniti in geuerale 
e a queUa del P. PeUico in particolare. . . . . . . . . . t 46 


CAPITOLO QUARTO 


I
VETTIYE GE5{iITICnE 


Dei faui recenti accenllati nei Prolegorneni. - Tr:ttt.mdosi di cose pubblichc e 
di data freschissima , tocc:! a chi ueßa, e non mica <I chi <lfferma il provare. 
- 11 P. Pellico lion pl'ova nulla. - Supposta COlltraddizione tr<l il primato e 
i proleßoll1eni iutorno ai filautropi. - 1I1vdtive del P. S<lgril1i CÜlltro il Ri- 
co,'ero turinese dei memlici. - Testimonio degli Amministratori. - Lettera 
del P. Bl'csciani e sua critica. - N L, ve scappucci dt:! I>. Sauriui confessati 
dal P. Eresciani. - Rifposta <II P. Brescialli. - EUli ric0uosce il tortu del P. 
:;agfini nell' <tUo medesimu che 10 ncga. - Scnsa dei du
 Gesuiti. - Dell' 
cpera del P. Gucyarrc. - Di un lilJru puh1Jlieato in LUG:mo cùutro Ie operc 
di bencficeuza. - Contrê:\pposto dei Gesniti Uloderni e Iii saul' lßuazio su 
(Jucsto articolu. - Invettive del P. l't'liniui contro Ie scuule inf:mtili de Ge- 
nova. - Persecuzioui musse dai Gesniti <I queste scuolc. - Del P. Beorchia 
e della sua ccusur<l. - Giudizio del P. PcHico suHe sentle illfautili. - Del 
U1:1rchese che progredi\":t. - Ri
posta ai fotìsmi dei Gesuiti suHe scuole iu- 
fantili.- Se i Gesuiti pOS5
UlO appruvare l' ab"liziúnc tlei feudi, e I'inlrodu- 
ziuue deU
 stradc ferr:lte e dei baUeHi a vapore. - Contrasto che la setta fece 
.itl ßoverno s:mlo 811 qnesti due articoli.- Bel prohabilismo Uesuitico ri
peUo 
aIle vie fcrr:lte e ai pir,;scê::fì. - SturieUa di Guccio e di Pippo. - Concln- 
sione suU' antorità del P. PeUico come testimouio 257 


C.APITOLO QUli\"TO 


CALU
XIE GESt:1TICHR 


Del P. Girard. - Del Baumaull. - Del Lamennais. - Dell' Apùrli. - Delle 
persecnzioui gesuitiche contro l' Universita di Torino. - Del ßcssoue. - 
Bpi Dcttcri. - Dci paroci di Genova. - Del Ro"sm:ni.. :-H2 
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